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Stendhal . la musica e Bologna 

di Gluleppe Vecchi 

Plaudiamo alla iniziativa della Presidenza e del Comitato Organizza­
tivo del Convegno per aver dedicato una sessione di studio alla mu­
sica, ponendo, poi, a chiusura della giornata una audizione di musi­
che dell 'e tà di Stendhal: qui, a Bologna, dove egli ebbe lanti con­
tatti con musiche e musicisti italiani, in una città che per lui non fu 
seconda a Milano. Perché, mentre delJa capitale lombarda egli esaltò 
4( il primo teatro dd mondo,., nella città emiilana, seconda clello 
Stalo Pontiricio, riconob~ « il quanier generale della musica in Ita­
lia»I, 

Ma nello svolgere il tema, a me proposto, su Stendhal e la musica 
a Bologna, che non potrò certo condurre analiticamente nei richia· 
mi molteplici e minuti, con ~ricolo di esorbitare dai limiti prefissi. 
devo prendere l 'avvio da una considerazione più lata: da ciò che ~ la 
musica per Stendhal. Anzi partirò proprio daUa prima pagina della 
Vie de Rossini ; il quale nacque, dice l'au tore, in una felice parte d'Ita­
lia, ~ sur le golfe de Venise)lo, dove, «gli uomini si accorsero per 
la prima volta che c'era gioia nel cessare di essere feroci )lo e, resi civili 
dalla dolce voluttà, riconobbero che amare valeva meglio che uccide· 
re» l. 

Anche l'arte trlle vantaggio da questa felice posizione geografico­
storica, giacché ~ depuis Raphael jusqu'à Canova, depuis Pergolèse 
jusqu'à Rossini et Viganò, tous les hommes de génie destinés à char­
mer l'univers par les beaux·arls, sont nées au pays OÒ l'on aime)lo', 

Abbiamo riferito le !,Iltlute iniziali deUa Vie rossiniana, perché ci 

I Sttndhal, VU' dt ROUIII" Plri, 18'4, c.p. VI, «L'jmpruario t i $On IhaUt •. 
p. 83; Sltndh.l , ROSSI"; , Vtn. ilal. ddl. V,t a curi di B Rtlld , l\Wano 1949, JI 'I 

l V,t dt RolS'''' , p. l); ROJSIII" p_ I 
) lbd l'' 34; lbd , l'' 2 
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guidano già ad una formulazione generale dell'arte specifi~a d~1 pcn: 
siero di Stendhal, che va tenuta presente per comprendere l SUOI modi 
di giudizio e di critica. Per lui infatti (Stendhal continua un suo pro­
prio discorso storico-estetico) «bisogna aver provato il fuoco divora­
tore delle passioni per eccellere nelle ani belle »: altrimenli non se ne 
coglie la vera sostanza. « L'homme le plus spirituel [ ... ] dès qu'i1 ar­
rive aux lx:aux-arts, il n'aperçoit plus que le matériel de la chose; il ne 
voit que la taile dans la peinture, et que le physique cles sons et 
leurs combinaisons diverses dans la musique. Tel est Vohaire parlant 
musique ou peinture. S'agir-il d'un tableau de Raphael , l'homme du 
nord eo fera consister la sublimité dans le talenl matériel d 'appliquer 

la couleur sur la toile» 4, 

Allora , se diremo che la musica è uno degli amori ed una delle 
passioni , anzi «il grande amore e la grande passione _ di Stendh,al , 
dobbiamo intendere questi due termini definiti in un loro preciso 
signi6cato, nella vera accezione stendhaliana sopra riferita , 

Partiamo da qualche noto passo deUa Vii!" de Henry Brultlrd: «1..0 
stato abituale della mia vita è stato quello di un amante sventurato, 
amante della pittura e della musica , vale a dire di godere dei prodotti 
di queste arti e non praticarle maldestramente)) 5, E anc~ra : « l ,e ne 
sais combien de lieues je ne ferais pas à pied , ou à comblen de JOurs 
de prison je ne me soumettrais pas pour entendre Don ,luan ~u le 
Matrimonio Si!"grelo, et je ne sais pour quelle autre chose Je ferals cet 
effort »', E infine egli ripete: «La mu sique mes uniques amours », 
la più forte paII;one: «la plus forte et la plus coùteuse » ~, . 

Il Revel nella « Prdazione» alla Vita di ROIIini, In tradUZione 
italiana, mette a puntO questo concelto deU'amore-passione~ . che , se 
Stendhal si impegna di riconoscere l'amore te nel suo sostrato flSlOlogl~o 
o aJmeno a rintracciarlo su di esso per poterlo sottomettere alla gIU­
stificazione della ragione e alla verifica empirica, in sede meccanica, 
ne fa poi scaturire una involata libera e meravigliosa, un'emozione 
gratuita, nuovissi ma , soprattutto insipegabile: la passione d'amore, 
cioè l'amore-passione» I, 

4 lbld , p . n; lb/d , p. J. o. ora citeremo dal tellO tadotto dal Revcl . 
.$ Vie de Ntll" B,ulll,d (in «OcuVrd intime .. , Plril 19"', p. )6.4 . 
, Vie dt Hefl" B,1I11l,d, p. 20. 
, lb/d 
• ROIllfl' , cit, VlIl SU' 
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Mentre è assodato, per Stendhal, che il piacere musicale si qualifica 
prima di tutto come piacere fisico, secondo la concezione edonistica 
settecentesca,9 ecco poi che di rincontro, il bello, il quale ne deriva, 
è un «bello ideale _, superante ogni fatto materiale e tecnico, indice 
di vita profonda, rivelazione di un mistero. La Vita di Rossini dichiara 
questa impostazione mentale e critica dello StendhaL Infatti, se già 
Mozart aveva avuto il merito di avere trasportato l'amore-gusto del 
Settecento nell'amore passione l0, Rossini ci conduce ad un discorso del 
cuore mediante la musica (e qui sta il riflesso del soggiorno dell'au­
tore francese in Italia e del lungo «commercio» coll'Opera lirica ita­
liana) , 

Il canto è effusione lirica che va al cuore; canto e amore concidono. 
Musica è succedaneo di felicità , sfoga l'esaltazione patetica ed emotiva, 
è abbandono e pienezza Il. 

Non ci siamo soffermati, indugiando, sulle considerazioni prece­
denti senza una ragione; esse ci introducono puntualmente neU'am­
biente bolognese, tramite Rossini, che di questo ambiente r: il più si­
gnificativo rappresentante: anche per il melomane StendhaL 

Bologna ha una scuola di lunga fama e storia, Bologna ha teatri che 
affondano le radici e vivono le loro movimentate vicende in due se­
coli: il Formagliari , il Morsigli, il Taruffi, il Comunale, il Corso ... 
Quando Rossini viene a Bologna, si apre il Liceo Filarmonico, deriva­
zione dell'Accademia Filarmonica , la quale continua la sua prestigiosa 
funzione di Sodalizio musicale, cui aspirano cittadini e « foresti» onde 
ottenere un riconoscimento artistico e una patente d'onore . C'è l'Ac_ 
cademia Polimniaca, di cui r: anima Maria Brizzi Giorgi. sede di quo­
tidiane esecuzioni musicali e di ritrovi letterari; c'è l'Accademia dei 
Concordi, fondata e d iretta dal « sopl'9.nista» Tommaso Marchesi, sca­
laro di Mattci , buon compositore e, ad un tempo, Principe dell'Acca­
demia Filarmonica (Tommaso Marchesi, ripetiamo, e non già Luigi Mar-

9 Il trlvllO cri Ivvenuto per l'operi inttrmediaria del Carpani (qui, come in 
altri numc:rosi passi); «LI musica, dice il C.rplni, ~ in ciò diverti diII 'Irti ,ordle; 
c~ in es.. il pilttl'e fisico ~ più dominante c più ddll essenza lUI, che il pilCCr 
intellettuale. LI bue dcII. musica ~ questO pillCCf fisico» (G. Carpanl, U H'YJi"t. 
Ouvtro Ittl"t s"'llI V/III t le O""t dtl altirt ",ustro GiuJtPpt H.,dll, in P.dov, 
1812, c 18J2: rist. Fornì Boloe:n. 1969), p. IJO . 

IO Or. hl Causanti, SUtldhM Il /CII/m, ~hlano 1966, p. 166. 
" Ronitl/ , cit, X SU.; si vc:.b L Mqn."i .. SUtlJh.Il, III ",""(II .tlllI Itll<:l/i, 

m • Le frontiere ddl. musin _, MtI.no-N.poll l'In, l' n 
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chesi come lo chiama lo Stendhal): proprio presso l 'Accademia dei , 
Concordi si eseguono nell'anno 1808 La CT~Qzione di Haydn e LA 
Caccia di Enrico IV di Méhul. QuestO fatto va particolarmente se 
gnalato perché, per la grena ignoranza del mondo musicale europw, a 
Bologna come altrove nella Penisola, non si eseguiva che musica ita­
liana, e soprattutto melodrammatica e belcantislica: nè sfuggl il suo 
significato a un cronista del Redattore del Reno, che parlando e commen­
tando l'esecuzione dell 'oratorio haydniano, mise in evidenza che piacque 
alla persone .c colte ed intelligenti» u, 

Come rileva il Santi, fu l'età napoleonica Il favorire la ripresa civi­
ca delle istituzioni musicali in Bologna, per l'attivo in tervento del Di­
partimento del Reno, per l'impegno che vi assunse la Comunità, intesi 
ad un accentramento e ad una funzionale cooperazione, anche ammi. 
nistrativa , dei vari Istituti culturali ; si pensi al ricordato Liceo Filar­
monico e al Teatro Comunale, unitariamente finalizzati, con - Depu­
tazioni filarmoniche» che si occupavano delle orchestre teatrali e del 
Lic~: qui operavano ancora i vecchi maestri: Mauei, alla cui scuola si 
pone il giovane Rossini, lo Zanotti, il Gibelli, pieni di cultura e di 
scienza, anche se poco aperti aUe nuove idee del secolo Il _ 

Ritornata la città SOltO il dominio pontificio, si creano le Assunte­
de: quella della Pubblica I struzione e quella stessa del Lic~, la quale 
ebbe a direttore Girolamo Crescentini, maestro che lo Stendhal co­
nobbe nella città emiliana ; essendo questi stato preposto fino al 1817, e 
dopo tale data panito per Napoli, ci fa pensare che cene pagine mu­
sicali dei viaggi Roma-Napoli-Firenze si riferiscano al tratto del di­
cembre-gennaio 1816-1817 _ Al Lic~ si dettano nuovi Regolamenti. 
aumenta il numero delle discipline e dei docenti, mentre tutte le 
forze vive della città convergono a un unico Ministero, proprio nel mo­
mento della formazione di Rossini e dei pass3ggi di Stendhal da 
Bologna 14. 

CertO, Bologna era musicalmente privilegiata . La sun «scuola» 
vantava una tradizione gloriosa di uomini, di opere, di dottrina; e 
Stendhal entrò in questo regno della sapienz.'\ musicale, delle regole, 
del magistero del contrappu nto . Egli entrò spnvald3mente nel giuoco: 

Il P Sinti, IofU",OPIO boIo,,,tJ~, T~II,o Cowru"lIIt, LlctO F,I~,,,,O"'CO, in .. Due 
5«'Oli di "iII musical~. I cura di L. Trtnini. Bologn. 1966. l'P "9 'gi. 

n lbult",. pp. 16 5gg. 

Il IbiJt",. pp 176 S&8. 
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ma ne aveva la preparazione? Ne possedeva i mezzi tecnici e critici? 
lo, io: « lo prego il lettore di credere che l'Io, in questo opuscolo, 
non è che una movenza che potrebbe benissimo essere sostituita da: Si 
diceva a Napoli, neUa società del marchese Berino, «c. ». Di musica 
si parla ovunque, nei teatri, nei salotti, nei circoli, nei fogli cittadini: 
«. H~ visto (annota, ad esempio) questa sera al circolo, dove ci si 
tlurusce attorno all'avvocato Antonini a Bologna, il signor Agucchi 
sostenere che l'a rmonia tedesca ... il Conte Giraud era del suo parere, 
mentre il signor Gherardi, amico di Rossini, lo combatteva aspra· 
mente» IS. E ancora: (( ( L'autore ) confessa di aver preso, per fare la 
vita di Rossini, da tutte le mani e anche da tutti i giornali, i giudizi 
su questo grande uomo e sulle sue opere. Cosl ho inteso una sera 
l '~mabile ~ignor. Gherardi dire nel palco della signora Z. di Bologna : 
CiÒ che mi colpisce della musica del T ancredi è la giovinezza. L'audacia 
fu certamente uno dei tratti più marcati della musica di Rossini, come 
del suo carattere. Ma nel T anCTedi [ ... ] tutto vi è semplice e puro 
[ .. . ) sono le forme usate da Paisiello e da Cimarosa, quelle frasi lun­
ghe e periodiche, e che tuttavia sfuggono ancora troppo presto all'at­
tenzione che seducono, all'anima che incantano» I •• 

Abbiam fatto, cosI, conoscenza col Sig. Gherardi di Bologna, nelle 
precedenti citazioni, con quel Gherardi che entrerà in lizza come ve­
dremo, a difendere il Pesarese COntro i miopi detrattori, segugi a cac­
cia di errori; e ne abbiamo anche comprese le preferenze verso la mdo­
diosa corrente cimarosiana, in accordo con i pensamenti e gli amori 
di Stendhal 17

• 

A Bologna, dunque, si discute molto; Stendhal ascolta e discute' , 
a Bologna si fanno lezioni, si tengono conferenze di musica. Nel 1813 
è di turno Ugo Foscolo, per invito del Conte Cesare Bianchetti nella , 
sala dell'Accademia Filarmonica; il quale traccia in un discorso «la 
lode dell'Armonia» ". Più tardi sorà la volta di Carlo Pepoli, Conte 

15 Rom"" p 20 (Vlt, p. '1 l. 
I. Romll', p_ 20 (V,t, P '2). 
n Romlli, cii, pp. 68 '&8 (Vlt, p. 99). l' N. Morini. L'Are"t"". F,I_Oli/C. d, Bolo,,,,, (1666.1966), I Fo"tJ.vo.,t t 

"/ct,,d~ strmcbt, • cura di G. Ve«Ju, Bologn. 1967, pp. 120 li& PenliAmO rht: il 
FoJcolo non Ibbi. condotto un d15corso musicalr vero e proprio. lecnico, per t. \,.. 
concttJone che esi. I\'e", di .. limoni ... , d. lui "pou. nri PrttK1p! ili tTflle. pot'I,­
CI: .. alne ncol mondo uni uni"I!'na!1!' Kcrl!'{' .rmoni. , chi!' l'uomo and. dI rirl'ClVUt' 
come necrs,.ri. a rinOnlTI!' II!' fatichI:' l!' I dolori ddI. su. mnenu Il pot<"«' univtt' 
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letterato e patriota, amico di Leopardi, libreuista di Bellini , ammiratore 
di Rossini. Anche lui tiene un discorso su tema musicale, per i giovani 
del Liceo Filarmonico, «discorso accademico» nella Cerimonia della 
premiazione dell'anno 1830; e anche lui, come il maggior Ugo, ~ ten­
tato, dichiara, di parlare dell'Armonia. Intendiamo insistere su questO 
vocabolo «armonia _, perché noi troveremo come Stendhal ribadi· 
rà tutla una sua teoria su «armonia e melodia)lo, su « scuola tedesca 
e scuola italiana ... )lo ". 11 Pepoli , ripetiamo, afferma di «aver prima 
bramato _ di parlare dell'Armonia come quella « che regge tutte le aro 
ti _ e « tiene il governo dell'Universo)lo : ancora, quindi, un discorso 
generico, come quello di Foscolo, ma con la consapevolezza storica dei 
grandi seroli dell'arte musicale in Bologna; chè già gli si «schierava, in 
parvenza, la falange capitanata dallo Spalaro, e le aspre sue battaglie 
col Gafurio, col Burcio ... e poscia contemplava "eruditissimo E. Bot· 
trigari, il dotto Martini , l'animo contrappuntista Mattei, il mirtcoloso 
Rossini, e lanti maestri, che tramandarono gloriosamente un Eco FeI· 
sineo musicale a tutte le gt'nti )lo lO 

ti prologo del Pepoli si chiude con il ricordo di Rossini e, perciò, 
del dramma musicale; ed appunto sul Dramma Musicale, tralasciato 
ogni altro accenno all'armonia e alla scuola musicale bolognese, si pro­
pone di discorrere l'oratore, come argomento « aauale» nella vita s0-

ciale e artistica del tempo . 
Il teatro, infatti, a Bologna come a Milano, ~ il luogo in rui si 

concenlra ed impernia l'attenzione della ciltà: vi nascono relazioni , con· 
versazioni , amori, mode, tutti concomitanti il fatto artistico, e spesso 
concorrenli ad eliderlo . I denigratori del «Teatro in musica )lo ne met; 
tono in luce i difetti, e il Pepoli ne fa una descrizione, consona' tali 
accuse, che val la pena riferire : 

« Il Teatro (si dettò da laluno), somjglia ad un pozzo: la sua. area ~ 
rigata di gente, che discorre, che gira il capo in qua e in Il: chi legge. 

WC dd'- musICa ~ prova evidente dcU. ncttUiù che noi IelllÌamo dell'artDO't' • 
(In. Saa:i dì ICII~lun itali.n.. • cun lI! C FollAno, Firen-= 1~58 P,m ,pp 

17 ",). dovUtO 
• It C. Pepoli Dd_ d, • ..,,,,. ,"'''IJ~Jc. fu rubblial10 ~Io nel 1870,.'~ OIKOf'D 
LI Pepoli Ylvere 1~ ~ho • Pltllie LotJdrt., dopQ I Moti dqh .nnl )O (il .~ &.-110 
eri Il.10 pronullCl.IO pruIO Il Li~ FII-rmonioo, quarantl Inni prima com 
IOpt.) 

• tb,Jt"" p 6 
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chi sonnecchia, e chi dorme. - La parete all'intorno, da cima a fondo, 
è bucata di cellette; ed in ciascuna è annicchiMa almeno una gentil 
donna circondata da uno sciame d'uomini, tutti avendo telescopi alla 
mano, li quali servono loro di bussola per saltare di cella in cella. -
Di grazia, seguitiamo collo sguardo cotesti lucidi giovinetli, che l'un 
dopo 1'311ro si vanno a guisa delle pecore dell'Alighieri , 

E quel che l'una fa , e l'altre fanno. 
Ma coloro, che fanno? Quegli va cicalando e favoleggiando sospi. 

ra d 'amore. Questi, reduce da grandi viaggi, fa de' raccohi tesori men­
tali larghezza agli amici, e gravemente narra che a Pietroburgo vi è iJ ghiac­
cio, a Londra la nebbia, il fango a Parigi! Colui, levando a maggiore 
altezza il pensiero, mostra ed anzi farà quasi carta geografica colla pal­
ma della sua mano, e su questa segnando nuovi confini alle genti, spar­
tisce il mondo. 

Tal altro canticchia una canzone straniera balbeuando stonando, e 
quasi sempre l'italiano idioma storpiando. Costui loda la musica anti­
ca, dispregiando la moderna, mentre ebbe sempre l'anima (poveretto!) 
sorda ad entrambe. Tal, mentre ascolti attento la Malibrand, ti chiama 
per dirti le lodi della Pasta, ch'egli giammai non udl. E cosl d'inezia 
in inezia! Ma l'Opera, la grande Opera dov'è? - Colà in fondo! - E 
da quella batteria di strumenti, e di lumi veggonsi correre innanzi e 
indietro alcune figure in abiti straordinari, non mai usati da qualsisia 
popolo, e ciascuna cosl ingioidlata , che tutti insieme li sovrani del 
mondo non posseggono tante gemme. Da 51 strane figure odesi tratto 
tratto qualche stridente, o forte, o esilissima voce; non si odono paro­
le; si veggono moti , non gesti. Diresti che l'Opera sorvolò alle stelle, 
se nelle quattro o cinque ore della sua durata, la maggior parte degli 
spettatori da segno di ascoltar con silenzio ciò che per meuo quarto 
d'ora si canta da uno solo, o insiel1}e da vari degli attori. Dopo que­
sto silenzio, è un solenne baller di mani, un urlar della gente, e lo spet­
tacolo ha fine )lo 11. 

~ evidente che il conferenziere non considera veritiera questa «di­
pintura)lo , ma che, comunque, vuoI ricavarne un monito a riforma~ il 
costume 1e.1trale, perché «l'Opera può fruttifiC1lte cose alte)lo: nondi­
meno essa ci fa pensare allo Stendhal, che nei palchetti di Milano e 
in quelli di Bologna capta le conversazioni, va da Signora a Signora, 

li Ibit/t", 
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da famiglia a famiglia, da gruppo a gruppo, da «ceUa,. a «cella 1t, 

proprio per cogliere pettegolezzi e voci, i quali , travasati nelle sue opere, 
costituiranno tanta graziosa parte della sua produzione. Edonistica frui­
zione del prodotto teatrale, dunque, da un canto, ammaestramento 
morale ed es tet ico, dall'altro; chè, per Pepoli: «nel Dramma è la fon­
te del 1k:11o musicale; ed il Poeta è quel disegnatore di un quadro a 
chiaroscuro, che deve colorarsi splendidamente dal Musiro » ll. Le istan­
ze etiche, le aveva già espresse poco tempo prima un vecchiardo, in­
namorato del teatro, il «cittadino» Francesco Capacelli Algergati. in 
un opuscolo intitolato Della Drammatica, nel quale, opponendosi o cor­
reggendo il teatro giacobino, formulava l'auspicio che si impegnasse 
civiLneme il teatro, sempre però nel ri spetto dell 'arte e nella reverenza 
per l'artista ZI. Qualche anno dopo il discorso Del Dramma Musica/e, lo 
stesso programma morale formulava il Mazzini, nella sua Flloso/ia della 
Musica "', ad indicare nel teatro uno dei fattori della pedagogia nazio­
nale, uno dei più validi mezzi di risollevamento e di educazione del 
popolo. 

1!. pur vero che a Bologna si fa molta musica sacra, e Stendhal lo 
mette in evidenza; ed era, questa , una ripresa logica, dopo la parentesi 
rivoluzionaria napoleonica, che aveva messo a soqquadro l'assetto tra· 
dizionale della vita ecclesiastica cittadina con la soppressione delle isti· 
tuzioni e corporazioni religiose; ma è pur anche vero che vi prospe· 
rava abbondante la vita dei teatri, se a Stendhal, quando descrive tutto 
il «meccanismo dei teatri italiani. , come egli lo chiama, e la loro 
organizzazione economico-artistica, non sono estranei i suggerime=:nti che=: 
gli derivavano proprio dai teatri bolognesi. Ascoltiamo le sue p<lrole=: ' 
« La migliore stagione è quella di carnevale. I cantanti che non sono 
scritturati stanno abitualmeme di casa a Bologna e a Milano; qui vi· 
vano pure gli agenti teatrali che si occupano di piazzarli e di derubar· 
li» n. Il richiamo a Rossini, in collegamento con le abitudini e l'am· 

u lbItJt",. pp. 7 1118-
D F Albergali C.p.ruIi, Ddl,l Dr~",,,,~tl~' Mtlano Anno VI ddll Llbett~ (1798) . 

L'Albergati ,(P. 17) trovi dtffioolt~ nd 101U.;re f'lZi~nalmente 1'Of'C'1lI in mutiCII Il 
~lIoolt deU edonismo, pcrcM: c destinata coslei I dilettlre l'QC'Chio c l'o~, non 
SI pUÒ contrullre con CUI ad Inni UC\I.h: ogni uomo non ha che UI\.I tcstl «I ha 
due occ:hl e due orea:hie_. 

JI G Mau.ini, flloJofo" dell" Afll,ie" I rulli di A LUlldi. M,lino, 1"-4 
H ROlSl/II, p_ '2 (Vit, p. 84). 
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biente musicale=: descritto, è spontaneo in Stendhal e ne vuole edotto 
colui che leggerà la sua biografia rossiniana: «Dopo questa breve 
descrizione, egli dice, dei costumi te=:atrali, il lettore potrà farsi un'idea 
della vita singolare, e senza analogia in Francia , che Rossini condus~ 
dal 1810 al 1816 •. Questo Rossini di Stendhal, è il Rossini del 
Tancredl u. 

Stendhal a Bologna. Egli, nei vari soggiorni, vi ha ascoltato opere 
liriche (serie comiche o semiserie), vi ha sentito drammi e commedie, 
più di quanti sappiamo accidentalmente da lui, ricordati nei suoi scritti 
di confessione; ma ciò a noi non interessa in assoluto, data la abilità 
di trasferimento e di fusione e confusione dei ricordi , in queUa sua 
capacità di ascoltare che il Colasanti ha messo in evidenza n. A Bologna , 
certo, ha captato i motivi e i termini deUa polemica COntro e in favore 
di Rossini, e ce lo dice nel capitolo della Vita (Cap. V), in cui tratta 
del Pesarese e deU'« invidia., espressa appunto dai «rigoristi. di 
Bologna. «I rigoristi di Bologna, egli dice, celebri in tutta Italia, e 
che fanno per la musica queUo che i Membri deU'Accademia di Francia 
fanno per le 'tre unità', gli rimproverarono, a ragione, di commettere 
de=:gli errori di composizione. Egli ne convenne: 'Non avrei tanti errori 
da rimprovernrmi, se leggessi due volte il mio manoscritto .. .' [ ... ) A So­
logna si fece un gran baccano per questi sciagUftHi errori di gramma· 
tica [ ... J A Bologna il Signor Gherardi rispose ai pedanti che rimprove. 
filvano a Rossini le sue infrazioni alle regole di composizione' 'Chi ha 
fatto queste regole? Sono forse dei geni superiori all'autore del Tan· 
credi? Una sciocchezza, pel solo fatto che è antica e tutti i maestri di 
scuola la insegnano, cessa forse di essere una schiocchezza? 'Esaminia· 
ma codeste pretese regole'; e in primo luogo, che cosa sono le regole che 
si possono infrangere senza che il pubblico se ne accorga, senza che il 
suo diletto ne riesca diminuito? • li. 

Era un vecchio discorso, e uon vecchia difesa già risuonati In S0-
lagna , qualche sc=colo prima , quando Spataro, il «fondatore. delb 
scuola musicale cittadina , difendendo Ramis de Pareja e i rinnovamenti 
da lui introdotti nella musica tradizionale europea, diceva queste steso 
se parole : «Chi le ha fatte le regole ? Gli uomini: ebbene ~Ii uomini 

M Ib,Jc"', P 61 (V,t, P 'Hl 
n M Colaoanti, Slc"Jh..J lA t .... tm. ciI 
• ROlll'lI, l'P 47 ~I!lt (\'u P SOl. 
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le rifanno. Ogni serolo si là le sue regole e pertanto le regole non sono 
n~ eterne nè infrangibili lo 19. 

L'acct:nno ai « rigaristi» bolognesi non è una annotazione acciden­
tale, ma serve di base ad un ragionamento più complesso e sostanziale, 
ad un giudizio critico che investe la produzione rossiniana dalla Gaw 
ladro in poi: di quel secondo Rossini « che fa dimenticare l'autore del 
Tancrcdi; quello della Gaua ladro, di Ze/mira, di Semiramide, del 
Mosè , d'Otella: il Rossini del 1820 »](1, Siamo, cosl, passati al capi­
(010 sulla .c Guerra dell'armonia contro la melodia lo. Secondo Stendhal 
«l'invidia risvegliata a Bologna contro Rossini non gli permise più di 
ottenere j facili successi della sua prima giovinezza» lI, perché sembrò 
apparentemente che il Pesarese se le ridesse dei .c pedanti », mentre 
non se la rise della .c categoria» di questi signori, sicchè per la loro « in­
fluenza fatale» cambiò rotta e mutò stile ]l. 

Stendhal si confessa e si professa un rossiniano del 1815, come di­
cevamo, l'anno del TQncredi; egli afferm.'l, senza pretesa di apparire imo 
parziale, di essere seguace del genere semplice, melodico, che soddisfa 
il suo guSto, ma non vuole « far impiccare nessuno, nemmeno LI Signor 
Maria \'Qeber. l'autore del Freychiilz, l'opera tedesca che fa attualmente 
furore sulle rive della Sprea e deU'Odcr lo lJ. 

Il richiamo al Weber fa già vedere dove approda il ragionamento 
di Stendhal: alla scuola musicale tedesca, anzi alla dicotomia, accen­
nata precedentemente, e a lui derivata dal Carpani:H, tra armonia e 
mdodia, tra scuola tedesca e scuola italiana. Poichè dell'argomento si 
occupa Mario Saccenti in questa stessa miscellanea, non ci attarderemo 
a parlarne; ma per i termini opposti di armonia e melodia, nella loro 
formulazione, su cui poggeranno dipendentemente anche posizioni cri· 
tiche posteriori (come quella del Mazzini), non si deve tacere che già nd 
secolo pre<:edente, a Bologna, Padre Martini vi aveva fatto accenno, 
pnrlando di « disegno,. e « idea lo, vocaboli e concetti presi in prestito 

19 U. Sesini, Ad /~clurll'" ",ut;car: Lo Studio boIo,,,ru ",,/4 Ilon' MUJ;ellr, ne 
• II Comun~ di BoIOJllI IO, 19J4, 8, pp ~I SU 

)O ROllii", p, 6J (Vir, p. 9'). 
)\ lb/dt1lf, p. 20 (Vir, p. n). 
n 16idr"', p, 21 (Vir, p. ~2): «Rossini Imbl il fufftlAio dq:1i ImltOri &110 

stile IC'veTO ea:. IO. 
H IbiJt1tf, p, 61 (V,~, p, I))), 
"G ;, c....'ASI, Ù H.,dl"~, cii pp ilO SU ID, Ù ROUlII,."r r.d.,.,1 11124. r 

STl!NDHAL, BOLOGNA E LA MUSICA 583 

dalla pittura, per indicare con «disegno» la scuola, il contrappunto e 
la forma (l'armonia), con «idea., la scoperta melodica, l'invenzione 
tematica, in cui SI esprimeva stilisticamente il neoclassicismo". Il dotto 
Francescano bolog~se postulava, per ottenere il musico perfetto (come 
per avere il pittore perfetto), la fusione di contrappunto e invenzione 
melodica; e cosI anche Stendhal proponeva la loro « memorabile riu­
nione •. Sentiamo le sue parole: 

«Tale è la storia delle sue scuole musicali, la tedesca e l'italiana. 
Esse sono nate in luoghi assai discosti, Dresda e Napoli. Alessandro 
Scarlatti creò la scuola italiana, Bach quella tedesca. ù: due grandi 
correnti d'opinioni e di piacere diversi, rappresentate oggi da Weber e 
da Rossini, si confonderanno probabilmente fino a formare un solo 
fiume; la loro riunione, davvero memorabile, avrà luogo, forse, sotto i 

" h" M nostn occ I.... . 
La questione si poneva in questi termini: 41 l'armonia deve farsi no­

tare per ~ stessa e deviare la nostra attenzione dalla me1odia, o sem­
plicemente aumentare l'effetto di questa? lo :t? chiaro che Stendhal ri­
spondeva che l'armonia, cioè la ricchezza sonora che si sposa alla me­
lodia, serve per la melodia stessa; era fermo a quel Settecento melo­
dico, formalmente loico, all'. aria .. dei suoi Cimarosa e degli altri am­
mirati maestri, lui come Rousseau, lui come i fautori illuministi della 
musica italiana. Siamo al cap. VIII della Vi/Q: «Irruzione dei cuori 
aridi. Ideologia della musica lo. L'armonia pare una garanzia di « scien­
za., un approfondimento filosofico; e cosI, «gli spiriti giusti. ~r 
esempio il signor Cherubini, giunti ad un certo momento della loro 
carriera, s'accorgono che manca il fondamento dell'edificio che stanno 
alzando; la paura li prende; abbandonano lo studio del linguaggio del 
cuore per sprofondare in un esame filosofico ... ». Tra questi «spiriti 
giusti» è anche Rossini che, dopo il TQncrt'di, «è divenuto sempre più 
complicato, imita JIaydn e Mozarl , come Raffaello dopo esser uscito 
dalla scuola del Perllgino si mise sulla traccia di Michelangelo ..... 17. 

15 G.B, MAITINI, EUllfpl.,t o I;' S"uio J01ld"",tIlIJt pr,Jj(O di (01Itrllpp«"lo 
BolojlTll 1974, Patte I , p, XIII 

-" Rom"i, cii., p, 6), Anche MaDiDi luspic.vI questi fiule coovertrenQl 
n lbidr"" pp, 67 III. (Vit, p. 1(0). u defivuiooc ddJe COOl'C'-lionì melichc 

Ilendh.liUle da RouSlC'lu IJ>pare evidenle, 5C' considerillD(! le teorie esp" l'e" dal filo­
iOlo &inC'Vrino IPlnamellle DC"lk IUC' opere: _ t. mUslque PC' pcint que pu JI mBodie 
et lire d'eUe laule .. force. (DI/:tiO""o1irr dr "'''Iif''~' VQa:: Mllo,Ji,): • Otant, 
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Ebbene che i contemporanei , cos1 come Stendhal, non abbiano ca· 
pito intera~ente Rossini , non ne abbiano co1,to l'esaaa, ?uova d~men~ 
sione è comprensibile. Stava irrompendo il romanUClsmo, di CUI 

Stcndhal sposa e propaganda le idee; e scrivendo la Vi~a di Rossini 
(venuta alla luce tra la prima ~ la ~~d.a parte del RBcrnt ~t S~aJ:t: 
speare), come abbiamo visto fm dali mlzl~, pa~t~va da n UOVI prinCipi 

critici e sentimentali , con un ripensamemo in CUI Il teatro entrava quale 
componente filosofica del suo pensiero. Nonostante ciò, la vera s t~ri.a 
artistico-spirituale di Rossini richiedeva ancora tempo per essere chlart­
( il e compresa. Nè bastarono lavori anche i .mpegn~t~, co~e quello del 
Radiciotti n, per giungere ad una interpretazione critica di quel grande; 
mentre, oggi fanno maggior luce gli studi del Li~pman~ : de,I Gosset, 
del Bacchelli e, infine, del Rognoni : il quale ultimo, plU di recente, 
rilevando il .: soggettivismo roman tico)t di Rossini" trova co~e esso 
si manifesti talvolta «attraverso individuazioni tecmco-espresslve che 
sconcertarono il pubblico di allora, che spesso decretarono i più clamo­
rosi insuccessi e scandali alle sue opere" 19, 

Il Rognoni ricorda alcuni di questi casi: la partitura dell'Armida 
del 1817, dove il maestro , per tradurre« l'atmosfera magica» del tema 
trattato, esce dagli schemi di convenzione ed usa « recitativi strumen­
tali più ampi del consueto, effetti armonici strumentali ch~ 'parvero 
'sforzi inquieti dell'armonia contro la mdodill' come un CrtOco del­
l'epoca accusò Rossini definendolo in/~d(,scQto, dopo aver ascoltalO 
l'Armida (nel Giornale dell~ Due Sicilie»t otO, 

Ecco dunque i pretesi «errori ,. di Rossini. che emno invece inno­
vazioni, anzi intuizioni , protese all'avvenire : <<l'lIpprofondimemo di tut-

Ippliqu~ il noue musique, en est Il paftie nKlodieuse, «Ile: d\,Ù Mpeotl IOUle: l'uprtS­
sion et ~ laquelle tOUI le: rest est subofdonn~ .. (D/ct/onnillrC: dc: "'''J;qUt, \'ace Ch,~I); 
etc, Anche succeslivlmente, SIe:ndhll rib.ne Il lUI itka ddll mdodi. lIa1ilnl," d8J' 
cieuse» luperiore alle complesse struttute della. mUiique .. vante: », WIIII quesl uhllJ\J, 
preciseri., al NinlO di chic:u, mi non Il Intro (. Jouroll de Paril », Ivril 1826: refi· 

diconlo dell'ultima repliC1l delll ltl",Jfil ). 
JI G. RAOICI01TI , GiOft«blno Rosrim V/I. d«u",t",.tI, O{'tft td ,,,fll/C:"ZA SI//· 

/'.,u, Tivoli 1927, voli. 3, II 
• , L. ROGNONI, Rt.lJvoro co""co c: JOutttwù",o ,0",."lIco In RnWIf', ne .. 

Vc:rri _ n. 37 (1971) pp. 3 su. . .' 
.. Ib,dc:"" ,p 16. li • Giornlle C:fI del 3 dJ«mbre 1817 . Il R~oni IU,rp ICI ;~ 

6awone ad altri drammi l'OIiiniani; all'. Ertnlonc _, .11 ... Dvnnl del ~., l' modI 
nUOVI' VOC1Iliti» di. lui InUI.I, ecc. 
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to il mezzo ~pressivo era la grande conquista verso il romantki­
smo ,. 41 . 

Ma torniamo " Bologna, ai suoi salotti ed ai suoi teatri , perch~ 
quello che si fa a &Iogna ~ indicativo e paradigmatico di modi e com­
portamenti geograficrmente più larghi e diffusi. Qui ancora ci porta­
no la concezione deIII musica come amore-passione , motivo centrale 
del pensiero stendhaliaro, la conoscenza e ,'amore per la melodia ita· 
liana e per Rossini prit'la maniera , i com atti con la scuola pittorica 
bolognese e con quella musicale, coi suoi rappresentant i, scolastici o 
no, tradizionaUsti o meno: qui ci portano i soggiorni di Stendhal , sem­
pre contrassegnati da una tranquilla fruizione di piaceri umani ed ar­
tistici. 

Basta che la « d iligenza )t si allontani, portandolo fuori dalle mura 
della Città, perch~ comincino i rimpianti e gli sconforti, da lui « regi· 
strati », ad esempio, lungo la valle del Savena, sul crinale di Loiano, 
il 19 gennaio (crediamo del 1817 ), fino alla «posta» di Pietramala , 
Lasciamogli la parola : « Ho potuto iniziare una conversazione con i 
contadini riuniti attorno al focolare di questo albergo di montagna; 
c'~ gran differenza con il bel salotto ddla Signora Martinetti in cui mi 
trovavo ieri sera: ecco i racconti che ho ascoltato sotto l' immenso 
camino dell'albergo di Pietramala ... ,. u. Nel palazzo della Rossi Marti­
netti, donna di grande spiri to e cultura europea, rappresen tante di una 
~lite aristocratica cittadina, si fa musica, si conduce una conversazione 
« naturale» ma pur raffinata quale piace a Slendhal; qui, invece, si 
raccontano storie di brigantaggio, di viaggiatori derubati ed uccisi in 
quel desolato passo della Futa . 

E neppure Firenze, casl bella, lo distoglie dal pensare lilla cittù 
emiliana, ai teatri, ai quadri e all'amore, che là lo attraggono, Ecco il 
passo relativo : «Nel teatro dj Firenze è tutto povero: IIbiti, decora. 
zioni , cantanti : ~ come una cittll francese di terz'ordine. Balletti ce ne 
sono solo Il Carnevale. Bologna mi piace cento volte di più anche per 
i quadri ; d 'altro canto Bologna ha carattere e spirito », Per fortuna, 

~ J lbll1c:"" p. U . 
U SrrNDIIAL, Ro",t, N.pln n Ffo"lfu c:" 1817, Pari, • Oeuvrc:s Complttes _. pp. )20 

slII· Per Il liJurw delll Marli~tti e il ,uo ~10, si vNr. G, ROSSI, Bolo, ... "di. Jtn~I., 
dc:ll '.Jc: c: fltl COJlu",t, 801Q&n1, Forni, pp. )Il, 'ii. 
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h a Firenze può ascoltare opere di Rossini, e sente Il Ba,birrt di 
an<:e d d"G"d [ '" d'"IL 
5" "/" che per lui «è come un qua ro I UI o , mlen e . I DO-lV'g la,. • . . 
gnese Guido Reni]: è l'incuria di un gran maestro : non CI SI avverte 

" . fatica né mestiere ... » . 
QuestO raffronto tra Bologna e Firenze ci dà modo di concludere le 

presenti nostre con.siderazi~ni. Se Ste,ndhal, a,rriv8oldo ~a Bolog~a , cito 
tà passionale, considera Faenze la clt~à dell aml>re. 6sIco . ma di rado 
dell'amore passione, ecco che un magico cerchIO SI racchIUde attorno 
alla città padana, anzi alla terra padana, att~mo a Milano e Bo,logna, 
nel luminoso clima di quel mare di Venez!J, dove era nato II suo 
Rossini, e dove gli uomini smessa la ferocia , avevano preferi to cantare 

ed amare. 

4) Rom" N,pltl ti fio""", cii , p. )32. 

Considerazioni critiche sul biografismo 
musicale d", Stendhal 

di Sergio MlrtlnoH' 

.t: nell'Ortocenio che anche in Francia sorge un'attenzione parti­
colare e coUeuiva nei coorronti della musica concertistica e di teatro. 
Dopo l'età dell'Illuminismo, quando alle esigenze di critica compara­
tiva sollevate soprattutto da Rousseau succedevano gli incontri diretti 
con musiche, musicisti ed interpreti italiani raccolti nelle utltre del 
De Brosses, l'Ottocento ricorse spesso ad immagini letterarie per de­
scrivere la musica, sugges tioni intese come mezzo alla comunicazione 
estetica. Madame & Stael aveva chiarito questo atteggiamento, preci. 
sando l'indeterminatezza della musica come «sorgente intima dell'esi. 
stenza », dietro la matrice pitagorica ereditata da Rameau ' . Di qui 
tutli gli artisti, o quasi, scrissero di musica: il ]ournQ! di Ddacroix 
è infatti pieno di spunti e giudizi acutissimi, aperti ad ogni suggestione 
musicale; Vigny segue i 41 Concerti storici» organizzali dal Fétis ; Balz'lc. 
che andava spesso e lardi all'Opéra per «digerire comodamente », nei 
suoi romanzi include accenni a parecchie composizioni, anche e spe­
cialmente di ~thoven . 

Tulte incursioni musicali, ora generiche ora specifiche, favorite da 
un preciso clima di criticismo, a ricordare solo « Le Journ31 de musique » 
sorlO nel 1770 o la 41 Revue musicale» fondala da Fétis nel 1827 e poi 
fus3 con la «Gazelle musicale », che accolse scriui di Berlioz, Wagner, 
Schumann e Li szt, di Dumas, Balzac ed H eine, promuovendo altresl una 
novellistica musicale. Altri periodici erano « La France musicale », « Le 
MéneSlreJ », '* La Presse musicale »; ma critici come il veneziano Scudo 
scrivevano anche sulla «Revue des Oeux Mondes », mentre Stendhal 
pubblica nel «Journal de Paris» resoconti sulle rappresentazioni al 

I Q , E. Fua1H1, L"JItIK. ""H;(M' dJ Stlltct"to Mi 0U', Torino. 1%4. pp " 111 
Inoltre, &Uo nettO lutorc, cf, Gl, ,,, ... -lO,,HU/' , t. "'''Sln, Tonno, l'Hl 
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c Théàtre Royalltalien li> dal 1824 al '27, spargendo anche Impressioni e 
critiche in molte sue opere. l corrispondenti, gli scrittori , :."Ci eçcezione del 
Caslil.Blaze, sopperivano alla scarsa preparazione e cult:lfa musicale con 
considerazion i mordaci e letterariamenle piacevoli , sp!sso relegate d'al· 
tfonde nelle rubriche musicali poste a pi~ pagina dei suddetti periodici, 
una sede che era umoristicamente definita « nu rez.Je-chaussée li> I. 

L'amore per la musica fu forse la più forte ~ dispendiosa passione 
che mosse l'animo di Stendhal, secondo la sua n Oia e specifica confessio­
ne: co: Agitavo seriamente questo gran problema - dovevo diventare operi­
sta come Grétry o commediografo? », Il Laurencie l spiega obieuivamente 
questo dubbio, sostenendo che Stendhal non scelse la prima attività a 
causa di una debole cultura musicale, ma in cnmbio espresse più volte 
le sue idee sulla musica come acuto critico, Commento bonario, a ben 
vedere, giacché, se la difettosa cultura musicnle gli impediva la prassi com­
positiva, è certo che gli limitava anche In capacità di criticare con auto­
revolezza , Ma conviene anzitulto riconoscere la modestia di Stendhal che , 
scrisse di musicisti conosciuti o frequentati non occasionalmente, soprat­
tutto Rossini e Cimarosa, Haydn e Mozart , consentendogli inoltre la sua 
rervida curiosità di colto letterato di non rimilflere inattivo di Cronte a 
ceni ~om~ di gra~di contemporanei, da Beethoven a Berlioz, sebbene poi 
non, r~usclsse ad tnterpretare (e quindi a comprendere) i maggiori eventi 
stonci del suo tempo, Comunque le sue idee venivano per lo più ragionate 
e solo raramente lasciate all'abbozzo, alla formulazione empirica e non 
appr,orondit~, questo è certo, E si deve riconoscere ciò per obiettività; 
perciò a malincuore si potrebbe criticarlo, di là della SUA cifra di biografo 
(pur romanzesco talvolta, come lo accusò da vecchio Rossini)" proprio 
come annotator~ di cose e temi musicali che si ridestano in libri di argo­
~ento n?n mU~lcale, soprattutto nelle Notu d'un di/el/ante e delle rispet­
tive aggIUnte ritrovate dal Prunières ': tutti temi ed -aneddoti che ancor 
oggi riescono interessan ti , s timolanti, soprattutto perché istruttivi di un 
preciso gusto e costume musicale , 

Alla carenza di cultura specifica e di diretta esperienza musicale, 

l Cf A_ DELLA ColTI!, ÙI CT,t"" MIIJ;ult t ; CF,I,,;, Torino, 1961 , pp, )7) 'lA, 
) Cf l...4. LAUIlENCIE, ùr ,dItI Jt SItl'tdb.U, • Revu~ MUIia.l~ _, t924, pp, 104 sg(I-

4 Cf. S, M~lTINOTTI , O/t(K~I'tlo J/rll",rl'tlllit ,/111,11,,0, 8010fln., 1972, pp )4(, 
'Cf II Pt.UNlbES, L'Opi", ,IIII,t" t" 1826, .Rrvu~ MUIL(.I~_, t921. 
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Stendhal soppo::riva col piacere sempre vivissUno di avvicinarsi Il quel 
predominante hnore di costume ch'era il teatro nel primo Ottocento, 
individuandone (un destrezza i caratleri e comunicando con diretta effi­
cad~ il g~ad,o ~ il timbro del suo piacere , ma inoltre formulando giudizi 
pertinentiSSimI. La lIensibilità al fascino dell 'arte musicale presentava d'al­
tronde analogie alla Pfonta suggestione dell'arte verbale o figurativa: con 
la differenza che le irr.pressioni e le recezioni musicali gli riuscivano più 
incisive, più direue, pù lilx:re da sovrastrutture mentali od estetiche, 
D 'accordo che a Stendhal, ha notato il Della Corte', mancavano, dei mo­
menti concorrenti alla critica, sia lo stadio iniziale (che è filologico e 
cultu rale) sia quello finale (che è proprio della sintesi storica): ma è 
almeno certo che la sua informazione vastissima (conosceva infatti molte 
opere teatrali di autori mi nori ed oggi dimenticati, ma al suo tempo in 
voga ad esempio alla Scala, quali Mayr, \'Ueigl , Gyrowetz ecc,) gli con­
sentiva un continuo esercizio di comparazione, favorito proprio dalla {re­
quentazione di una vita sociale italiana ricca di commenti ed aneddoti , 
capace quindi di renderlo giudice avvertito di un autore e di un'opera, 
Quindi continuo esercizio comparativo, utilissimo all'affinamento critico­
estetico: seppure talvolta Stendhal fosse incapace di risolvere tutto questo 
privilegiato incontro diretto in una definitiva valutazione, I suoi libri , le 
sue pagine di critica musicale risultano quindi ricchi di definizioni, ap­
punt~, ma abbastanza poveri di valutazioni, anche e proprio dove l'analisi 
(Vedi per le opere rossiniane) indugia ed insiste e si tormenta. 

Nessun saggio critico, dunque, poteva lasciare questo scrittore alla 
posterità, ma soltanto, secondo l'arguta definizione del Prunières un 
«,iournal de sensations à travers la musique»', Un diario, ch'egli ~m­
pdava nella vita Pllbblica milanese, quando arrivava trafelato neUa città 
e t~sto correva alla Sealu, il salotto più grande di quanti ne vantasse la 
capitale lombarda e tutti da lui frequcmati, compreso il celeberrimo della 
Contessa Marfei ', E gli riusciva bene, in questo modo di riferire su 
musica e musicisti, la tendenza da vero scrittore di esser al contempo 
preciso ed indiscreto, di badare anche al pettegolezzo, cosl fertile e utile 
n~gli ambiti teatrali, giacché il pettegolezzo è anzitutto apertura sull'uma­
nttà dello stesso musicista: vedi Rossini e la sua evoluzione orchestrale 
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(giudicata, erroneamente, « tedesca,.) dopo il declino dfUa sua partner 
Colbran. E poi il pettegolezzo - o meglio l'aneddoto - spiega come 
nessun altro artificio le beghe di un Rossini con l'angusto ambiente tea· 
trale, pieno di capricci di dive e di angherie di impresari. Di qui , paral­
lelamente, l'analisi aUe opere di Rossini, o meglio ad alcune ritenute 
personalmente le più riuscite: ma tutto, nel teatro, è anzitutto clima, si 
badi, è spettacolo e compagnia conviviale, è anche buona rugestione, ma­
gari: in questo ritratto ambientale, Stendhal riesce insuperabile gaz­
zettiere, anche se talvolta propenso alla fanusticheria, perfino al qui 
pro qua, scaturito almeno da un enrusiasmo che è l'esatto opposto della 
pedanteria: passi per .. l'aria dei risi. nel Tancredi che deriverebbe 
da una litania greça, passi che al Teatro c La Fenice» di Venezia si 
arriva in gondola (e quindi è .. lungo fatale per i gelosi », essendo tutte 
le gondole uguali), ma gli scappano errori anche madornali, ad es. 
quando dice che i colpi d'archetto sui leggii sono neUa Scala di Seta e 
non invece nel Signor Bruscino '. 

Gli è che Stendhal esamina le opere di Rossini ancora trascinato 
dalla felicità intuitiva colta nell'ascolto : colui che analizza fallisce, sotto­
linea chiaramente, perché non è possibile con l'analisi fredda e com­
passata entrare in comunicazione con l'emozione pura. ~ proprio per 
questo principio che egli, sempre nella monografia rossiniana , se In 
prende coi c rigoristi » che fanno cittadella proprio a Bologna e sono 
celebri in tutl'ltalia . La sua solidarietà con Rossini , genio angariato 
dalla dura scuola di padre Mattei, suggerisce anzi a Stendhal un quadro 
fosco delJlI situazione delJe arti in I talill, patria «del dolce far niente 
e dell'amore lt ma non sempre delle belle arti (e questo è un accento 
che contagerà altri suoi conterranei, a ricordare le accuse anche aspre 
di Bertioz, ospite al «Prix de Rome» un decennio più tardi IO), patria 
di «piccoli tiranni sospettosi »; ma si aggiunga ancora la sua descri­
zione della terra n;ttale eli Rossini che anticipa, meno poeticamente, 
certe cadenze della nota lirica pascoliana: la Romagna , dunque, è « tra 
le contrade più selvatiche e più feroci di tutta la penisola », ove da 
tempo pesa .. il governo astuto dei preti» cd ove .. ogni generosità vi 
sembra il colmo dell'assurdità ». Quanto all'ambiente musicale bolo­
gnese, Stendhal 111 menta la carenza delle amAte opere liriche e cosI 

t Cl, M H. STENDIIAl, RoSI;''' (Irad il, • tura di 8 Revell , M,I.no, 1949, p_ 6, 
IO Cf. S MAITlNOTTl, OIlOU,,'o li,,,,,,,,,,,,,, 1'''''''''0, cii , pp )8-)9, 
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commenta due concerti ascoltati neUa città feisinea: .. Peu de scienre 
et beaucoup de sentiment lf'. Ma altrove definisce « bellissimi. alcuni 
concerti che si tengono ogni mattina di domenica al «Casino dei no­
bili »: forse da patte del torinese Felice Radicati che dal 1816 al 1820 
fu un vero organizzatore musicale della città, dirigendo al Teatro C0-
munale, insegnando al Liceo ed esercitando la mansione di maestro di 
cappella in San Petronio; quel Raelicati che neUa sua copiosa produ­
zione cameristica, non ignota a Rossini, fu con Rolla e Polledro uno dei 
pochi italiani a mantener vivo il culto della musica strumemale ad 
inizio d'OnOttnto, difesa in precedenza durante una competizione vien­
nese di 4( scuole ~ (tedesca, italiana e francese). E Radicati aveva inoltre 
eseguito e diretto e difeso opere di Rossini a Bologna: ma lo scrittore 
lo ignora Il. 

Tornando alla descrizione dell'ambiente musicale bolognese, Sten­
dhal ne paragona i « rigoristi. (gli unici personaggi a lui noti di fama) 
ai membri dell'Accademia di Francia , ligi alle «tre unità. teatrali: 
aridi conservatori che rimproveravano a Rossini di commettere errori 
di composizione. D'accordo che Rossini spiegò poi ad Hiller che abban­
donò gli ultimi due anni di studio al Liceo musicale senza imparare « il 
eaOlo fermo ed il canone., ma è indubbio che il tirocinio col Mattei 
fruttò al pesa rese una proprietà orchestrale rilevabile in Sin/ollie non 
ancora destinate all'opera teatrale, ad esempio quella in re detta «di 
Bologna» che, scrittA da un «accademico filarmonico di grandi spe­
mnze ., parve ai resocontisti cittadini « armoniOSA oltre ogni credere ., 
Ma anche di questo dettaglio Stendhal non è al correOle, e tantomeno 
dell'esistenza di sei Saliate a quatJro, composte a Ravenna già nel 1804, 
opere che riuniscono eredità ieliomatiche italiane alla strutturo dell'ul­
timo Classicismo \'ienne<;t>, secondo unA propensione che valse al gio­
vanissimo musicista l'appellativo di « tedeschino. , non solo, ma che 
presagiscono specifici caraueri del futuro teatro rossininno (l'umorismo 
del registro basso della voce è desunta dAI buffo contt:lbbasso che nel 
finale della III Sonata « ride _; od il notissimo «crescendo. sinfoni­
co è già in nuce in queste primissi me opere). In queste pagine stru­
mentali, composte prima o durante l'alunnato bolognese, padre MAuei , 
come già il suo predecessore p.ldre Martini con Mozart , non avrebbe 

Il lbItJ,,,,, !,lI' 250-51. ", 
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potuto far altro che «correggere» qualche ignoranza contrappunti. 
sti~ ma non ceriO condizionare il lampante lalento dell'autore Il. , . 

Ora, questi «rigoristi lt bolognesi potevano pure rimproverare a 
Rossini alcuni errori di composizione; ma il musicisla, che a Bologna 
rappresenta la sua seconda opera, L'tquivoco stravtJganU, non ha tempo 
di correggere questi suoi « errori,.. che pure riconosce ed ammett.e tran· 
quiIJamente : egli ~ giovane, estroso e vuole divertirsi finché è .glo~ane . 
Senza dire che un cerIO ambiente della cinà lo difende. come ,I signor 
Gherardi nel circolo dell 'avvoca to Antonioi od a teatro quando elogia 
l'audacia e la « giovinezza,. della musica rossiniana. Giudizio e di~esa 
condivisi da Stendhal: a Bologna si fece un «gran baccano », Scrive, 
per ques ti «sciagurati errori di grammat ica », ma è: pur vero che alcuni 
pedanti accusarono Voltai re di non conoscere l'ortografia . Bene, « tant~ 
peggio per l'ortografia ». E poche altre righe lo scrittore spende, musI­
calmente, per la città felsinea, notando ch~ qui ~me a Milan~ oper~no 
cantanti non scritturati ed agenti teatral! che vivono per plazzarh o 
derubarl i; che a Bologna , come pure a Firenze e Genova, esistono 
piccoli teatri e piuttosto brutti che pure sono «di cartello» in certe 
stagioni ; che a Bologna, che pur custodisce negli archivi una delle 
più belle storie d'amore dci Medioevo, quella di Isnelda Lambertazzi 
e di Bonifazio Ieremei, esiste troppa invidia nei confronti di Rossin;, 
capace di ridersene dei pedanti ma incapace a disprezzarli del tutto, se 
essi infatti ebbero su di lui un'influenza grande, « fatale ». facendo~h 
sentire insipidi certi S.1pori nei confronti delle vivande tedesche~ ossia 
sollecitandogli il peso strumentale che si evidenzia, con grande ramma­
rico dello scrittore, dopo il Barbiere. Ecco il limite che si diceva, ov­
vero l'errore di prospelliva di Stendhal, ignaro dell a produzione gio­
vanile di Rossini e quindi impronto a coglierne l'autentica forza rivo­
luzionaria, capace di scavalcare ogni ambiente tradizionale e di con· 
durre la musica italiana ad un livello eu ropeo. Era, invece, proprio nel­
"opera giovanile di Rossini che germinavano con chiarezza i moduli ed 
i motivi estetici del compositore maturo, ammirato sempre dII Beethoven 
e Schumann e mai disprezzala dagli stessi Berlioz e Wagner, ossia dai 
principali esponenti della cultura romantica europea. 

Con tuttO ciò, Stendhal dedica a Bologna l'epiteto più prestigioso e 
più valido nelle cronache d'Ottocento: «quartier generale della musica 

11 Ibidf"', pp. H7-J4} 
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in Italia» Il. Anzi , è proprio dai «rigoristi» bolognesi che anche 
Stendhal (come il Rossini della maturità ) mette a fuoco la sua conce­
zione critica ed estetica: dicevamo, niente analisi perché non comunica 
con l'emozione pura, ma essa piuttosto dev'essere sosti tuita da una 
tenerezza evocatrice, da un silenzio assorto ed indagatore. In altre pa­
role, da questa polemica immaginaria si schiude la conCtlione romantica 
di Stendhal , dinanzi ai cui occhi si aprono spazi irreali, tenerezze inef­
fabili . E il tacere, ovvero il raccogliersi, ecco che gli realizza il miracolo 
sperato: nella felicità dell'incontro musicale si annulla infatt i l'aned­
doto, il doloroso e vacuo reale quotidiano, L'cmozione estetica crea il 
miracolo del silenzio, bandisce l'inutile dispersione del particolare, 
Tuttavia , quando torna a Parigi nel '2 1, in quella Parigi ebbra «di 
poesia e d 'amore,. come cantava Gerard de Nerval , ricca della con­
flagrazione lirica di Lamartine (Medttazionil, Vigny (Poemi) ed Hugo 
(le Orientali), in quella Parigi che riscopre i temi delle letterature nor­
diche e tutto il passato riscattato dalla dimensione «romantique. , 
Stendhal si ritrova class icheggiante, formula il «bello ideale» inteso 
non come modello immutabile bensl come un ciclo che si rinnova, e 
formula proprio le sue fondamentali « idee» sulla musica . 

Non staremo qui ad illustrare queste sue idee, rinviando al pacato 
saggio citato del La Laurencie od a quello più acre del Bcllaigue riferito 
dal Ronga, alla più documentata indagine del Magnani od alla recente 
e puntuale messa n fuoco di Richard Switzer e Roger Williams lt. Possia­
mo semmai riassumere queste idee, riflesse nelle sue critiche. Seguace 
del Condillac e dclla scuola sensistfl, Stendhal si ,lCcos ta alI.. teoria del 
« bello ideale,. sostenuta dal Carpani nelle sue Ha)'dine (da lui tran­
quillamente plagi.llo, com'è noto), considerando virtù primllria dellA 
musica la suggestione fisica ed anticipando in ciò l'estetica di Nieusche, 
La musica produce quindi un piacere fisico che, in quanto tale. si esau­
risce, perde di durala e di fissità: di qui la mutevolezza del gustO del­
l'arte, secondo una moda che \'aria dn generazione a generazione. Per 

Il Cf M Il ~TU<DIIU . Rou,n" òt ,f' "lI 

lt Cf L R('''G~, 8,nr Ilor,,, tld t,III10 roSlIn,,,no, in: A,u r glls/o nrll" ",IISI<lI, 
MlI.r1O-Napoli , 19'6, p. l~ ftUI, l 'IM;~,o\N1. Str"JhJl r I. ""lJKII drlu IrllCt/l, in 
U lron/'fff tldl4 "'III/Col. Mlllno-NlfIOll, 1957, pp_ 72 SjqI. R :""\II'lllU ImI R WIl 
lIAMS. Su"dbJ /hr ""dk cflI,c, • MoJ~rn langu.,~ Qu.rlcr]\ _. \\" •• hlflClon \Ctlnn· 

br~ t9'6, pp. 246-'1 con molli rimamlt blbltotlr.tici 
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il De Btosses questa durata del gusto corrispondeva a dieci anni, per 
Stendhal a trenta: è già un tentativo di stabilizzare questo gusto, que­
StO COstume intellettuale; ma in quanto tentativo rivela la carenza di 
una vera formulazione slOrica, clelia perennità della bellezza. Ecco la 
differenza dalla concezione del Carpani: ciò che non è più consono al 
gusto di una generazione è culturalmente decaduto, finito. E le altissi­
me, inalienabiH creazioni deUo spirito? Gli è che Stendhal, pur fre­
quentando come pochi a1tri la musica del suo tempo, non tendè mai a 
sloricizzaria bensl a giudicarla: 4( BisognA giudicare per intendere lo 
spirito, ma occorre dimenticare di giudicare per avere le illusioni della 
musica)); una tesi suggestiva, che potrebbe anche esser applicabile al­
l'a~te wagneriana, notava giustamente il La Laurencie IJ. Il giudizio, 
affldnto al metro del piacere fisico , ch'è caduco e corrultibile a con­
fronto di quello spirituale, gli pareva labilissimo: «Niente di più ca­
priccioso e mobile di ciò che piace ». E allora? 

Allora .iI piacere non diventava sempre meditazione, e di qui cer­
tezza estetica, perché la musica non aveva per lui una logica, custo­
dendo solo una fluttuazione di stati d 'a nimo; cosi Stendhal insoffe­
~n.te ai ripensamenti, alle pur fugaci ombre di tristezza o di' mistero, 
flruva col restringere il piacere nel diletto: Mozart, a confronto di 
C~marosa, ~o~ ~ivert~ mai , diceva, è come una maestra seriosa e spesso 
triste c~ SI fini sce di amare proprio per questa sua tristezza. Che non 
è. J~ ttlStezza c~pa, ostile, dura di un Gluck. Giusto bandire questa 
~Ivma meiancoOla mozaniana, cosl esasperata e romanzata (a ricordare 
il suo fatalismo intinto di veleno) da tanto primo Oltocento' ma lo 
SCOllO er~ poi di non ~omprenderne più, scartato questo polo ~Iegiaco, 
d~ammatJco 0.« ~emon.laco» che sia, la vera, superiore e solare allegria. 
Cioè, se ne eliminava il contrasto dialettico. 

M~ il d~letto, ~r la stessa natura della musica, tendeva a preferir la 
melodul ali armoma, secondo una formuln generica che ebbe enorme 
(or~una n.ella vicenda dell'Ottocento (cosi spesso avverso alla musica 
~ ~I penSiero », al!a «scienza ~ musicale che, a delta delle cronache, 
1O(lrm~va. opere di . Mozart , Spontini, Beethoven), Il ricordare almeno 
le a~tHesl e le reciproche accuse tra Verdi e Wagner : la melodia è 
~uttde ~el rappres~~t~re le nuancu delle più fuggevoli passioni, mentre 
I armonta è un artLflClO, un congegno che vincola ed imprigiona l'olten-

"O .. 09 . ""IO CII" p. I , 
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zione, che umilia il canto. Ove quest 'ult ima prevale, la dolcezza melo­
dica cede e la musica muore : come in Gluck o come nelle tre orchestre 
nell'ultimo atto del Don Giovanni di Mozart, che sono un risultato 
della « barbarie» tedesca. Quindi anche la timbrica è un cattivo surro­
gato della vocalità, mentre lo strumentalismo, in quanto votato al vir­
tuosismo (fenomeno ben vivo al tempo di Stendhal, con quel Paganini 
ch'egli appena ricorda), piace sl al pubblico, ma egli lo giudica feno­
meno artificioso. Questo preconcetto, o meglio pregiudizio, gli impe­
disce, parlando di Haydn , di sentire accessibile l'introduzione orche­
strale della CreaZione: temi poco chiari, assenza di luce. Ma poi 
Stendhal pare di colpo ravvedersi, come chi tema di apparir arretrato o 
di tradire un sistema mentale: ci sono quindi belle idee anche in Adagi 
dei Qutlrtelti di Haydn, pieni di gusto «du terroir» e dalla dignità 
tranquilla , forre e talvolta paesana, dei tedeschi. Questa è senza dubbio 
un'intuiziont tuttora validissima. E sl che peraltro il Quartetto gli 
sembrava una conversazione di persone amabili ave una vecchia fem­
mina chiacchierona (i l celio) non vuoi mai tacere: e si che le Sinfonie 
di Mozart e di Bttthoven (ma quali?) non producevano per la loro 
prevalenza armonica effetto alcuno , e per questo Stendhal temeva che 
Rossini diventasse più tedesco di Beethoven, pur accostato tQut (ourl 
a Michelangelo. 

Stupidità irritante, la defin} Berlioz, laddove Delacroix nel suo 
JournaJ dichiarò Stendhal «un insolente che ha ragione con troppo 
sussiego e che talvolta sragiona» 16. Se non proprio sragiona, dubita' ed 
allora cede, quando, da buon francese, non può più abbandonarsi all'en­
tusiasmo, all(1 certezza , perché se ne chiede il perché. Stendhal quindi 
sonda la music,l, mescolando verità ed errore, in modo inslobile e 
divergente: come nesslIn altro J conlatto di due ambienti musicoli 
dissi mili quali Italia e Franei,l , tgli Ilvverte la trasformaZIone del gusto, 
del suo gusto lrentennale, cosicché l'evoluzione necessa ria della musica 
non gli è ignoto . Si chiede: «Che acclldrÌl fra trent'anni quando il 
Barbiere sarà tanto vecchio quanto ora il Matrimonio stgrrto o il 
Don Giovanni? ». Noi la risposta l'abbi.lmo, ma in fondo era implicitll 

.. Cf E. DI!.LAC.Olll, OI.,iQ hr.J il I cun di L. Vitali). voI. I. Torino, 1954. p. 51. 
MI qUlndo Su:nJhal mori nd 1842, il ItranJc pltto~ 0051 Ilfenuò le tue ... , .. "se; .. lo lo 
ronJidero come lo Kritlo~ che J'C'Ulffie fone nuggior C'lnlle~ msieme con Ù ITlIjl.he>r 
fnncue che '1' l'Oftlbile IW'I~- Intendo di~ In i modt'rni Neuuno SIl~" IlI<.'nl/ll .. rt' 
rotnr; lUi. {CI D"mo. ciI \<.'11 111 , r 404\ 
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nello .Stesso St,endhal, se ricordava che «Mozart resiste a .. 
magan per privata ammirazione. Miope come t u ' . ~os~ml », 

s~o~ici sono presbiti), Slendhal non riusciva a ca:ir: ~~~ SCtltlOri (~ 
~sslma: che è vero che il pubblico vuole sempre del ouo cos~l semph-

10 QU8710 t~e. pr~uppone, accerta la tradizione, cioè ~o v:c~i;~v~ 
certo, . anoCl che Inoltre tornano ciclicamente ad allir d ' 
smate il pubblico. are e entUS18-

« U~ parad?sso? Quand'anche sia, è sicuro te!aggio romantico se il 

ne~:~:::'~:z;~:t:~; i~u;:esso ~erl.joz,. nemico della fuga che s8t{reggia 
nemico del li . . ma c e ImpIega nel Requiem e nel Te Deutll 
il neo-shakesrpeJs:~a"a CUl pe.rò cOd"lsegnn il meglio di Roméo et fulime: 

o nemico e mondo latO 'od T,oiani 11 Co '. d' . ma a CUI appr a coi 
mantici dibatt:r~~~ ql~:~~~l:ur~ e disft~~ibilit:'i di Stendhal, molti ro-
legato ad una concezio d _ ~» a mt alle sue. Quanto a lui , cosI 

. ne e omstlca del!a muso - I già romantico r l" ICll, pure rive a un gUStO 
tu" per la s pe - ,attenzIOne dedicata alle varie personalità della cui. 

, ua critica cosparsa di '. I ' 
affidata all'int ' , l' suggesuom etlerane ma sopraUUHO 

U1Zlone ummosa ali ,. - . 
vità del semim La .' ImpreSSIOne emOllva, alla soggeui· 

eOlO. musica è d . I animo è realt1 d . unque espressione egata al nostro 
, "- estlnala magari ape' , 

poi per Proust ". tlre con nOI: ma per Stendhal, come 
, questa prlglomera ch ' I l' f 

meno amata meno . b b'l e CI conso a a vita, ci a anche 
, unpro a I e la motte. 

Il. et il mIo. commenlO al Rt' ti/t'", ' . , 
p. 20, e lnolu-e Il mio articolo L'II: dI H. Ikrhoz, .. DIKOIe<:. _, X, (m.rzo 1969), 
19(9), p. '4 w"t"rft'ro dd/II ",Im"" .. La Tribuna _, XIV (ollobrc: 

Stendhal et Giuseppe Carpani 
Les Mosa'iques de la Pensée 

Depuis plus de cent dnquame ans, la Vie de Haydn , ce premier 
ouvrage de Stendhal , a fait très mauvaise figure à caté cles grancls 
chefs·d'ceuvre qui ont suivi. Non seulement à cause de Giuseppe 
Carpani, de ses Haydine et de toute cetle sotte histoire de plagiat, mais 
parce qu'il a semblé qu'il n'y avait là qu'une simple traduction sans 
valeur ni intérel. La récolte de pensées vécitablement slendhaliennes 
qu'on y ramasserait , croyait-on, serail nécessairement très maigre; et 
en plus, ce peu d'idées iméressames secait facilemem repérable par 
n'imporle quel lecleur qui se fut tant soit peu familiarisé avec les écrils 
postérieurs d'Henri Beyle. 

cc On reconnaitra assez facilemem les passages qui appartiennent à 
Stendhal », écrivail Daniel Muller dans son édition des Vie! de Haydn, 
de Mozarl et de Métaslase , parue en 1914 I . Il y a des inslances où une 
grosse bètise peut se révéler aussi fructueuse qu'une édatame vérité. 
Au fait, il est extremement difficile, en lout cas en ce qui concerne la 
Vie de Haydn, de cc reconnaitre» avec certitude la contribution ori­
ginale de Stendhal. Il n'existe qu'un moyen vraiment efficace, à savoir, 
d'établir une comparaison délaillée enrre l'ceuvre de Stendhal et son 
modèle, Le Haydine de Giuseppe Carpani. Mais c'est là un travai! qui 
est bien justifié par la richesse cles résultals. M, Del Litto, dans sa 
Pos/·/ace à la nouvelle édition des Vics, parue en 1971 au cc Cerde du 
Bibliophile », ayant étudié la façon dont Stendhal (l Iransposé différents 
passages du texlc de Carpani pour en confectionner sa cc traduction » à 
lui , parle d'un vrai cc travail de mosa'ique ». Mais cette description 
s'applique encore plus exactement à l'enchevetrement presque 

I Vit's dt' HII)'d1l, dt' M O!lIrl t'I dt' Mit4Jt4Jt', Nouvelle &lition. ~nhe. Orde du 
Bibliophile, 1970, p. 414 Toult"S In r~f~ren(el se feronl ), (elle &!.ilion. 
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inextriCllble de la pensée des deux écrivains. ~ n'est pas seulement 
q~e Stendhal sjoute çà et là su texte de Carpani; le fsit essentiel, 
c est que, la plupart du lemps, ces memes pens~s sortent du texle 
qu'jJ esI «=n~ traduire. En d'autres mors, sans l'inspiralion direele de 
Cac~ani, il y. a t?ut~s les chances que 5tendhal n'CUI meme pas trouvé 
les Id~s à lUi qu LI aJoule, ou en toUI cas qu'il n'cUI pas su les formuler. 
~uvenl, n?us ne le nians pas, sa sensibilité, sa subtilité, son « roman­
t1sme lo n?JSS3nl om dépassé teme de Carpani. Ma is parfais c'esI le 
cas contrai re, et nallS vetrons des passages où la pensée de Carpani eSI 
tellement plus « moderne» que celle de Stendhal que celui-ci n'attive 
me~e pas à la sa~ si r. En ces ci rconstances, il laisse tomber des pages 
entlèt~s des H~ydzne, en accusane leur auteur de « pédantisme» _ mais 
la véntable falson, c'est qu'i l n'a pas su en apprécier la valeur. Cela 
resscDlble ~n peu à une course: ces dcux coureurs, ayant l'un et l'autte 
comme pomt de dépan une sensibilité profondément enracinée dans le 
dix·huitième siècle, s'élancent à toute allure vers le dix.neuvième: 
et c'est t.1ntòt l'un, tantòt l'autre qui mène son riva!' 

Il. est r~re que, Stendhal se soit montré aussi in juste envers qui que 
ce SOI~, .qu ~I ne I a été a l'égard du critique italien; et les raisons de 
ct:tte mJustice ne sonI pas difficiles à trouver. D'un ooté cependant 
~Ie et Car~ani é.taient faits pour se comprendre. I1s avaient les meme; 
gouts, les memes. Idées, I~ memes passions. Pou r Carpani comme paur 
Stendhal, les ffialtres sublimes de la musique étaient Mozart et Cima­
rosa, et plus tard (mais aVe<" beaucoup de réserves) Rossini Tous les 
deux adoraient .. l'expression li> des Madones de Raphael tou's les deux 
se sentaient mal à l'aise devant le « trop de force li> d ' M' h I.A 

l' éfé' I e IC e nge , 
e~ Ul. ~f falcnt es te graces suaves li> de Canova. Tous les deux 
s extasla!ent devant les douceurs déjà un peu désuètes dc Métaslase 
- ou blen, Ste~dhal n.'aurail.il peul-t:tre pas appris à senti r les qualités 
du poète fornaIO en hsant l'éloge de Carpani l? Pour 10US les de 
l ' ée d l' .....I.. ux, . a~g e eXp"rl~nce musicale, c'était l'opera buI/a de la ttadition 
ualtenne - Carpam sculement ayant CCI avantage qu'·,1 é, ., 

b
i . . " al respon· 

sa e de deux Itvrets: de Nzna pazza per amore et de Camilla ossia il 

. l G. CA.PANI, Ù H,,!di"t, ovvuo ùtlUt sulfll vittI t It opt,t dd u{tb,t jI,f"tll.o 
GII/Up~ HII)'IIII , 2e &llMn, Padova (Tip. ddla Minerva) 1823 p 9' J" L " &ii . d' bo d ' '. ". . Il Cnol$' cene 
, 1100, . a r parce qu elle ~I plu~ acces'lble quc I. rariuime &lirion dc 1812, doni 

USI tetvl Slcndh.l, .CI en df!UXJ~mc: 1~C\l p!lt(e que, en 182). Carpini a ajOUlf un etrlain 
nombre de noln qUI lervenl ~ kluror CI ~ expliquer SI penS«. 
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Sotterraneo qui , joués le premicr avec la musique de PaisieUo, le 
deuxième avec celle de Ferdinando Paer, furent parmi les succès les 
plus éclatants de l'ète napoléonienne; et Stendhal lui·méme les 

. . 
connalssalt pat coeur. 

Alors la raison de leue détestation mUlueUe? EUe eemontait 
incontestablement à la politique. Slendhal, lui, était « libéral ll>; Car­
pani était «ultra li> _ on ne peUI plus «ultra li> J. Né à Milan le 28 
janvier 17.52, Giuseppe Carpani a reçu sa formalion chez Ics Jésuites 
(6 horreur!) du Collège de Bréra; ensuite il a fait des études dc droit à 
l'Université de Pavie. Se sentant des gou15 pour la poésie, il s'est 
d 'abord mis à faire des vers et des coméclies en dialecte milanais 
_ talent supplémentai re qui, sous d 'autres circonstances, eu[ encore 
attiré vers lui la sympathie de Stendhal- et ce fuI l'une de ces comédies, 
I Conti d'Agliate qui, en 1785, lui mérita la protection de l'Archiduc 
Ferdinand de Habsbou tg et de son épouse Maria.Beatrice d'Este. Ce 
Ferdinand, fils de Marie·Thérèse , était Vice·Roi de la Lombardie 
aurrichienne; en plus, il était père d'un fils destiné, après le passage 
de bien des années, à deveni r François IV de MocIène, et ainsi à 
fournir le moclèle de l'abominable Prince Ranuce·Ernest IV de la 
Chartreuu. Du point de vue d'Henri Beyle, accepter la protection de 
ces Viennois qui Iyrannisaienl sa chère ville de Milan, c'élait déjà se 
condamner pour toute l'éternité à un enfer bien plus terrible encore 
que touS ceux du Dante ou de l'Ancien Testament. 

Vieni la Révolulion, et Carpani se fait journaliste. Rédacteur de 
la «Gazzetta di Milano », c'eSI lui qui s'annonce comme l'ami des 
Rois, comme pone.parole des anciens régimes, et qui tonitrue contre 
routes ces affreuses innovations qu'on appellait alors Liberté, Egalilé, 
République, etc. Lorsque Napoléon, en 1796, b::Jt Ics AUlrichiens au 
cours de sa première campagne italienne, Carpani s'enfuit de Milan et 
établit sa demeu re à Vienne ; mais en 1800 il est de relOut, el pendant 
.5 ans il exercera les fonctions de Directeur (et de Censeur) des Théalres 
de Venise. Un censeu r autrichien, ennemi de Bonaparte, ami des 
Habsbourg, préposé à San.Moisè, à San·Benedetto, à la Fenice - et 
lui , Stendhal, autait les mèmes gouts que cel animal.là! 

l Un CI' Inllogue, c'eu etlui de 1.·M Degbando CI dc son lnIilf Dtl Si,"tl ti de 
1'11'/ dt pt"U' (Q"sidl,ls d,,"s {tU.1 ,,,ppo.ls mulutls ('l I., 1800), doni Slcndhll a 
beaucoup Ippr&il In id&J, mlis linI jamlis monller Il moindre reconnl.is.illlCC' Cflvcrs 
lcur .Ulcur, parec que cdui .. d, bicn qu 'idmlogue. Il.il $USP«I du c611 pol,uque. 
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Par bonheur, en 1805, Napoléon s'empare du turitoire vénitien, 
et de ncuveau Giuseppe Carpani traverse la montagne en direction de 
Vi~e. Ce deuxir:me séjour dans la capitale de l'Empire était destiné 
à se prolonger sur une dizaine d'années; et c'est alors qu'il a CQnnu le 
célèbre vieillard qui se nommait Haydn. Mais ce n'était pas le seui 
composileur avec qui il se soit Lié d'amilié. Il connaissait Salieti Weigl , , 
Paer et Kozeluch, et plus tard, quelques trois années avant sa mort, 
survenue eD 1825, c'esI lui qui a ménagé la célèbre entrevue entre 
Rossini et Beethoven. Entre temps, il ne cessai t pas d'écrire: un grand 
traité d'esthétique, OÙ il postulait une espèce de ~ beau idéal moderne» 
(IL Ma;eriQne, 1819); des trnductions approuvées par Haydn lui-meme 
de la Création et des Qua/re Saisons; des Iivrets d'opéra, un oratorio 
(La Passion~ di Nostro Signor~ G~sù Cristo, 1804), une étude sur 
Canova (1806) et une autre sur Rossini (L~ Rossiniane, 1824). Cetle 
dernière, par malheur, parut quelques semaines seulement avant la 
Vi~ d~ Romni de Stendhal, et Carpani de criet tout de suite au plagiat. 
Le geste était excusable, devenait presque instinclif. ear si, dans son 
honorable vieWesse, il lui restait au monde un ennemi acharné, impla­
cable, c'était fatalement Louis-Alexandre-Qsar Bombet. En eHet, Beyle­
Bombet ne lui a jamais pardonné d'etre ce qu'il était - un Milanais 
ami des Autrichiens, un Mozartomane de l'extreme-droite un dilettante , 
dévòt ... , un aheHgo de Stendhal élevé chez les Jésuiles et qui ne les 
eut jamais désavoués. ' 

IIs avaieOl, ces deux hommes , non seulement les memes buts dans 
la vie. I1s cherchaient tous les deux une esthétique qui leur permit 
d'.admir~r Hayd~ .- plus tard, Beethoven - tout en leur pré/érant 
Clmarosa, Sacchffil et avant tout Mozart. Et ils cherchaient en meme 
temps un style de critique musicale qui ne fut ni litléraire ni 
pédantesque, mais qui fut à la fois précis et sensible. Car Carpan; est 
tout aussi opposé au pédantisme que Stendhal lui-meme: « Non crediate 
ch'io v~gli~, qui, aUa maniera dell'esatlissimo biografo D. Manni, schic­
cherarvi PIU altro la loro progenie, i nomi, i mestieri e le vicende 
d 'ognun di essi: non sono stato mai cacciatore di mosche»·. 

- phrase que StendhaI , pris d'un accès de mauvaise foi omet de 
sa traduction, en laissant croire que c'est lui, Louis-Alexa~dre-César 

I HII)·dlflt , ci! , p . 17. 
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Bombet, qui épargne au lecteur les longueurs de Manni, de cet 
inavouable imbécile de Kalkbrenner ... ou de Carpani lui-meme. Or 
si, d'un còté, ce fut le pédantisme qui était à ctaindte, de l'autre c'était 
la nullité absolue de la crilique régulière des journalistes, qui, en France 
comme en ltalie, restait toujours entre les mains de petsonnages de 
formation litléraire. En France, Geoffroy; en Italie, lout un essaim de 
Don Matforio pour qui un op~ra bulla ne valait rien, s'il n'obéissait pas 
aux règles de la haute comédie en alexandrins. 

Sans e!re musiden lui-meme, Carpani a néanmoins trouvé le secret 
de formuler des jugements valables sur la musique, compréhensibles 
aux dilettantes comme à d'autres non-spédalistes plus passionnés que 
savants, lout en évitant de 10m ber dans de la pure litlérature. Sa critique 
n'a peut..etre pas résisté en son entier aux diverses transformations du 
gout à travers les dix-neuvième et vingtième sièdes; mais ce qui impone, 
pour nous comme pour Stendhal, c'est sa méthode. Parmi les premiers 
- et bien davantage que le célèbre Dr. Burney - il a su développer 
une perspeclive histotique par rapport à la musique: une pespective 
quasiment indépendante, soit de la transformation des techniques, soit 
de la personnalilé des grands interprètes, mais fondée sur une 
compréhension de l'esthétique telle quelle, et sur une évaluation du 
gout du grand public. Au fait, il était près de concevoir ce qu'on 
appelerait aujourd'hui une « sociologie de la musique »; et c'est là ce 
qui, tout d'abord, a séduit Stendhal, parce que cela lui permettait de 
développer une espèce de «sociologie du sentiment lI> , mais également 
c'est ce qui à la longue l'a dérouté, parce qu'i1 est néanmoins reslé 
individuaHste dans la tradition la plus c1assique , la plus « chrétienne li> 

pouttait-on dire, alors que Carpani poussait déjà sa sodologie dans la 
direction de cetle fourmilière, de cette « réaction en masse », qui 
deviendra typique de la fin du dix-neuvième et du vingtième siècles. 

Meme en 1814, le gout musical de Stendhal était en retllrd de 
cinquante anso Pour lui, comme d'ailleurs pour Carpani, l'Utopie de la 
musique se situait en Italie entre la naissance de Pergolesi et la mort 
de Cimarosa. A cetle époque, la musique italienne qui, au début du 
dix-huitième sièc1e, avait passé par une étape d'expérimentation et 
d'audace harmoniques, était revenue à une mode de simplicité 
conSCJente et sophistiquée, ce qui permettai! par contre le développement 
d'une grande complexité mélodique. Mais déjà, à partir de la fin du 
dix-huitième sièc1e, celte mode - et ce n'en était qu'une - perdait sa 
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force, et les compositeurs commençaient à s'intéresser de nouvenu à 
l'exploration du domaine harmonique. us raisons de ce changement 
sont extremement romplexes, et l'innuence allemande ou autrichienne 
y était sùrement paur quelque chose $. Mais il n'y avait là qu'une seule 
parmi beaucoup d'auues raisons; alors que, pour Carpani, celte raison­
là s'est présentée comme étant l'unique . 11 s'agissait pour lui d'une 
grande bataiUe, d'une guerre de dimensions véritablement épiques, 
entre « l'harmonie allemande ~ et « la mélodie italienne ~. 

Ce fut là le genre de simplification, éclatantc de vérité presque 
newtonienne, qu'adorait Stendhal. Enne voix et instruments de 
l'orchestre, les rapports devraient ètre ceux qui régnaient entte Prospéro 
et Caliban: d'un còté le maitre-magicien; de l'autre le serviteur féroce 
et répugnant, utile paur autant qu'il restat asservi à la volonté de son 
Dieu, mais on ne peut plus dangercux lorsqu'il se sentait en liberté. 
« La cantilena, ossia la melodia, è ,'anima della musica~, nouS assure 
Carpani,« in lei consiste la vita, lo spirito, l'essenza del componimento 6~; 
mais, ajoute.t.jJ avec dégoùt, «lo stile enarmonico è divenuto stile di 
moda l» _ et Stendhalle suit mot par mot, bien qu'en transposant la 
deuxième de ces phrases d'un bout à l'autre de sa traduction. Pourtant 
(et voici le phénomène que nous retrouverons partout), ayant une fois 
adopté l'essentiel de l'argumentation de Carpani, Stendhal garde né­
anmoins son indépendance en modifiant le détail. Désespéré par ces 
nouvC3UX développements, Carpani accuse meme Mozart d'en etre en 
partie responsable: «Il Mozart [ ... ] cadde talvolta in questo errore, e 
viziò taiuDa delle sue belle cantilene, col renderla ora di soverchio intral­
ciata, afa indecisa, ora stravagante, ora oscura per l'orecchio, sebben 
chiara per l'occhio)lo I ». «Mais il est le La Fontaine de la musique ~', 
ajoute Stendhal, sauvant ainsi l'honneur de son Dieu - car La Fontaine, 
donc Mozan, ne saurait etre imité, donc a le droit de faire ce qui ne 
serait permis à personne d'autre. Par contre, chaque fois qu'il est 
question de celte influence « allemande », Stendhal renchérit légèrement 

, Au Liceo Musicale di 801ogn., le jcune Rossini ..... il .ppris l'hatmonie cn élUdilflt 
de prb les ptortitions dn qUltuors dc Haydn. Ain'; JCI c.mltldcs 1'lppc.J.ienl.ils 

.. iltedescbino-. 
• H/t)'dl"~, cil_, p. l); Vj~l, p. n. 
1 H/t)'d",e. cil_, p. 41; Viti, p_ 188. 
I H/t)'dl"t, Cil_, pp. 40-41 
• VitI, cit. , p. 102. 
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sur son modèle, contribuant ainsi une petite pointe de nationalisme 
déconcertant, qui ne se trouve nullement dans Carpani. te Ora si cac· 
ciano strumenti da fiato e ridondanza e gonfiezza di accordi dappertutto; 
e nddio chiarezza, addio semplicità]t IO, se lamente Carpani; mais c'est 
Stendhal qui chuchote à l'oreille du Iecteur : «Je trouve ses M~IUS 
un peu trop en styl~ allemand)lo Il; et encore: te Nous (autres AJJemands) , 
nous buvons trop de bière, il faut nous écorcher paur nous chatouiller 
un peu)Do Il. Dans des passages pareils, Stendhal est moins subti l que 
Ca rpani; pourtant - meme sans quitter cet aspect précis de la pensée 
carpanienne _ on trouve d'autres passages OÙ la situation est renversée. 
Par exemple, en fai sa nt la critique de la Créotlon , Carpani accuse Haydn 
lout rondement d'obliger ses chanteurs de se laire «pour laisser 
entendre» les instruments : «II can to è costretto L .. ] ad arrestarsi, 
per dar luogo al contrabbasso, al violino o altro strumento di farsi 
sentire ]t Il; alors que, chez Stendhal, la meme critique se reformule 
ainsi: Co! La partie chantnnte s'aerete paur donner lieu aux instruments 
d'~xpliquer la p~nsée)Do I~. Ici, c'est Stendhal qui se sert d'une pensée 
de Carpani pour la dépasser lout de suite, et pour formuler en embryon 
une idée très importante qu'il ne développera qu'une dizaine d'années 
plus tard, dans la Vj~ d~ RoSI;"; 15. 

••• 
Il serait passible, de ceue façon, de procéder à l'analyse de deux 

ou trois cents passages, afin d'en faire ressortir, par J'étude des détails, 
la complexité des rapports entre le texte de Carpani et celui de Stendhal, 
la véritable mosa·ique de Ieurs pensées enchevetrées. Le prin:ipe est 
toujours pareil: Carpani formule une idée; Stendhalla traduit, y ajoute 
quelque chose, y soustrait quelque chose, mais en la traduisant, la rend 
sien ne ; et dans la plupart des cas, elle restera sienne jusqu'à la fin de 
sa vie. Mais passons tout de suite à l'essentiel de Carpani : à la 
fo rmularion d'une vécitable esthétique de la musique qui, en prenant 
de l'essor, promet d'emblée de se transformer en esthétique du romlln· 
tisme. 

IO Htlyd",~ , Cil _, p. 166 
Il VI~I, cii ., p_ 169 . 
Il Ibldtm, p. 167 . 
Il HIl)·di"e, di, p. 19). 
I~ VI~I, CiI , p. 197_ 
Il Vie dt Rom"., Nou~Ue éduion, Gcnhc, Ccrclc du BibLiophile, 1968, I I , pp 7)·7~ . 
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Car, pour Carpani. l'artiste-créateur eSI I~éjà cet éUe privilégié, 
supérieur, «très différent des autres », te,l ~u il se .présentera plus Ia,cd 
ii. l'imagination romantique. C'est un solnane, éIOl~n~ d~s tracasseneS 
du monde, mais qui, dans sa soHlude, connait des lOles 1Jlsoupço~ées 
des autres hommes - les joies littéralement d;lJin~J de la créauon. 
«non (può) fare a meno di sentire compiutamente il piacere s~mmo de~a 
creazione)lo Il, Paunant, si l'artiste, se cachant dans la schIude, évne 
le contacI des masses, ce n'est pas là le résultat d'un choix absolu~ent 
libre- il S(: distingue nécesrairement des autres hommes pae le fall de 
son 'originalité. La définition meme du grand peintre,. du A gran~ 
compositeur, c'est qu'il n'imite personne, ~I que, de ce falt me~e, 11 
s'~loigne de la foule. A l'instar de Haydn, il peut ~e passer de mallres; 
il prend ce qu'il lui faut là où il le trouve~ et devlent un modèle pou~ 
les autres, alors que lui-mème n'en a jamals eu: «Imparando ~a lum 
e non procedendo sotto l' immediata direzione di nessuno, gIUnse a 
formarsi uno stile tutto suo. 11, observe Carpani tout au d~but de son 
pomait du compositeur. En somme, l'artiste ne connatl pas de lois; i~ 
eSI au-dessus des règles. Sous la double impulsion de sa « gran sete di 
gloria. et de sa «vera modestia." (observons, entte parenthèses, 
comment Slendhal, plus lard, développera, en la nuançant, cette idée 
de la « pudeut • de l'artiste), il crée paur se faire plaisir uniquement à 
soi-mème _ et paUt Carpani, celle ind~pendance totale des règles et 
de la ctitique en musique paut le moins, devient la base de son 
esth~lique: .. in musica, come in amore, non è: ~Ilo quel ch'è: ~lIo, 
ma è bello quel che piace. l'. 

Mais d~jà, tout au d~but de celte formulation d'une esth~lique 
relative, il y a des nuances d'interpr~tation . On lit des pages entières, 
où Stendhal ne fail que suivre san maltre en copiste fidèle - et puis, 
tout d'un coup, l'on remarquera un tout petit changement - parfois 
il ne s'agiI que d'un seuI mot - qui laisse pr~voir que l'imaginalion 
stendhalienne va bientòt s'envoler dans une direction qui ne sera pas 
du tout celle de Carpani. 

Oes fois Carpani, encore très classique par sa rormation, donne 

IO Haydmt, ci1., p. 2). 
11 IbllJtm, p. )2. 
Il Ib,d~"" p. 22. 
It lb,Jt"" p. 19). 
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l'impression de prendre peur lui-mème devant la tém~rit~ de ses propres 
conclusions: est-Ce que celte doctrine de l'ind~pendance et de 
l'originalité lotale des artistes ne dégénérerait-elle pas bien vite en 
anarchie? Ainsi revient-i! malgré lui, paur ainsi dire, à l'idée 
traditionnell~ . que mème les cxuvres des plus grands génies ne sont 
point indépendantes des lois universelles de la raison. «La novità, dal 
che ne veniva il maraviglioso, sempre gradevole quando non va 
disgiunto dalla ragione ... • , écrit-i1 en parlant de certaines modulations 
inattendues chez Haydn, qui, poursuit-i1, «si fece a si tuarle ( ... ) in 
modo che ravvivassero, abbellissero e non disordinassero la sua com­
posizione ~ JO. Dans sa version à lui, Stendhallaisse lomber discrètement 
la première phrase tout entière, et change légèrement la deuxième, 
de façon à faire disparaitre cette idée trop précise, trOp «classique », 
d'un «ordre» nécessaire: «vous ne lui trouverez ni crudité ni 
invraisemblance »,traduit·iJ - deux concepts qui 5001 loin de vouloir 
dire la mème chose. 

Ces changements précis - et l'on en rencontre d'autres du méme 
ordre au cours de la Vi~ de Haydn - s'expliquent assez fadlernent. 
D'abord il y a le fail, vite constaté, que Stendhal lui-mème était 
incapable de comprendre l'idée d'une structure proprement dite 
musicale - c'est la raison pourquoi il néglige complètement, en la 
jugeant trop ti ~dantesque ", la distinction importante faile par Car­
pani entre -II il condotto» (la structure inhérente à n'imporle quelle 
forme musicale) et ti lo stile» (la tonalllé toute personnelle qui 
distingue un Chopin d'un Mendelssohn). Donc il ne pauvait pas du 
tout apprécier le fait qll'il existe une espèce de logique putement 
musicale, qui n'a peu ou rien à voir avec la logique philosophique ou 
avec la «raison» littéraire. Milis il y a aussi le fait que son esprit 
d'idéologue se rebutait à l'idée d'une «farce », vague et paurtant 
universelle, qui fat censée exercer une domination totale sur certaines 
formes (la tragédie, par exemple), et seulement partiale sur d'autres. 
Id Carpani, par ce relour vers ses ttaditions dassiques, avait dit à 
la fois trop et trop peu - mais en tout cas juste assez pour provaquer 
une réaclion chez san traducteur. Stendhal se sentit le besoin de 
poursuivre l'analyse en profondellr: ces lieux-communs sur ti l'ordre>> 
et la -II raison » élaient faits pour l'agacer. Et c'est ainsi que lui vient 
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un~ pensée de prernière importance, qu 'il développera à maintes reprises 
plus tard: «00 a diI que Ics belles pensées viennent du coeur; ~Ia 
est d'autant plus velli que le geme dans lequel 00 travaille s'éloigne 
davantage de l'extlcli/ude des scienus mathémaliques ,. li. 

Pourtant estpani, sans elce arrivé à cette dernière conclusion, 
avait quand meme montré à Stendhal du maios l'un des chemins que 
devait suivre tttte ana!yse. Lui-meme dé.concerlé par le fait apparenl 
que le compositeur se trouvait moins sous l'empire des règles, et par 
contee, gu'il avait plus besoin de « nouveauté ,. qu'un peintre ou qu'u n 
ruamalUrge, fil l'importante dislinction eOlte les arts qui parlent sunaul 
à l'esprit , et ceux qui s'adressent SUrlout aux sensalions. El parmi ces 
derniers, en première piace il mettait l'art de la musique. 

n n'est guère besoin de souligner que Stendhal devait Irouver ici 
tous les éléments de base de son esthétique relativiste; et il y a des 
passages qu'jJ pauvail traduire tout de suite, et sans y changer un mot : 
~ Nella musica, il cui diletto per ben quattro sesti è fisico, locca al 
senso a decidere ... etc .• :Il. Et les premières conséquences que déduit 
Carpani de celte idée capitale seront également accaparées par Stendhal: 
à savoir, que la beaulé musicale étant l'affaire des sensations plulòl 
que de la raison, il n'y aura pas de « beau absolu» en musique - aucun 
~ beau idéal» invariable , mais !out au plus une beaulé relative qui se 
transformera selon la configuration sensilive de celui qui écoute, selon 
son age, son expérience, son pays d'origine, son langage D - ceci 
surtout est significalif paur Carpani - ses traditions, sa nourriture. 
son état de santé. Non seulement le ~ beau musical» serait nécessairement 
différent paur chaque race, mème pour chaque individu; mais un seui et 
m~me individu paurrait tfouver ennuyeux le soi r ce qu'i1 avail trouvé 
sublime avant midi. 

De nouveau, il est inutile d 'insister, auprh de ceux qui connaissent 
!'(ruvre de Stendhal, avec quel enthousiasme il a fait siennes des idées 
qu'il sentai t si profondément en lui-meme, bien qu'i1 n'cut guère su 
les formuler avec autant de précision avant d'avoir découvert Carpani. 
Pourtant, encore une fois, le lecteur attenti! peut repérer dans sa 
traduction de légères nuances et varianles qui, plus tard, vonl mener 

II VIU, cii, p. 82. 
:12 HIf)'4iffl , cit, p. 194. 
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à des condusions très différentes; et c'est iei surtout que le role de 
prophète n'esI pas loujours réservé à Slendhal. 

Mais considérons d'abord les inslances où c'est en effel la pensée 
de Stendhal quj est deslinée à mieux préfigurer l'avenir. Carpani, lui, 
insiste d'abord que le goGI en matière de musique est relalif au passage 
du tempI. Il possède, nous l'avons déjà vu, un certain sens hislorique; 
et il voit nettement que , chez l'individu, la qualité de l'appréciation peut 
très bien diminuer si, avec le passage du temps, il se familiarise Irop 
avec J'{J!uvre qui l'a passionné - d'où le besoin réitéré de la nouveauté 
en musique. Mais ce sonI là les limites de sa conseience du lemps. Il 
n'a pas du tout celte profonde consdence romantique _ conscience 
pathétique de l'elre-qui.souffre , et non pas conscience objective de 
l'etre.qui-observe - de la signification universclle de l'instanl qui 
passe, des années qui ne reviendront plus jamais. 

Prenons un exemple révélateur. A l'époque de Palestrina, observe 
Carpani, la véritable rapidilé élait encore inconnue en musique : 
« l'allegro nel 1600 non era che un andantino» u. M:.is remarquons ce 
que fait Stendhal de celle observalion: ~ En musique, comme en toute 
autre chose, nous avons peu d'idées de ce qu'élail le monde il y a cent 
ans: l'al/egro, par exemple, n'élai t qu'un andantino» 15 _ un 
changement de date qui rend plus saisissanl le contraste entre présenl 
et passé, et deux petites lignes d 'int roduclion qui lui permettent de 
sortir des limites à la fois d 'un temps ~Iroitement historique et d'un 
lemps étroilement individualisé, et d'univetsaliser celle observalion 
qui, chez Carpani, se bornai! à cenains aspects de la sensibilité purement 
musicale, paur en faire le fondement essentiel de sa définilion du 
romantisme: «Le romanticisme est l'art de présenler aux peuples les 
ceuvres littéraires qui, dans l'élat aCluei de leurs habitudes et de leurs 
cruyances, sonI susceplibles de leur donner le plus de plaisir passible. 

Le -:laIS;cism~, au contraire, leur pr~sente la littéralure qui donnail 
le plus grand plaisir passible à leurs arrière-grands.pères ». 

Presque partoul. là où il traduit les passages où Carpani développe 
ses idées sur la «beauté relative _, Stendhal nuance légèrement son 
lexte. Il diminue l'apport de la linguislique (mais là, si nous songeons 
aux nouveaux développemenls linguistico.sociologiques de notre ~poque. 

li lhid~m, p 73. 
l5 Vi~J, ciI, P 49. 
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n'est-ce pas que Carpani eut pris un pas en avant sue son rival?); par 
contre, il insiste bien davantage sur l'influence des traditions et des 
régimes de diHérentes nauonalités, poue se donner un point de départ 
d'où, quelques années plus tard, dans De l'Amour, il csquissera la 
théorie d'une. sensibilité» allemande, italienne, anglaise, etc. SUftOUt 
et Rvant tout, Il trsvers sa petite fable de Mortimer et de Jenny (reprise, 
celle-là aussi dans De J'Antou,), qu'i! intetcate justement au beau milieu 
de cette importante argumentation carpanienne au sujet des qualités 
purement physiques de la musique JII, il pose les jalons d'une idée qu'à 
partir de 1805 il avait pressentie dans certains passages très intimes de 
son ]ournaJ _ la découverte que Ics plus puissantes émotions ressenties 
par l'ime humaine « ne laissent pas de souvenirs », dane qu'au fond de 
toute beauté sublime dans les beaux·arts (c'est·à-dire , au fond de toute 
beauté qui fait renaitre dans l'àme un quasi-souvenie de ces expériences) 
il y a un élément de néant - de pure irrationnalité. 

Il y a également chez Carpani un passage sur les rapports de \'a[[ 
et de la nature que Stendhal a modifié en le traduisant, de façon à lui 
préter des possibilités de développement ultérieur [out à fait différentes. 
Déjà Carpani lui-meme, en reprenant une thèse c1assique sur l'art et 
la nature (<< Non è il vero, strettamente delto, cib che si domanda 
aU'arte; ma la somiglianza del vero, che per più pregevole e bella è 
tenuta del vero medesimo. li, lui avait donné toute une série 
d'interprétations nouveUes qui auraient fait frémir les théoriciens, sinon 
les practiciens, du dassicisme. D'abord, il insistait que l'art, lorsqu'il 
use de licence ou de liberté, doit «mostrarsi a viso scoperto ... - en 
d'autres termes, que l'art, loin de chercher à créer l'ilIusion parfaite de 
la vérité, doit consciemment révéler sa propte artificialité, aHn de nouS 
procurer des plaisirs (« essa ci promelte dei diletti che la natura non 
potrebbe fornirci ») ... il y a déjll là, peut-étre, une idée qui n'aurait pas 
déplu à Bertold Brecht; et qui sait si Stendhal lui-meme n'a pas un peu 
profité de la phrase: «pour nous procurer les plaisirs que l'a[[ nous 
promet ...• ? En deuxième Iieu, Carpani - platonicien peut-ilre, 
mais peut-étre beyliste avant la lettre - énoncc le principe que lout 
art eSI voué à l'échec «quando imprendesse ad imitare per tal modo 
la natura , che venisse a replicare l'oggetto, anziché rammentarlo a chi 

» V,tI, CiI ., pp_ t9S.99~ d . HII1<i"'t . pp. 194-9'. 
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preventiv~mente lo conosceva ... 11. Et en troisième lieu, Carpani propose 
une théotle sur les satisfactions fournies à l'homme par l'art qui semble 
annoncer la célèbre parole de Beckett: • Tout art est bourgeois! ., ou 
bien la critique faile par Alain Robbe-Grillet de l'esthétique du dix­
neuvième siècle: «La padronanza che mostra l'artista nel modificare 
l'oggetto che imita, rende l'uomo agli occhi suoi proprj maggior di sé 
stesso. li. Celte dernière phrase annonce beaucoup plus que l'humanisme 
optimiste des hommes de la Renaissance; elle incarne la suffisance des 

bàtisseurs d'empire. 
Ici, la traduction de Stendhal prend la forme d'une mosaique 

vraiment merveilleuse. Tout en négligeant (peut-étre en ne la comprenant 
pas) l'essentielle originalité de Carpani, il ne revient pas pour autant 
à la thèse dassique du départ; mais, en se servant du méme matériel, 
il en refaçonne une nouvelle séric d'idées originales, lOujours 
apparentées à ceUes de Carpani, mais qui en testenl quand meme 
distinctes. Pout commencer, ayant adopté la phrase carpanienne, que 
l'art «doit se montrer à visage découvert _, il lui donne une petite 
tournure paradoxale qui, sans 13 dénaturer complètement, en fait un 
bruyant slogan anti-dassique: «Tous les arts sont fondés sur un certain 
degré de fausseté _! Ensuite, il évoque le problème du paysage vu dans 
IIn miroir _ procédé qui à la fois annonce sa fameuse définition du 
roman, el sert également Il passionner touS les théoriciens d 'une 
esthétique existentialiste (quel est le role de ce ",iroir , Il mi-chemin 
entre le faux et le réel, entre le néant et l'étre?). Et pour terminer, il 
reprend la proposilion de Carpani , à savoir que l'art «doit rappeler 
(l'objet) Il celui qui d'avance le connaissait., en lui donnant une 
formulation précise et mémorable qui résume en quatte lignes presque 
la totalité de sa sensibilité esthétique: « Il faut que l'imitation produise 
l'eHet qui serait occasionné pat l'objet imité, s'il nous frappait dans ces 
momenlS heureux de sensibilité et de bonheur qui donnent naissance 
aux passions • J). 

Jusqu'ici, Carpani et son traducteur s'élancent en avant d'une allure 
plus ou moins égalc , dans celte course vers l'avenir. Mais, sans sortir 
du domaine de l'eslhétique, il y a des passages des Haydine où Carpani 

III lbuJt "' . p. 174 
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semble gagner neltemen! les devants. Afin de bien comprendre tout 
l'essor de sa pensée, il faut que nous revenions un inSlanl à ce pr~blème 
de l'originalité de l'artislc-créaleu r, el cles menaces de In tentatlan de 
l'imitation. Quelle est lo. raison de cette ten tatioo? Pourquoi chaque 
génération de créateu rs ne serait-elle pas ~ndépe~d~n~e de ses 
précurseurs, chaque peintre ou chaque composlteur mdlvlduel étant 
capable de se libérer de ses mah res? 

Pour Stendhal c'est une question de personnalité, de responsa­
bilité personneUe: ~ Cimatosa, Mozart , Haydn viennent de naus quiut r. 
Rien ne parait pour naus conso!er. Pourquoi? me dita-t-on. Voici ma 
réponse: les attistes d 'aujourd 'hui Ics imitent; eux n'Onl imité 
personne. Une fois qu'ils ont su le mécanisme de l'art, chacun d 'eux a 
éctit ce qui faisail plaisir à son ame. ]I s ont écri l pour eux, e l pour ceux 
qui élaient organisés comme eux »ll. 

« Eux n'ont imité personne •. Et si d'autres, moins doués, imitent 
!eurs devanciers, la faute est à eux. C'est leur vice, !eur faiblesse, leu r 
péché. Au fond, Stendhal est un moraliste, un moraliste assez dur 
d'ailleurs - du moins en ce qui concerne la création artislique. De 
meme que l'ame chrétienne est douée de Iibre-arbitre, ainsi ,'ame 
créatrice est-elle entièrement et personnellement responsable de sa 
destinée d'art iste. E t il y a l'enfer - l'enfer de la médiocrité el du 
mépris _ qui atlend le pèlerin qui se laisse dominer par la faiblesse 
avanl d'avoir atteinl jusqu'aux Portes du Royaume. 

Stendhal, dans le domaine de la création artistique, monlre toute 
l'intolérance d'un Bassuet, d'un John Bunyan. Par contraste Carpani, 
lui, serait plutòt le disciple de Didero!, le précurseur d'u n Emile 
Durkheim et de la sociologie moderne. Faudrait-il vraiment blamer les 
faiblesses et les défaillances de l'individu, alors que cet individu n'est 
que le produit de la société au sein de laquelle il est né, le véritable 
enIant de son époque, et que les défauts de l' individu ne SOni que le 
renel d'une dégénérescence générale? Dans l'ensemble, et si 
invraisemblable que cela paraisse, Carpani essaie de poser les premiers 
jalons d'une «sociologie de la mode ». «Que' genj creatori », écrit-il 
dans un passage dOni Stendhal n'a sùrement pas apprécié toute la 
signification, _ in partendo lasciano, come il sole che tramonta, una 
tinta generale nell'atmosfera, che colora d 'una slessa maniera lutti gli 
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oggetti; una tinla dominante, ch~ non v'~ modo di vincere; e allora 
tutti devono vedere e gua rdare a un modo» n. 

E n d'autres mots, la mode représen te une véritable farce sociale, 
à laquelle tous SOnt obligés de se soumettre - enseignants, tcchniciens, 
philosophes, critiques, créateurs. Pour se soustraire à cette influence, 
non pas «néfaste» - ce qui impliquerail un jugement moral bien 
stendhalien - mais simplement in~vilable, il n'y a rien à faire, sinon 
d 'an endre. Peu à peu, avec le passage des années, cette «teinte 
dominante» perdra enfin sa puissancej et alors, mais seulemenl alors, 
le génie originai pou rra renaitre. Mais qui cherche à la braver, cette 
« mode» ,!ui n'a rien de frivole mais qui représente une vérilable 
tyrannie de l'esprit et de l'imagination, se voue à l'échcc el effcctivement 
au suicide: «Lo slile di questi inventori, di quesli capi-scuola, tanto 
giuslamenle ammirato, passa negli occhi di tutti, e professori e giudici e 
dilettantij e null'altro piace, fuor ciò che a quello si assomiglia e 
conforma. Il deviare in que' primi tempi dal medesimo ~ lo SlesSO che 
non voler piacere, col bauere una strada comunemenle giudicala per 
fa lsa. Bisog,rQ dunque pcr necessità che chI viene dopo glt imiti» 11. 

Si Stcndhnl a négligé de lels passages, i! a eu tort , du moins s'i! 
voulait surtOU! étre lu el apprécié en l'année 1935. Mais l'on comprend 
bien que cela aurai! juré avec san idéal de l'artis!e-créateur, qu'il voulait 
nimber d'une auréole romantique beaucoup plus lumineuse qu'iI ne 
trouvait meme chez Carpani; cela aurail juré aussi avec cette espèce de 
puritanisme esthétique dOni nous avons parlé plus haut. 11 a dane 
réduit cinq pages des Haydine à une dizaine de lignes; et sa pensée en 
teste appauvrie. 

Ce n'est pas le seui passage doni Stendhal a mal apprécié la 
signification. Par exemple, vers la fin de l'exposilion des théories de 
Carpani sur la relativilé du beau, les Haydine renfermenl deux pages 
remarquables où le critique i!alien semble avoir eu une premi~re 
in tuilion de ce qu'on pau n ait appeler aujourd'hui une esthétique 
structural iste. Son argumentation peUI se résumer ainsi: il n'y a de 
beau que relatif; mais là où la slructure intérieure (tcchnique et 
esthétique) de l'reuvre eSI parfaite en elle-m€me, c'esl-à-dire, obéil aux 
lois qui découlent uniquemenl de sa propre nature ; et là où il y a 

II H"Id",t. ciI .. p. 2'8. 
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correspondance absolue eDtte cette structure intérieure et .les strUctures 
linguistiques, sociologiques, physiologiques, ~u::.., d~ . pub.hc auquel e~e 
est destinée, alors l'on pourrait dire que , meme à llOténeut ~u r~lauf, 
il existe, si provisoirement que ce soit, un 4( beau absolu. »,« s~loghendo, 
in quanto a lui, col fatto l'enigma, insolubile per altri ~ol.tI, ~el vero 
bello musicale »)1. La thèse est peut-étre discutable, mais .il n y a ~as 
le moindre doute qu'elle soit intéressante, et qu'elle vaille la pelne 
d'étre discutée. Il est un peu triste, donc, de constater que Stendhal, 
loin d'en saisir lOute l'importance, l'a réduite à une petite poignée de 
lieux-com

muns
: «Haydn écrivait sa Créotion sur un lexte allemand, 

qui ne peut recevoir la mélodie italienne. Comment aurait-il pu, mème 
en le voulant, chanter comme Sacchini? Ensuite, né en Allemag

ne
, 

connaissant son ame et les ames de ses compatriotes, c'est apparem
ment 

à eux qu'il voulait plaire d'abord. On peuI critiquet un homme quand 
on voit qu'i! manque la route qui conduit au but qu'iI se pro~e 
d'atteindre; mais est-il raisonnable de lui chetcher querelle sur le chOlX 

de ce but? .,.». ••• 

Il y adone des cas où la pensée de Carpani va bien au-~elà de 
celle de Stendhal; il y a également des passages où elle reste blen en­
deçà. Mais il y a en plus des passages où la correspondance est tellement 
exacte (d'après l'évidence des reuvres ultérieures de Stendhal~, qu'~n 
se demande pourquoi il a négligé de Ies [Iaduire. La réponse, le c.rOIS, 
est justement que la correspondan<:e était trop exacte; de temps en 
tempS Stendhal a dù éprouver, malgré lui, une ceItaine répugnance .à 
trouvet sa pIopre pensée formulée avec tant de précision par ce mauru

t 

Carpani. 
A l'appui de cette hypothèse, il y a le fait assez frappant qu'~ 

plusieurs reprises Stendhal supprime cles passages ou cles anecdotes qUI 
sans le moindre doute ont dù l'intéresser, pour les reprendre plus tard 
dans d'autres oeuvres. Au début des Ho)'dine, par exemple, Carpani 
fait la comparaison entre le ieune Haydn et le ieune Raphael )Ii; Stendhal 
ne tIaduit pas; mais neuE ans pIus tard, il fait une comparaiso

n 
semblable 

)I Jbultm, pp. 20,·26. 
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entre le ieune Raphael et le jeune Rossini. Un autre exemple: Carpani 
nconte une anecdote Ol: Haydn , ayant dirigé une représenlation de 
sa Crtotion au Théatre Auf der Wieden, se met en colère contre sa 
prima-donna viennoise, madame Campi n, pour avoir dénaturé sa 
partition en y ajoulant des roulades et 'maintes autres fioriture de sa 
propre invention. Stendhal néglige cet épisode; mais l'anecdote reparait 
da.ns !a Vie de Rossini, ayant maintenant comme protagonistes Rossini 
lUI-meme et le castrato Velluti ,.. Au fait, pour ce qui est de la biographie 
rossinienne, l'histoire de sa querelle avec Velluti repose entièrement 
s~r la foi de Stendhal. A-t-elle vraiment eu lieu? Ou bien Beyle l'a-t-il 
slmplcment transposée des Haydine , avec un petit changement de 

pcrsonnages? 
Carpani fait à maintes reprises à travers son reuvre des comparaisons 

entre la musique et la peinture - et c'est justement id que l'on 
constate le plus souvent des omissions de Stendhal. Par con tre, si l'on 
p;ut .étre assuré d'une influence certaine de Carpani sur Stendhal, 
c est IOcontestablement dans ce domaine; et si, parmi les Symbolistes 
de la fin du dix.neuvième siècle, Stendhal a acquis une belle renommée 
posthume comme Eondateur de la théorie des «correspondances », une 
grande partie de cene gioire doil revenir à Giuseppe Carpani. Encore 
une fois , il faudrai! conclore que, si Stendhal a négligc! de traduire de 
nombreux passages de ce gente (p. e., ce\ui OÙ Carpani compare la fa,on 
dont Haydn s'y prenait pour composer un quatuor à celle des frères 
Caracci ~ur composer un tableau '\ ou bien lorsqu 'il explique et excuse 
le colons eX!lgéré de cerlaines Messes en termes du chiaroscuro 
emphati~ue de Rubens ou de Miche\.Ange)", c'est presque comme par 
un esprit de révohe. Catpani aurait Irop bien deviné une pensée qui 
n'aurait dCi etre qu'à lui, Ilenri Beyle. 

Catpani et non pas Slendhal, ancette de la théorie des «correspon­
dances », dcstrucleur de ces barrières infranchissables que le classidsme 
avai~ érigées entre les d~fférents am? Sur ce point, il ne peul pllls 
subslstet de doutes sérteux. Non seulement la fameuse liste des 
comparaisons entre compositel1ts et peintres: 

11 H",dont, cit., pp. 186.87 
.. Vil' dl' ROJJim, CiI , l. Il , pp 94-9'. 
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Raphae1 dc la musique 

Le Guide 
Uonard de Vinci ", etc., etc. 

est naduite (avec variantes: paut Carpani, Mozart = Giulio Romano, 
alors que paur Stendhal, Mozart = Le Dominiquin) des Haydine, mais 
un tas d'autres analogies, et notamment celle des dissonances en 
musique avec le clair-obscur dans la peinture. ~ Egli è indubitato, che 
le dissonanze sono come il chiaroscuro nella pittura» 41, éctit Car­
pani _ et Stendhal traduit , non seulemenl avec plus de fidétité que 
d'habitude, mais en ajoutant encote des exemples paur prouver que 
cela est vrai 4J. Etablir tout le catalogue ne sertlit qu 'ennuyeux. Ce qui 
nous intéresse, c'est de constater les différenles attitudes de ces deux 
écrivains envers cette idée qui aUait prendre tant d'importance au cours 
du dix-neuvième siècle. Stendhal, lui , semble en etre un peu fier , tout 
en s'excusant de l'originalité peut..etre un peu effarouchante de cette 
boutade anli-classique: «La manie des comparaisons », explique-t-il 
« s'empare de moi. Je vous confie man recueil, à candidon cependant 
que vous n'en rirez pas trop'" ». Alors que Carpani, plus modeste, 
refuse meme de prétendre qu'i1 en est taut à fail l'auteur, et se réfère 
à l'abbé Batteux et au bon vieux père Castel et à son « piano à couleurs ». 
De lui-méme il ne dit que ceci: «lo vi regalo una raccolta di ritratti 
invisibili, e nondimeno, a quanto patmi, fedeli» .o. La modestie a 
suremenl sa récompense au Ciel, mais raremenl en ce monde-ci. En 
dépit des petits faits historiquement vrais, c'est à Stendhal et non pas 
à Carpan; qu'on attribue la gioire d'elre le praphète des 
« correspondances 1'1. 

• •• 
Pourtant, tout en regrettant les injustices de Stendhal, il ne faudrait 

pas IrOp s'apitoyet sur sa victime. Je viens de parler de modestie, mais en 
général Giuseppe C'upani ne fut guère modeste . Tout au long des Haydine 

41 H.yd",t', ciI., pp. 220-21.; V,u, p. 224. 
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son « mai Jt est présent; mais s'il suscite beaucoup d'intérèt, il n'inspire 
guère de sympathie. C'C=St un« mai)t un peu dur, un peu acariatre, un peu 
vanileux; et là oò il s'diate, sa modestie ne sonne que ttOP souvent faUJe 
Il n'est pas étranger aux techniques de l'auto-réclame, et çà et là ses 
minauderies agacent autant que celles de Malvolio. Alars que le 4( mai )t 

de Stendhal, tel qu'il apparait dans la Vie de Haydn, eo dépit du mélange 
abracadabrant d 'identités qu'il renferme - à la fois italien, viennois et 
français, à la fois jeune et vieux, bien.portant et caduque, sensible et 
raisonnable, érudit et dilettante - ce moi, meme lorsqu'on en sait la 
compasition, meme lorsqu'on connait l'histoire impardonnable du 
plagiat _ demeure sympathique. Et c'est peut..etre là le premier 
triomphe de l'écrivain qui prendra plus tard le nom de Stendhal. 



Il libretto d'opera a Bologna 
nell'epoca di Stendhal 

di Mario a..,oni 

1..0 SCOpo di questo intervento è quello di abbozzare un 'analiSI 
riassuntiva dei principal i motivi drammatici ricorrenti nei libretti d'opera 
stampati a Bologna durante i primi quattro decenni del secolo XIX I ; 
devo dunque p~mettere che non affronterò precisi problemi stendhaliani 
anche se ho proceduto con l'inlenlo o con la speranza di poter offrire 
qualche spunto utile a chi di Stendhal si occupa in maniera concreta e 
con miglior cognizione di causa. Ho apprezzato il vanlaggio di esaminare 
questo periodo di storia melodrammatica partendo dall 'esame dei soli 
libretti perché ciò mi ha permesso di trascurare la prospettiva secondo 
cui la storia della cu ltura è fatta dai grandi produttori d'opere d'arte e di 
pensiero: il libretto d'opera, genere di consumo quant'altri mai, si è 
invece rivelato dotato di una sorprendente capacità di aderire con 
estrema prontezza ai mutamenti della società e del costume e di 
rivelare assai da vicino la situazione interiore delle classi medie italiane, 
sl che la presenZ:l dei grandi nomi sembra acquistare senso solo all'in­
terno di questo quadro, il quale per altro si sviluppa secondo una 
logica sua propria che essi hanno avuto il compi to d i rendere evidente 
e di condensare in momenti pregnanti, ma non di determinare, 

Inizierò dunque questa specie di abbozzo constatando come ancora 
per tutto il periodo in questione la produzione melodrammatica si 
sviluppi sulle Iradizionali linee parallele dell'opera seria e dell'opera 

1 Per l'cJenco dcJle opere ",pp~nlale Il Teatro Comun.le di Bologn. mi $Ono 
i1Crvilo tb, S. PAGANI!LU, R'p"/omJ (r,t,ro d,tli 'Pttt/JeoJ, , dt:l/, n((UlIO", ",u,i,lIJi 
dllJ 176J III 1966, in: Du, Juoli d, ur/II ",u,"'#" Slo"lI d,l Ttlll,o Co",u,,(1/, d, BoI0I.III1, 
a cura di L. TUttINI, Bologna, Alf., 1966, voI. II. I libretti di quasi lune le opere 
sono conftrvlli nel Civico Museo Bibliogra/iro Musicale di 8o10gnl (Cf U. SI!SINI, 
C./lll0l.0 d,a. B,bl,o/u. d,t Luo MUJi,aJ, d, BoI0l.n., voI. V, Bologn., 190, Tip. 
Azzoguidil. 
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buffa, fra le quali si inserisce tuttavia, e acquista sempre maggior peso, 
il genere, pure tradizionale, dell'opera semi-seria, che qui però funge 
da inlermediario e da anello di congiunzione, e che diventa sempre più 
imponanle per le nuove tematiche che produce o che travasa da un 
genere all 'altro; solo verso gli anni quaranla questi tre generi, o 
scomparendo o confluendo, tendono a dar vita ad un tipo di opera 
unitario, molto meno rigido e molto più variamenle articolato dei 
precedenti. 

Agli inizi del secolo l'opera seria e l'opera comica si presenlano 
come due sistemi separati, anche se non privi di elementi comuni: da 
una parte, infatti, nell'opera seria agisce il mondo dei potenti e 
l'ambiente delle corti, dall 'altra l'ambienle familiare della vita quo­
tidiana . Comune ad entrambi i tipi di opera è la molla che tiene in 
vita tutto l'ingranaggio narrativo: i personaggi, secondo una tradizione 
costante nel melodramma, agiscono sempre in preda ad eccezionali 
passioni amorose; se si va però al di là di questa convenzione, ineso­
rabilmente osservata, si scopre che il vero problema dell'opera dei 
primi anni dell'Ottocento, non è quello dell'amore bensl quello del 
potere: del potere politico per quanto riguarda l'opera seria , e di quello 
familiare per l'altra ; il melodramma di questi anni sembra acquistare 
un aspetto, per cosi dire, filosofico, propone o discute dei problemi. 
1..0 schema narrativo di un tipico melodramma serio conLiene alcuni 
punti fissi che sono i seguenli : i due principali protagonisti sono quasi 
sempre due giovani eroi , maschio e femmina, che si amano e che sono 
disposti a superare qualsiasi ostacolo pur di non tradire il loro amore; 
il potere di un principe tirannico scatena conflitti all'interno di questa 
coppia (per esempio, egli può accampare diritti matrimoniali sul­
l'eroina); i due si ribellano, vengono scoperti , vengono puniti, si op­
pongono alla punizione, Alla fine il tiranno viene sconfitto, o viene 
persuaso, o si commuove; in ogni modo il lieto fine tradizionale ha la 
funzione di convincerlo dell'ifl8iustizia della sua azione e di stabilire 
l'equilibrio a vantaggio dei due giovani J, AI di sotto di queste vicende 

: A.A AIElT (voce Lb,ttto in' Di, MUlli In Gn,h"ht, und Gtl.,IIW"', Kuftl, 
Barenreilcr, 1960, voI. VIII, col. 721) osservI I questo proposito: .Menlre I. tessitur-a 
dello $Chema d'azionc mctastasiano, con le due coppie di per$On.ggi rontrtppoSli, richie­
deva inevitabilmente il lieto fine, il librcno romanlico, .1 contrario, preferisce uni 
siNazione in cui agisct.no due donne di fronte .d un uomo o una donna fr-a due uomini, 
cioè uni costellazione che abbia in te unSI le pltllri?UC di un finale trlgico o inceno» 
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emc=:rgono alcuni principi ideologici fondamen tali: al il governo deve 
esse~ affidato ad un principe, ma quesli deve governare per il bene 
dei sudditi; hl lo dinamica storica ha i suoi diritti: la civiltà di oggi 
deve infrangere leggi vecchie e inumane; c) anche la lona politica ha 
i suoi diritti: l'eroe può opporsi al principe quando questi venga meno 
ai suoi doveri; d) in questa lona emerge un modello supremo di rom· 
portamento che è quello dell'eroe, non importa se femmina o maschio , 
anzi più spesso femmina che maschio; e) l'eroe antepone sempre le 
leggi dd. cuore o della giustizia a quelle della società legale, sa mettere 
in gioco la propria vita di fronte al pou=re tirannico, sa amare fino 
al sacrificio di se stesso. Gli ambienti in cui hanno luogo questi avveni· 
memi sublimi sono grandi sale di palaui regali, ma anche ambienli 
naturali, spesso selvaggi, o ambirnti di ~na o di mistero, come carceri, 
grotte o sotterranei. Le masse popolari fanno da sfondo e con la loro 
presenu ingigantiscono la solenni tà degli accadimenti: sono cori di 
sacerdoti o di cortigiani, sfilate di armigeri, pa rate cerimoniali, oppure 
opposizioni di fazioni diverse. A questo notevole impegno corale coro 
risponde raramente una strutturazione drammatica mobile, di tipo 
gluckiano; viene invece conservato di regola il gusto ~r gli ampi sche­
matismi simmetrici dell'opera tradizionale, anche se viene lascia to 
grande spazio ai concertati e viene talora ridotta l'importanza delle 

• arie. 
Il riferimento alla situazione politica e alle ripercussioni che essa 

ebbe nella Bologna di quegli anni, diventa a questo punto fin troppo 
ovvio: sarebbe errato dare eccessivo peso alle immediate circostanze 
politiche, poiché questo tipo di spettacolo non è frutto improvvisato; 
tuttavia non c'è dubbio che il potere locale lo l:lVorisse, come è dimo· 
strato da certe dediche anteposte ad alcuni libretti , in cui si !lfferm!l , 
ad esempio, che lo scopo del melodramma non è solo quello di dilettare, 
ma « precipuamente [ ... ) di stringere in soave e forte maniera i vincoli 
delJa civile comunanza .3. 

li lieto fine di cui .tiamo ora parlando ~ dunque un ricordo chiar.menle iCttettnlctCO; 
111 prCICJWI di Ire, anzicho!; qUlttro, prolagonllii ~ in~ demento dinlmico che II 
AbeTI Inribuiscc incquivoabilmenle al libtello romantico. Il melodramma dei primi 
Inni dell 'Ottocento, che pouicde entrlmbc qUelte aratteriltichc, può dunque cncre 
viltO come momento intermedio do! lenlO proce"o evolutivo dell'operi metutllianl 
vena l'opera romantic.. 

l 5",,/10 oss,. l'allftIQ dr/I''''''ore, dnmml eroicomico con musiche di F_ P':r, 
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Non meno ricca di inleresse, da questo stesso puntO di vista, è 
l'opera comica, anche se i suoi problemi, come ho detto, non sono 
sublimi, ma quotidiani; anche qui esiste uno schema narrativo abba. 
stanza stabile: in mancanza dei grandi eroi, i personaggi si dividono 
in due gruppi: i sostenitori del matrimonio in chiave di contratto e 
di vantaggio economico (generalmente i vecchi), e i sostenitori del 
matrimonio per amore o comunque del diritto di ogni ragazza a fare 
le proprie scelte mat ri moniali. 11 gruppo dei vecchi ordisce un piano 
contro l'altro gruppo per ottenere i suoi scopi; gli altri parano il colpo 
e fanno uionfare l'amore, o se non l'amore, per lo meno il diritto aUa 
libera scdta dello sposo. Le armi di cui si serve il primo gruppo sono 
la forza dell'autorità familiare e del prestigio sociale e soprattutto l'in· 
ganno ( la sostituzione di persona, la mascheratura, il travestimento); 
gli altri prevalgono invece con l'astuzia e con la sensualità femminile. 
In tutta l'opera comica di questi anni il tema di fondo è dunque quello 
di un duro attacco alle convenzioni matrimoniali: queste convenzioni 
riducono la vita familiare non a una comunanza d'amore, ma a una 
implacabile battaglia di sessi in cui prevale il più forte fra i due coniugi, 
il quale, fra l'altro, non è sempre il panner maschile; l' inganno è la 
sostanza della convenzione matrimoniale e il tnvestimenlo è la sua 
arma preferita ; la legge può essere gabbata tramite il travestimento . 
L'attaccamenlo dei nobili al loro prestigio sociale o l'attaccamenlo al 
denaro di certi borghesi, sono ugualmente messi in caricatura: la critica 
alle convenzioni sociali oltrepassa dunque implicitamente, ma spesso 
anche in maniera esplicita, i limiti del problema matrimoniale: la 
convenzione sociale è sempre travestimento e maschera: al di là di 
essa la vera natura umana va cercata neUa forza della virtù e dell'inno. 
cenza, che oltrepassa i limiti di classe; ma anche i virtuosi e gli inno· 

rappresentato a Bo[ogna la primavera dd 1811: dalia dcl1ll .. Socicti conduttrice .. l3li 
.. ornltiuimi signori componenti II Socieli dci C.5ino .. di Bolognl. Nei hbrelli di cui 
nillTlO parlando, il riferimento alla situazione po[itia non ~ diretto e rnCttllnico, come 
Ivviene, per e$Cmpio. in certi spettlcoli sul tipo della .. Rlpprcscnuuione Regio-Eroicl" 
Mrwlt ~ I" Fe.tu,.", eseguili nel 1199 in onOle di Ftllllccsco Il ; in qucsti si tralll di 
un'impona.z.ione tllegoriro<debrltiva, in cui Il vecchio Irnese mitologico viene mecc.· 
nicarncnte appliato un contenuto politico ponia::io su uni faluriga di tipo montillM; 
nel nostro asc, inva::e, .i trttti di un fitto di costume c di culturl ll$$Ii più profondo, 
perd~ lonncsso ron le radici dci pensiero filosofico dci 700 c ron le 6perieruc eroiche 
dell'epocll tivolul.ionlria. In qU610 scnso c'~ un'effettiVI cd aulenliC'll conversen:r.a frl 
CUli IllOVWti ideali delle vicende politiche di quegli IIllni e l'impalCtlturt ideologia di 
quesli tipi di spcllacolo. 
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centi hanno diritto a loro volta di ingllnnllre, per sconfiggere l'inganno. 
Non è difficile immaginare come questa doppia natura degli schemi 

narrativi dell'opera comica (l'abbandono all'innocenza e insieme l'esalta­
zione deU'intrigo e del gioco intelleltull le; la forza del sentimento e 
il mito dell'inganno) potesse affascinare un uomo come Stendhal. Ma 
non meno interessante anche proprio dal puntO di vista di queste affi. 
nità e di questi riferimenti stendhaliani, è il ruolo che assun~ gra­
dualmente in quegli anni l'opera cosiddetta semiseria. Mentre infatti 
i due generi precendenti si presentano agli inizi del secolo coi caratteri 
del prodotto tipico settecentesco, anche se arricchito dei fermenti di 
un nuovo impegno civile, e dei frutti, malUri o solo orecchiati, del 
gusto eroico neoclassico e di un tardo illuminismo riformistico, l'opera 
semiseria, invece, proprio perché meno codificata, è più disponibile a 
trasformazioni interne, anche radicali e per questo è più aperta alle 
novità; è anzi la tradizionale sede in cui fin dal secolo pr~dente tro­
vano spazio le esigenze del sentimento o della passione più fine a se 
stessa. Nell'ambiente locale, si può indicare l'anno 1810 come quello 
in cui per la prima volta il teatro bolognese si apre, con l'Elisa di 
Mayr su Hbrello di Gaetano Rossi, a motivi drammatici tipicamente 
Slurm und Drang~; ma la fortuna di questo tipo di opera, nel melo­
dramma bolognese di quegli anni, raggiunge i suoi migliori momenti 
nel primo periodo della Restaurazione . 

Gli schemi narrativi del melodramma semiserio sono ancora basati 
sul modello fondamentale della ribellione al potere politico o familiare, 
ma tendono a relegare sullo sfondo la discussione sulle cause e Il mettere 
in primo piano piuttosto le conseguenze di queste Ione, sul piano psi­
cologico e nella vita intima dei protagonisti. Anche qui, dunque, la 
narrazione ha certi punti fissi, che sono i seguenti: l'eroe e l'eroina si 
amano, ma sono lontani e cercano di ricongiungersi; le informazioni 
sugli ost3coli che impediscono la loro unione vengono date spesso 
semplicemente come antefatto, mentre il nucleo fondamentale del rac-

~ Il protOlipo di qunll Elilll ~ nell'Elise ou le UO)'''ce "ux ,/acius du ",onl S",nl­
Buntlrd, ehe Luigi Cherubini compoo$e e fctt rapprescf'lllll: I Parigi nel 1794. Anche 
qU~lo ~ un sinlomo ddll lenlt:aa con cui ta ViII cullurale ililiani si adeguivi I quelli 
euro~1 e plflicollfmeme I quelli frlllCnC:, JopTlttUItO lracndone spunli in nu.niCTI 
indiretti e detivlII; evidentemenle l'u~uo ancori II'CIiCO e S!lgnlme della toeicl! 
locaJe non sctI'Jl"Te potevi fomire stimoli sufficienti Ili.la prodlUione autonoma di Questi 
spunu_ 
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conto consiste nella n3rrnzione delle angosce, delle disperazioni, delle 
delusioni attraverso le quali essi passano, e quindi della loro gioia 
finale. Più che la rappresentazione di lotte contro ostacoli concreti si 
ha qui la narrazione di romanzesche avventure che possono svolgersi 
in castelli medievali, come negl'interni di abitazioni umili, in giardini 
ameni, come fra burroni o picchi nevosi, in mezzo ai campi o (ra i 
ruderi di luoghi abbandonati. l protagonisti sono quasi sempre nobili, 
ma molti personaggi importanti appartengono anche alle classi inferiori: 
cos1 alla visione sublime delle cose si contrappone spesso la visione 
realistica o ironica degli stessi fatti; all'entusiasmo irriflessivo, l'espe­
rienza saggia dell'uomo pr3tico; all'ambizione di chi è perennemente 
insoddisfatto, la modestia del contadino contento della propria vita 
umile e onesta . Il senso di questo mondo avventuroso può essere colto 
però SOpt3ttutto dal confronto fra i nuovi tipi d'eroe e i protagonisti 
dell'opera precedente: quelli ~rano attivi e consapevoli delle loro mosse, 
questi sfogano ramingando e cantando la loro ~na; quelli t~si alla 
vittoria, questi all'esibizione delle sventure e al desiderio di consola­
zione; quelli disposti alla sfida lucida, questi sull'orlo del suicidio o 
della follia. Al di sotto di tutto questo sta un dato fondamentale: che 
mentre in quelli l'obiettivo da combattere era preciso e si identificava 
in qualche forma di potere costituito, in questi l'obiettivo sfuma: è 
relegato in oscuri antefatti contro cui non è più possibile agire, e nella 
coscienza dei protagonisti si identifica in un destino oscuro e impla­
cabile che li perseguita. 

II fatto che queste nuove tematiche si presentino a Bologna a par­
tire dagl'inizi del secondo decennio dell'Ottocento e si int~nsifichino 
poi nell'epoca della Restaurazione, non è, a mio parere , senza signifi­
cato: nel tipo psicologico dell'eroe sfiduciato sembra riflettersi infatti 
proprio quel clima di in~rte:zza e di rehl.livo ristagno che segul la 
ventata rivoluzionaria dei primi anni. I temi dell'impegno politico di­
retlo tornarono ad emergere solo verso la metà degli anni Trenta, con 
1'311estimenlo, ad esempio, del Guglielmo Teti di Rossini, e, successi­
vam~nte, dal '43 in poi, col teatro del primo Verdi. Nel frattempo 
l'opera seria aveva perso la rigidità dei modelli dei primi anni del 
secolo; aveva acquistato una mllggiore duttilità e vllrietà di schemi 
narrativi, aveva adottato anch'essa, abbastanza costantemente, la figura 
tipica dell'eroe ramingo e disperato, e aveva relegato sempre più nello 
sfondo i problemi riguardanti la gestione del potere, che ora di\'enta\'11 

• 
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più un simbolo dd fato che non l'emanazione direull di una volontà 
umana cosciente ; anche questo contribuiva a rendere più plausibile una 
lettura delle avventure eroiche del testo in chiave di psicologia indi­
viduale più che di prob!emaLica sociale. . . 

Dal canto suo l'opera comica tendeva anch'essa a mutare J propri 
con tenuti , che ormai andavano sempre più perdendo il loro senso 
originario, sia rinnovandoli per contaminazione con le nuove tendenze, 
sia immenendovi motivi originali che derivavano lalvolta dall'osserva­
zione diretlll dell'esperienza quotidiana. I n una farsa del l830 5

, viene 
ripreso ad esempio lo schema narrativo classico dell'opera comica, con 
la suddivisione dei personaggi in due gruppi che polemizzano intorno al 
solito problema dei pregiudizi sociali sul matrimonio , Ma l'interessante 
di quest'opera è che vi vengono rovesciate le tradizionali tesi sul 
denaro: mentre di solito esso è considerato il simbolo più significativo 
della convenzione sociale da combattere, qui invece è visto come la 
maggiore arma di convinzione o di ricatto o di intimidazione nei con­
fronti di ~rti pregiudizi da sconfiggere, Tutto il libretto è una specie 
di inno all'intraprendenza, al buon senso, all'orgoglio di classe della 
borghesia, che prevale alla fine dell 'opera su una nobiltà. che viene 
derisa nelle sue pretese anacronistiche di falso prestigio, 

Naturalmente sarebbe errato considerare motivi di questo tipo 
come tipici dell'ambiente bologne~ ed esclusivamente legati ad esso; 
si può dire però che lo sviluppo delle circostanze storiche, il muta­
mento dei rapporti fra le classi sociali, il rinnovarsi dei modelli di 
comportamento nella vita quotidiana e degli schemi di giudizio morale, 
siano stati elementi capaci di determinare le scehe degli organizzatori 
e degli impresari; che questi cioè abbiano avuto una funzione di inter­
mediari o di cuscinetti fra la cultura italiana in senso lato e la cultura 
locale; che abbiano selezionato e dosato il repertorio melodrammatico 
corrente, facendo passare sulle scene del Teatro Comunale le cose 
giuste a1 momento giusto; e questo repertorio sembra appunto riflet­
tere, dall'epoca degli entusiasmi napolconici a quella della ripresa 
risorgimentale, i momenti di dubbio o di trasformazione di una società. 
che Stendhal stesso, nei suoi soggiorni bolognesi, aveva trovato singo­
larmente aperta alla discussione e ricca di stimoli critici, 

J Si Il1Iftl di u CO"USS"'/I OHlII il 1"'10 p4Jà4, opctl buffi in due IlIi; ~ ignolo 
l'lulore del librcuo; \'IUIOrc dell. musiCi ~ Culo C.ppcUrlti, boloannt, 

Ross ini tra Stendhal e Bacchell i 

di Mino Seccentl 

Nel 1929, al termine di una lunga domanda retorica (<< A parte 
che in Italia tutto è astrazione e pedanteria in fatto di critica letteraria, 
o, nella più brillante ipotesi, articolo di varietà, dove pescare uno che 
possiede tanta fantasia, tanto acume psicologico, un'esperienza storica, 
pratica, artistica cosI varia, e soprattutto uno stile cos1 sicuro e per­
sonale da osare di cimentarsi con un mostro come Stendhal?) e della 
relativa constatazione, ovviamente risoluta , che « occorrerebbe [ .. ,1 
poco meno che un eroe,. (<< E in Italia disgraziatamente gli eroi non 
si danno alla letterat ura»), Vincenzo Cardarelli avvertiva la necessità. 
di lasciare in pace Stendhal ' , Trattasi , a quanto ci risulta, del 5010 

intervento diretto ed organico - non più di una paginetta - del 
fondatore della «Ronda» sul grande scrittore francese, Ma, quello 
stesso anno, un altro scrittore italiano, già collaboratore della « Ronda ,. 
e collaborando ad una rivista che largamente risentiva della « Ronda» . , 
m un saggio non astrailo né pedantesco, eppur superiore a qualsivoglia 
articolo di varietà, su Slendha/ postumo , esprimeva un giudizio quale 
poteva essere espresso da un rondista, da uno scrittore italiano ope­
rante, nel decennio successivo alla prima guerra mondiale, per un 
ritorno di chiarezza e rigore che significasse al tempo stesso innova­
zione e movimento, seri Ilare educato cioè a valori di classicismo ma 
non ~mplicemente incardinato nella tradizione, e certo sospettoso ver­
so i postumi estetizzanti e decadentistici del romanticismo, e in ogni 
caso strenuamente aderente a concetti di serietà e moralitÀ del lavoro 
letterario: «C'è veramente in Stendhal una sorta di assolutezza di 
principi che va d'accordo con la nostra elà 'meccanica' e scientifica, un 

I V, o.lOAlI!.I.lI, Parole tIll'o,trchio (1929), in Oprrt co",pltlt, • CUlli di G. 
R,irnondi , Mdlno, Mondadori, 19691, pp. 47J.74. 
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• 
modo arido e preciso di ragionare, poco comune per un romanziere, e 
per di più romantico; un rigore di riflessione, ~na tenden~a aHa .logl~a 
astraila anche in materia di fantasia, che sono plUUOSIO del nostri a~m, 
e del noslro tempo, che dei suoi intorno al 1830. A queste prerogative, 
che ne sospingono le caratteristiche morali e biografiche verso un'epoca 
che non era la sua, possiamo aggiungere un'altra qualità ch~ serve: ad 
avvicinarcelo. Intendo la qualitÌl umana , umana e moderna, di Stendhal 
come scrinare. 1:. una personalità che si lascia accostare, nonostante i 
trucchi e le maschere, per i quali ebbe un genio fuori dell'ordinario. 1:. 
un uomo, spesso un povero modesto uomo moderno, che p~na , tr~ 
l'altro a risolvere le sue preoccupazioni economiche e sociali. Tra l 

grandi' artisti moderni, questa è anche la quotidiana ~o~ferenza di 
Baudelaire che, per quanto in alto, ha una parola per farS I mtendere <: 
amare da noi. Stendhal è di quei pochi scriltori tra i grandi, che laSCI 
intravvedere le sue debolezze , la sua fatica, spesso lo stento di condurre 
dignitosamente un lavoro letterario. Egli è lontano dal tipo eroico 
dello scrittore classico JIo 2. Uno Stendhal - intendiamoci - non già, o 
non interamente, mitizzato, non già rondescamente elevato, al pari di 
Leopardi e Manzoni, di un certo Foscolo e di un certo Goethe, a ma· 
deUo e insegna di classicismo novecentesco; ~ntito tutlavia presente, 
attuale, vicino, da uno scrittore come Giuseppe Raimondi, il quale, 
allo stesso modo degli altri usciti dalla «Ronda JIo, non poteva non 
aggiungere alla sua intelligenza di lellore e di critico le sue qualità, le 
sue disposizioni di scrittore militante. 

Altri interventi di rondisti su Stendhal in verità non vi sono, se 
si eccettui, in data relativamente recente, lA fine di «u rouge et le 
noir» di Lorenzo Montano, uno scritto tanto suggestivo quanto limitato 
per argomento lj e, dello stesso Montano (ma potrebbe essere di sicuro 
d'ogni rondista), l'esordio di Firenu nel 1914 : «Ci vorrebbe il genio 
d'uno Stendhal o d'un Tolstoi , e forse non basterebbe, per rappre­
~ntare a chi non l'ha provato iJ senso di stabilità da cui era pervaso 

l G, Rl,IMONl)I, Sltndh41 postumo, in «La Libra .. , Il , 2, giugno 1929. Lo si legge 
or. in LI Ltbrll (1928-1910), Intologia dclla rivi". I eutl e mn inlroduzione di A.M 
Mutterle, Padova, Liviana, 1%9, pp, ~<J.U, e, mn alcune varianti e integruioni, in G. 
Rl,IMO!\lOI, Gio,n4le assili Il'((1''''0 e illiri 1(r,l/, (191'·19)0), Firenze, Le Monnier, 1970, 
pp. 27·)8, Con II nosu,. eilazione ci riferiamo III'anlo[ogia della rivista, pp. ~9·60 

l Cf, L. MO:--rTo\NO, LI ''''t d, • Le TOugt ti le no" .. (19'4), in (IIrU nel unlO 
Smltl d'IIWII, Firerue, Sansoni, 19'6, pp, 466-69. 
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il mondo fino alla prima guerra mondiale .. , ,. 4. C'è però l'incontrarsi 
e misurarsi indiretlo con Stendhal di un rondista di primo rango, il 
solo, anzi, che abbia sviJuppato il rondismo (tutto nutrito, il suo, 
di pingui sostanze classicheggianti derivate da un arco italiano ed euro. 
peo tra Cinque e Ottocento, e insieme nutrito di umori e caratteri 
bolognesi e padani ) soprattutto in arte narrativa, nei più cospicui ed 
agiati componimenti romanzeschi della letteratura italiana contempo­
ranea. Ed è il rondista (continuiamo a chiamarlo così, anche a tanta 
distanza dagli anni della « Ronda », riconoscendo in quale ampia misura 
l 'eredità artistica e morale della «Ronda» abbia fecondato la sua 
opera molteplice e poderosa) che incidentalmente, e cosi semplice­
mente come intesamente, riguardo a Stendhal ha parlato delle « fissa­
zioni romanzesche del gran 'fissato' e romanziere grandissimo»', 

II terreno di questo incontro indiretto fra Stendhal e Riccardo 
Bacchelli è italiano e musicale : la vita, l'opera di Rossini , Le due 
biografie di Rossini , stendhaliana e bacchelliana, si guardano da due 
date fra loro lontanissime, 1823 e 1941·, che sono anche, ovviamente, 
due diverse e opposte frontiere storico-culturali, e proprio neUa loro 
storica diversità, interpretativa ed espressiva, permettono rapporti e 
confronti con risultati di non trascurabile valore, 

Troppo stendhaliana, e troppo immersa negli accidenti del 8uStO 
e dei costumi dell'età di Stendhal e di Rossini (e di un Rossini cono­
sciuto fino a trentuno anni, fino all'altezza deUa Semiramidel, per 

4 L MONTA/IOO, F"tnU fltl /914, in Cllrte nel l'trItO, cir., p, 6~. Ocrorred. poi ricor. 
dare ahri scritti d'intemsc Slendh;.Jilno di G, R.o.IMONDI: Voyllgt d'ltalle, in r... l'al"'11 
dellt I"d,t, Firenze, V.llccchi, 19", pp. 69·72 (e lo slesso \'oIume contiene spars.amente 
1I1umll11nti lettnni I Stendh.l); LI Certosil di Afodn'iI, in «II Rcslo dci Carlino., IO 
m.rw 1%3; eh IImOrl di SUndbill, in «Il Resto del Carlino .. , 7 giugno 1964; infine, 
usc:ito lubito dopo il t'Ongrcsso stendhalilno di Bolognl, Dal qutuiro III/II P"''''iI, in «II 
Resto dci Carlino .. , 2 giugno 1972, 

S R, BACCIIIILLI, Testll di Vlltllo (19'7), in Via"i II/l'es/ero e L'II,lIborldllU' dI 
filnfllliil, Mi[ano, Mondadori, 1%', p. 474 

6 Il GiOllCchmo Rom", di Bacehclli t'Omparve nel 1941 come didannovuimo 
\lQlume delll t'OlIano di biogflfie «I grandi Iroliani. dell'UTET; fu ripubbliC'lllo, con 
l'agsiuntl di Espl.'fle"lt rom"i~"e, d. Riuoli nel 1954 e da Mondadori nel 19'9; rrovò 
un useuo definitivo, con altri Kriui music-ali baceh~Uiani, ncl scdicesimo volume di 
Tul/e le opere di RicClrdo Ba<:ehelli: RownI e lilU; MUSICIlIl Verdi. Beelbove" Afonte­
verdi, Milano, Mondadori, 1968. A questo Icsto noi ci riferiamo. QUJ.OIO aI[a Vie de 
ROSSl"i di Stendh.I, ci servi.mo dell'edizione (CI noU\,~lIe &lilion enti~~ment ~ul.'.) 
Calmann Uvy, 1892. SI ~ anehe tenuti presenl~ ['edizione italiana: ROJflrli, • cura di 
B, Revcl, t.1iI.no, Gemo, 1949. 
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potersi imporre come biografia «attendibile» 7, la Vie de ROSIin; 
_ con i suoi clementi occasionali, episodici e avventurosi, con le sue 
invenzioni sensazioni e intuizioni' - non è tuttavia cosi estranea ad 
una logica' biografica e ad una tecnica documentaria ed. erudita (anche 
quando di dubbia origine e confezione) da presentarsI come pu~a e 
semplice opera narrativa, nient 'altro che un'affascinante .. chtomque 
italienne ». Capolavoro, letterario e critico, del rossinismo verso la 
metà del nostro secolo, composto per colmar lacune ed eliminare con· 
venzioni e luoghi comuni provenienti dagli stessi anni di Rossini e 
Stendhal, per avvicin:lrc finalmente Rossini nella sua realtà , neUa sua 
compiutezza anistica ed umana, il Roni,,; bacchelliano vive , e nel suo 
corso sempre più si ravviva, della meditazione storica del suo autore, 
per non piccola parte appoggiata allo storicismo assoluto crociano, 
e insieme reca le tracce di una ispirazione lontanamente rondesca, delle 
polemiche novecentesche intorno all'arte italiana: come Cardarelli e 

1 Un ilhlll~ roIoJiniSl1 come il Radicioui nd suo .. profilo .. su Rossini ~nna 
Ill'in[e~ di Stmdlu.l per il musiciSlI pcu.1"C:K cilando l'eloquente esordio della 
PrIf.a, col. Me di tatimoni~ un caso ettttionale e fone unico di popolanti, ";II 
senza alcuna consideruione e comprensione dd ruolo giuocalO da Stendhal (non pIÙ 
che un .. umoristi") nei confronti di ROisini e nel primo Onocc:nlo lia illliino che 
francac : .. Fin dal 1823, Enrico ~le, famoso viliSiltore ed umoriSll, noto lOtto lo 
p5CUdonimo di 51endhll, rosI polCVI Kl"ivere di lui : • Dcpuis la mori de Napolion, il 
S'CSI lrouv~ un lutre homme duqud on parle IOUS lei joun ili Mosrou comme t Naplcs, 
il Londra camme ili Vienne, t Paris commc il Cakulll; la gioire de at hommc ne 
cannait d'lutra bomcs que c:ellcs dc II civilisalion; el .il n'. pI.$ t~nte-dau: .n.1·_ 
(G. RADICIOTTI , Gio.«b".o Rom"i, ~Wano, Bielli, 19!U1, pp, 16-17). MI git nelll 
monUmc:nlak opal GiotJ«(bÙ.o Rom"i. V,/ti dotum~"ltlltI, o~r~ ~d i1l/1u~1IUI su l'tlfl~ 
(Tivoli, Ani Grafiche Mliella dì Aldo 0Uca, 1927·29, 3 voli., f'4SJ/t1l) e ancor più 
ncll'anioolo Stt"dbC ~ Rorri", (in .. Il Pianoforte .. , IV, D. 12, di~brc 1923, 
pp. 24'·'1) qUCS10 dottissimo studioso IveVI mostralO, I proposito delll Vi~, di non lIper 
uscire dall'lmbilo delll piccola e an:iana ngione biognfia, e ICOlica, I CflCcil di 
inCSlueuc e pregiudizi, .. scerpcUoni .. ed .. ercsie ... Elogil dal camo IUO 1. biografil 
sleodhal.ian., peraltro con rapida informazione e scan. consistCIUI critica, G. CUCCllltn:', 
.. LI II/~ dt Rom"i _ di SUndbtJi, ndl. miKcUanel &ni"",,,,,, I cura dci ConserVilono 
.. G.B. Martini .. di Bolognl, 1942, pp. lB-2l. 

• Di qucsle intuizioni stmdhlliane, .. di qualilÌl Ille d. imporsi, volenti o nolenti, 
ai critici futuri _, Illune vengono .sonolinClte di musicologi dei nost ri giorni; dal 
Ronp, Id esempio, Il • notazione precisa di un momento della C~"~u,,loItI. (hc 
1COn6nl neU'esallazione dcII' .. admirable IlIpidité .. CSlesa a tunl l'arte rossinilllll (L. 
RONGA, O«4SIO"~ "'u/,r.I~ d, &u:Cb~UI, ncl volume miSttllanco D'lco,"1Ido d, RJtcilfdo 
Bilccbdli, Milano-Nlpoli, Riccimii, 1966, p. "3), dal ROIfIOni, 1'lvvilO ehe ROHini 
ponti neU'opc .. seri. l'lnimnione e JI perfezione dell'oper. buffi (L. ROGNOM, &11111', 
Parml, GUlnei., 19%, p. 88, noti). 

• • 
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Cecchi, come Montano e Raimondi , Bacchelli si fa entro certi limiti 
scrittore militante accanto e di rincalzo a quell'altro se stesso che è lo 
studioso e il critico rigorosissimo, ossia fa storia, documentata e solida 
storia (sappiamo cosa egli intenda per _ romanzo storico », e come 
gli dispiaccia l'idea di una te storia romanzata»), prendendo implici­
tamente posizione, in mezzo ai molti problemi di cultura e d 'arte tra 
Sette e Otlocento, con la mente e l'animo al presente, e al suo presente, 
d 'inlellettuale e artista novecentesco. 

Due interpretazioni : nell'insieme illusoria e deformante la prima, 
propria del grande fissato e visiona rio, e originata da quella matrice 
della sua maggiore eccitazione, del suo maggior rapimento che è l'Italia 
(o la musica, o le arti, o il femminino, sinoni mi dell 'Italia ), onde Ros. 
sini, vita c opere, viene percepito, sempre più con l' immaginazione e i 
sensi che con l'intelletto, come proiezione dell'Italia, cioè come espres. 
sione potenziata, illimitata della grazia, della gioia, dell'agilità , dell'estro , 
del te cuore », di una vivezza spirituale senza malinconie '; imperniata , la 

• t 11110 seriuo ehe neUI VI~ dt ROSSI1I1 _simpllie e Intipatie di Stendhal, pregiu. 
diù e convinzioni, erilichc lICe.bc e lodi aqerate li su««lono senza POSI, moslrando 
come neU. delerminazione del guslo dci Noslro entrassero in gran pane clementi pura 
menle accidentali. Si pot~bbc .nti concludere, dopo la lettura del Ross"", che 51endhal 
abbia tUtti II sua capacitt d i IIludizio piuttolto dai neNi che dalle più intellellÌ\"C 
fllcoltilo del arve110. (G. NATOLl, S/~ndhal SIlU/O b,og,a/,m·etlll(O, Bari, Luenl, 1936, 
p. 103). Os.scrvazioni in~pibili. TI lellore dell. V,~ noterà aJU.i come Stendhll inTroduca 
consapevolmenle, e quanto SpC5IO, l'elemento lICCidenllle r i nervi e il fisico e l'ett del· 
l'uomo nei discorsi sulla natura delll musica, lui pUlCere da cssa SUscil.IO; un'nlelica 
dci nervi, delle stagioni e dei climi, potremmo ehiamare qucsti penlien slendhalil/li, 
ceriO non privi dI radici sclleccnlrsche BUli lel!8Cre, nell'lnt,oducl/oll: • Ce qUI fail 
de Il musique le prui enlninanl des pl.isin de l'ime, rl lui donne une IUpI!rioril~ 
ml.qu« IU' la plus belle poesIe, [..] c'nl qu'ill'y mèle un pllisir physique CXlrememenl 
vlf. Lcs m'IMmaliqucs fonl un plllJir toujoun qcll. qui n'nl plS suSC'Cpub!e de l'lus ou 
de moin" ~ l'.utrr exlrémil~ de nos moycns de jouiuan~, je \'ois " mUliqur. Elle donne 
un plaisn e:llJ"ème, mais de peu de dur«e, el de peu de fi:lit~ . L.. morale, l'hillOi~, In 
romlns, r. pofsie, qui OttUpcnl, Sut I~ c1lvier de nos plaisin. [001 l'intervalle enl~ Ics 
malMm.uqucs ef J'Opl!ra.Buffa, donnent des joulsSlnas d'aulam molnl vivn, qu'ellcs $Ont 
plus dUf1lhles, el qu'on peur y rc\·enir dovantage, DVCC la ar[i[udc de lrs éprouvcr encore 
TOUl CSt, IU com.aire, in~rti[ude ef Imaginllion cn musique; l'o""rl qui VOU$ a fail re plus 
vif plalll r, vous pouvcz y rc::veni. lroi l ioun Iprh. el n'y plus IroUyer que l'ennUl le plus 
pllt, OlI un .s.cement d6ag~lble dcs nerb. C'est qu'il y a dlnl II IOlle voisine une 
femme t voi.: gI.pissanTe; OlI il flil ~Ioufflnl d.ns II salle; ou l'un de VOI voil;ns, en 
se bIllnç-ant II8l"kblemenl, communique ~ \'Otre eh.isc un /IlOU\'emenl COnllnU el prcsqur 
rqulier, La musique al une jouilSllll« lellemcnl physique. quc 1'00 voit quc j'arri\~ li 
del condlllOns de p1aisir prcsque trl~l.la & k.i~. (V/~ tic Ross"", l' 121 Nel 
capilolo sul Mos}, .. Qu'on nie, .prn une leUe .soirh, quc Il musiquc ai[ un rifct ditecI 
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seconda su id« ben ferme se pur parzialmenlt modificare, mitigate o 
sviluPP~le in almeno un venlennio di meditazione eSI~tica e di ,:"edit~i~ 
ne storica, e ceflO non senza apporti di esperienu prauche ed eSistenziali: 
suU'arlt italiana in generale e il classicismo e il roman.ticis~. sul ra.p~rto 
e la contraddizione o compensazione o comple~ntarllà - In ROSSlnI, ma 
con estensione forse e comunque senza alcun equivoco di leggi o norme 
umanamente ;ccertabili, all'essere dell'artista, Il interi periodi di ~ul ­
tura e storia - fra « lanta felicità espressiva» e « feroce nevrastem3 » 
(o anche si dica sciopero creativo, tristezza spirituale) l0, Un q~alcosa 
_ questa accidia entrala con peso determinante nel proc:esso. vll a~e ~ 
creativo rossiniano - che l'autore della Vie, anche per eVidenti ragioni 
cronologiche, non poteva conoscere e regist rare; ma non è qui il punto 
più rilevante: un qualcosa - diciamo meglio , rispondendo a ~na mo­
mentanea ipotesi - che in nessun caso sarebbe stato compall.to dalla 
visione dalla oli scienza» stendhaliana dell 'Italia e delle sue ari! e della 
sua m~sica, o, se mai, sarebbe stato accolto, con una delle facili inver· 
sioni di prospettiva storica e psicologica stendhaliane , come indice del 
dolu far nienU italiano Il. 

E sarà interessante notare come gli stessi luoghi di netto divario 
necessariamente determinati, nelle due ricostruzioni dell'itinerario roso 
siniano, dai diversissimi gradi e àmbiti di conoscenza (contemporaneo 
e in pieno svolgimento e occasionalmente avvicinato il Rossi ni sten· 
dhaliano; conchiuso nella compiutezza delle sue creazioni ed esperie~ze, 
scopertO in un passato ormai secolare, il Rossini bacchelliano), mulo 
tino subito soverchiati dalla totalità interpretativa dell 'una e dell 'altra 

CI physiqut lur la nerh1 .. (p. 244), E, ver!lO l. fine del libro, • C'esi qulltl~ l'ime 
• da regrell, c'al durt.nl la premi~ra Insiasci dc jour d',ul~ne dc l. 'Ile,. c'esi 
qu.nd on voit l. moffilfl(e s'lIever commc un f.nt~mc funesle dcmhe ch.que h"e de 
l. carnplglle, qu'i! est bon d'lvoir rerours i l. musique .. (p. 269). .. 

IO Uli.mo l. diade del Conlini, che in quel nlpporlO, c nel suo moluphclfSI lungo 
la Iloria musicale e civile, iulilltl. «I europei, dal Selle all'OlIocento, h. individuato 
appunto il nucleo, o uno dei nudei, del ROlS",j bacchclli.no: ". cuore dci R~JJlnt 
Itari lo SCOllO di feroce nevfa$leoia pagato per tlltlta felidd, espressiv., abileranno 11 suo 
sfondo mir.bilmeme l'· intelligcnza $Ciopcrlta c $eC1!»ivl ., l'· olium lupervlcaneum· 
dcII. dCC*denu veneziana, • la tristczza di spirito, II sublimilill deserti " clelia perfezione 
di Moun, quel· che di tetro·, quel· lllcdlllm fJ'lllC fiorito e nero" che venlltlO il 
strolo dci lumi .. (G. ComINI, Il ,,"'111"'0 dci Po .. c III (IImcrll {cllerllr'lI dI RJetlln/o 
Baetbclli, in U .. Il .... 0 di /ttlcrlllfJ,lI, Fircnu, Le Monniet, 19471, pp. )4.)'1. 

Il "On voil pourquoi t. fenile h.lie, pIItrie du dola fllr Ifi(lftt, CI dc l'.mour, 
al .uni I. palrie dts bc'ux .• rI$. (v,( dc ROU"", p. l". 
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biografia, chiamati e annessi alla logica dell'una e dell'altra: cosI, in 
Stendhal, la « svolta. compiuta da Rossini al tempo delle opere « napo­
letane lO, con riduzione dei diritti del cantante e asservimento del canto 
alla musica - sola svolta rossiniana di cui Stendhal possa e voglia 
parlare -, sta a spiegare ancora l'intervento del «genio. dell'« imo 
maginazione », della tanto esaltata «rapidità» nel sistem'a artistico 
rossiniano, ma anche fa e deve far sospettare che tutto questo sia 
destinato a venir meno fuori d ' I talia (cioè fuori di quella magica temo 
perie partenopea in cui si era realizzato l'accordo perfetto fra musica 
e canto, fra musicista e cantanti) Il; cos1, in Bacchelli , la oli lunga rinun­
cia» del musicista di Pesaro alla musica, dopo il Guglielmo Tell e dopo 
un oli precipizio d 'a ttività produttiva» - il declinare, a Parigi e poi a 
~ologna, della sua oli tremenda e stupenda fatica» in attonita aridità, 
In «stanchezza da settimo giorno di artistica creazione», deUa sua 
ipersensibilità in malattia angosciosa e disperata, fino all'addio del 
Quando corpus morie/ur, fino a quella guarigione che voleva dire 
rassegnazione, ed estinzione degli estremi sussulti di vitalità creativa _, 
la «lunga rinuncia,. di Rossini diviene momento decisivo, non pur 
di un rovesciamento del rossinismo convenzionale, superficiale e imo 
pressionistico, ma proprio di questa adesione, intellettuale ed umana 
- di questa adesione di Bacchelli slorico e moralista e anista _, al. 
l 'esperienza , al destino, al dramma, assai più segreto che palese, dell'uomo 
crealore nel meccanismo cosI mislerioso come razionale della storia Il. 

Ma si osservi l'atteggiarsi, il definirsi nelle due biografie di qualche 
tema ora necessariamente comune e assai diffuso in questa e in quella. 
11 rappono, ad esempio, tra musica ilaliana e musica tedesca, e più 
in generale tra arte italiana e romanticismo, è da Stendhal impostalO 
al principio del libro (secondo paragrafo de!l 'lnlroduclion: Dil/hence 
de la musique allemande el de la musiqlle d'llaUe), e riproposto per 

Il "Les opbas de l~ leconde mlni~re de Rossini ne $0111 jan1ais ennuycux rommc 
un oplm fJ/dc dc Ma~r, par excmple; mais il$ ne produisem l'effel enchanteur qu'il, 
obtinrent ili Naples que quand, par hasard, ils renronlrent un manleur qui B pr&istment 
d.nl l. vOIx /~ mlme ,CH'~ d'lI,rlm~,,11 ti dc /II(rlitl quc l'artiste pour lcqud le ...,lt 
• t:lt: «Til. (V'c dc ROSS/HI, Cii., p. 274; i rorsivi !IOno nel lesIO). 

o Cf. Rors, .. " Cii., "'pp. XI (ù 111"'11 " .. II"cill) e XII (. Q .. II .. do (D'P"I morltlur_) 
~fa di B.ccheUi li vcclano anche ROSJI", Il Bolo,,,II, in .. Corriere della Sera _, 26 giugno 
1969, c Epl,'II/C ti allcorlo (e/Ch'IIIII1<1 pcr GiOlll'(hi .. o ROSS,"" in A""uII,io del COIIICf' 
fJlllorlO di mUJ'(1I • G.B Mlfflim. dI BoIO,"II (1961·1970), Bologna, Pitron, 1971, 
pp Il . 14 
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tutto il suo corso, come antitesi ricavata con la solita I~ca viole~lta 
e suggestiva, col solito istinto che vuoi traduni in dottrina e predica: 
rione estetica, col solito estro che, per usar parole del nostro Bacchelli 
(ed è uno dei pochi riferimenti baccheUiani a ~tendhal « mila~ese ,. ~ 
giudice dell 'Italia), « mischia tanto d'acuto , e di ve~ con, tant altro ~I 
fittizio e di viziato » " : un 'antitesi che coinvolge Immediatamente, iO 

termini sensitivi l'essere dei due popoli a cominciare, s'intende bene, 
dalla bellezza e dal temperamento amoroso delle loro donne. Già neI­
)'In/roduclion leggiamo: «l'amour n'est pas le méme à Bologne et à 
Konigsberg; il est beaucoup plus vif en Italie, plus impa tient , plus 
emporté, se nourrissant moins d 'imagination. 11 ne s:~ emp~re, pas peu 
Il peu, et pour toujours, de toutes les facultés de lame; ]1 I emparte 
d'assllut et l'envahit tout entière et en un ins tAnt : c'est une fu reur; 
or, la fureur ne peut pas etre mélancolique, c'est l'excès de toutes les 
forces e t la mélancolie en est l'absence l» l', Ancora: * Avez-vous é té • 
militaire? avez-vous couru le monde ? vous est-il arrivé de retrouver 
tout Il coup aux eaux de Baden , une mahresse charmante que, vous aviez 
adorée, dix ans auparavant, à Dresde ou Il Bayreuth? Le premler moment 
est délicieux; mais le troisième ou quatrième jour, vous trouvez tTOp 
de Mlices, trOp d'adorations, trop de douceur, Le dévouement sans 
bornes de cette bonne et jolie Allemande vous fait regretter, sans peut­
etre oser en convenir avec vous-meme, le piquant e t les caprices d 'une 
be:Ue lIalienne pleine de hauteu r e t de folie J!o Il, E, partendo dalla 
• voce superba .. di una Rosina del 8arbi~r~; • j'y vois une preuve 
nouvelle de l'immense distance qui sépare l'amour mélancolique et 
tendre des be:l1es Allemandes que l'on rencontre dans les jardins anglais 
des bords de l'Elbe: du sentiment vif et tyrannique qui enflamme les 
jeunes filles du mid; de l' Italie .. ", In definitiva, dal versante ~tali~n~, 
fuoco d 'ani ma, d t"siderio impaziente, letizia prorompente e IrreSIStl-

14 R. BA CCllELLl , ROfSHII, ciI, p, 40, 

JJ Vi~ 4~ Rosml/, p. 27. , 
16 lbi4~m, p. 139, t queslo un bl'1lno che esemplifiu il confronlo non IIl~ fra 

musica tedesca e musica Ilaliana, ma fra due opere ilali.ne, Il mll/"mo,.,/O J~f.elo e Il 
&"biut 41 5il1;,I •• ; pure ci muovilmo sempre entro Quei termini, lali ~. confeym.n 
pien.menle, nel nostro cuo, l'artificioso e ill,cndenzioso di Slendhal, c~ l'l&IOO,a e gJUdl~1 
C051 : .. Cimlrosl • plus d'i~ que Rossim, CI IUrlOUI de blcn mCllleures ld&s, mlll 
Ros.sini I le Itylc mcillcur,. (p. 140): perc~, o perciò, ROllini l più .. i!llilno,. dJ 
CimarQU. 

17 Ib,4e"" pp. 14).44 

ROS SIN r rRA STENDIIAL E BACCHELU 631 

bile, vitalità confinante o confusa con la follia, tutto quanto può 
esprimere il più be:1 cielo d'Italia, lucido e arioso e se mai solcato da 
incantevoli nubi capricciose; dall'altro lato, della Germania, immagi­
nazione, sogno, tenerezza e malinconia e infine sentimento sublime e 
tragico, in altre parole raccoglimento, riflessione, capacità di ordinare 
e approfondire : procedendo per immagini , il chiaroscuro e il varie­
gato sapiente di un giardino o di un bosco del Nord, non senza, sul 
cielo, ombre di caligini e tempeste, E , da un lato, una musica che 
s'impenna nelle seduzioni dell'imprevisto e del Contrasto, che è * folie 
organisée et complè te l» l'; dall 'alt ro una musica che unisce metodica­
mente il razionale e l'appassionato: da un lato Alessandro Scarlatti 
e l 'Opera buffa, L'Italiana in Algeri con la sua cavatina di Li n­
doro 19 e Il barbiere di Siviglia; dall'alt ro, dopo Bach, Mozan, ma a 
un certo momento, in parallelo a Rossini , Weber col suo Franco Caccia­
tore, Né, al d i là dei suoi entusiastici schemi dagli inevitabili corollari 
di incongruenze e sbanda menti, al di là delle sue più radicate predi­
lezioni e convi nzioni, Stendhal disconosce il verificarsi di cOOlatti e 
prestiti e scambi tra l'una e l'altra parte o scuola; nel capilOlo Guur~ 
d~ /'harmoni~ conlr~ lo m80die arrivando persino a concepire, in un 
nuovo entusiasmo visionario e perciò abbandonato al gusto delle com­
para.zioni di natura e paese, la possibilità di un loro incontro e di una 
loro fusione in terra di Francia : * Voyez deux rivières majestueuses 
prendre leur source en des contrées eloignées, parcourir des régions fort 
différentes, et cependant finir par confo ndre leurs eaux: tels son t le 
Rhone et la Sa6ne, ~ Rhone tombe des glaciers du mont Saint­
Gothard, entre la Suisse et l' Italie, La Sa6ne prend so source dans le 
nord de la France; le Rh6ne parcourt en bondissant la vali&: ét roite 
et pittoresque du Valais; la S06ne arrose les fe rtiles campagnes de la 
Bourgogne, Ces grands cours d'eau viennent enfin se réunir sous les 
murs de Lyon, paur forme r ce fleuve majestueux et rapide, le plus beali 

Il [biJt"" p, '7, 
.9 «Ceue cavaline eSi une des plus jolirs cho$ts quc Rossini ait jamais «riles paur 

une virilable voix dc lino! []. Le llrand avanlllle de cctle cavatine, C'e1t Qu'lI n'y ~ l'al 
t tOp dc pusion~ elle n'est PII ltop dramatìque L'Klion commcncc 5Cu!emcnl. Nous ne 
IOITlmes point obligis de pen5Cr i des cirronSlln," plul ou moins compliqum, nous 
IOfJIlnCS lOUl entle" IU plaisit cninlinanl qui S'mlp't'C dc noul. C'est I. mus.ique Il 
plus pb,Jlqlu que te connlJlJC,. f/b,dr"" p. 57), 
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de la France, qui va passer si vivement sous ~es arcarles du pont Saint­
Esprit ti Eaire trembler le plus bardi nautoruer. 

T:Ue eSI "hislOire des deux écoles. de ~usiqu.e, l'allemande ~: 
l'italienne; elles 001 pris naissance en lu~:ux bl~n dlstanu, Dres~e 
Naples. Alexandre Scarlatti créa l'école d'ltahe, Bach créa I école 

allemande. di" d'ffé ts 
Qs deux grands courants d'opinions et es p alSlrS I rc=n , 

représentés aujourd'hui par Rossini et Weber I vanI prob~blem~nt ~e 
confondrc= pour ne focmer qu'une seule école; et leue réunton à ,Jamal,s 
mémorable doit peut-etre avoit lieu sous nos yeu~, da.ns ce Pa.n5 q~~ 
malgré les censeurs et les rigueurs, est plus que jamalS la capitale 
l'Europe. . 

Placés par le hasard au polot de la réunion, debout sur le promont~lre 
élevé qui sépare encore ces courants majestueux, observ~ns les de~mers 
mouvements de leurs ondes immenses, et les dermers tourbtllons 
qu'elles forment avant de se réunir à jamais... . 

D'un cOté je vois Rossini donnam Ztlmlft à VI~nne en 18~3, de 
l'autre je vois Maria de \'Ueber triompher le méme )our à Berltn avec 
le FrtYJchul1. »10. .. . 

Ma, a parte questo momento di enfasi c~mbinalOrja e avv.enmsuca, 
permane, se non la storica consapevoleua, il senso s~en~ha~lanamente 
quasi fisico di una complessiva inconciliabilità tra musica Ita!tan~ e .mu: 
sica tedesca, sl che, quando Stendhal crede di not~re c~ncesslont di 
Rossini a scuole e musicisti d'oltralpe, compromeSSl dell art~ e della 
melodia rossiniana con le armonie nordiche lI, ciò gli apparirà ntent'~hro 
che una decurtazione, poco legittima e assai inquietan~e. anche se lO~e. 
ressante nei risultati, dell'essere «italiano» di ROSSIOI : ,una. perdua 
della semplicità e della purezza , della elegante levità e dell ardua natu· 
ralezza italiana. . .. 

Dal canto suo Bacchelli, mentre osserva il contrastare di Ro.sslnt 
con i canoni scolastici e i criteri estetici di coloro che S~endha~ ~I era 
divertito a chiamare «coeurs secS» u, il contrastare di ROSSlOt con 

J) Ib"Jt",. p. 96. I h f.l· de 
II Un solo e$empio: • Ln A1lcmand, trouvmt que M~il~ CSI e.c e ... ouvrc 

Rcwini; rien de plu, ,indre quc ttn~ loulns.e; le ml1trc L1.hen • d'IS~ Plrlcr Icur 
Ilnguc; il. ~I~ '''''Inl, il. 5ICriJi~ i lhatrnonle .. ( lbldtm, p. 244). 

ti fb,dt",. chap. VIII 1,,"pl'On dn (~.m lUI Idlolo"t dt f. "umqut . 
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tutta quell ' Italia musicale che « viveva del passato, incuriosa o sdegnosa 
o dispettosa e indispettita di novità e d'ardimenti, specie se forestieri, 
paga di ormai rancidi e muffiti trastuUi» 1l, riconosce nella lor giusta 
misura, nella loro feconda necessità storica, gli avvicinamenti, le appli. 
cazioni, le aperture di Rossini ai grandi musicisti del Settecento tedesco, 
avvicinamenti e applicazioni e aperture discendenti dal fatto che « Haydn 
e Mozart erano, opposti agli 'antichi', in parola altrettanto perenne. 
mente rinnovata nella storia degli artisti, erano 'i moderni': la novità, 
l'ardire, la conquista, la ragion d'arte come valore espressivo, opposta 
alla norma come costrizione regolare» 20. Ma nel memorabile capitolo 
sul Barbiere di Siviglia, in pagine tra le più alte della saggistica italiana, 
sa con uguale aderenza riconoscere, facendo insieme giustizia delle 
troppo facili sigle metaforiche, le rispettive qualità profonde, le rispet. 
tive originalissime espressioni stilistiche e poetiche di Mozart e di 
Rossini , e naturalmente di quel certo Settecento austriaco e medieuropeo, 
di quel certo primo Ottocento italiano: ~ C'è, nella musica di Mozart , 
nel suo bello appunto, nel sentimento dell'animo che l'accoglie, una 
crudeltà limpida, tanto men pietosa e commossa e diciamo umana, quanto 
più appartiene alla perfezione, per un verso; per l'altro al secolo, che fu 
suo, intelligentissimo, intellettualissimo, decrepito. Come alla filantropia, 
all'aspirazione del meglio, alla filosofia e al diritto, alla tenerezza idillica, 
anzi alla bontà e generosità stesse del Settecento non si saprebbe attri. 
buire la carità; come, a considerarle, si insinua invincibile nell'animo 
sospetto di quella facilità a intenerirsi ch'è propriamente dei sazi e dei 
corrotti, cos1 le grazie perfette dell'arte e del COstume e del gusto, i beni 
della ragione, il secolo insomma, son venati in segreto da un che di tetro, 
da un laedium v;lae fiorito e nero. 

t proprio, nel Barbitre di Siviglia, lo spirito del secolo, la giovineua, 
l'empito d'un secolo e d'una umanitÀ rinnovata dalla tragedia e dalla 
catastrofe del precedente; è proprio cotesto soffio a mutar la qualità, la 
natura del divertimento, della ricreazione artistica; a mettere nel ritmo, 
neU'invenzione, nello stile, una diversità e un di più di voglia di vivere, 
di slancio vitale. 11 segreto del Barbiere di Siviglia è ne!Ia lena robusta 
e trascinante, sanguigna, preferita, sostituita all'agilità, alla varietà, alle 

lJ R BACCIIE~ .. [, ROllllII, p. 26. 
]00 lb,dm" p, 28. Si I~ggano anche, sul!~ sinfonie del IIjO\'~ne Ronini e sulla IUlone 

di Ilaydn. le pp, -12.4-1 
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l 'com arabile fantasia inventiva, Il 
infinite risorse ~'un'in~?tevo e, ~~I'in ~nuo calore dell'amor della vita, 
segreto della musica rosslOla,na, sta n d IgbeUo' in un 'ingenuità di abban-

dcll sso e dell 'IstIntO, e e , " ' 
e o svago ste 'ssere della consumata perfezione sultsuca, " 
dono che non può e , l d l Settecento con Mozart d1V100, 

l d ' ca l'uluma paro a e , , , "-
Su teatro ape" d U'O con l'umanissimo ROSSIO I, c ' ' la pnma e Itocento, 

è arlstocrauca; , 'de ,',de Rossini, 
S d 'l ICO Mozart sorrl " 

popolare, tan OCI 9 co,~ 'd uali tà essenziale, virtù salubre 
rude ed esilara lo SpintO" ono rar~, ~'affascinante, che tiene della 

e sanificarrice , C'~ nel Barbl~re ,uf,n c e 'versflle del bello: e il suo 
' l' a nel slgnl l ~alO unt • 

natura Ila lana, ma v 'l 'è, 'ntenzionale e sgorga tuttO f ome l suo tI~O non , , 
bello non è pre ISSO, c , 'mania creata nat uralmente , come IO 

spontaneo. 11 suo bello sta In uln" cl Ile g',unture delle mosse , delle 
d' d Il 'agevo ezza e , , 

una beltà I natura, a , dell'espressione nella fUSione 
proporzioni, dall 'agevolezza ~l q,uest~ ~se epettatore, essenziale in teatro 
tra la cosa rappresemata e I anlIDfo e o s e di natura , Qui v'è 

' , come atto spontaneo , 
e propria a quest opera , Il scor er noi e l'animo 
quel tultO dimemicare e ricordare, tU,tto, ,que 0

1
, g 'ttù d'arte ' qui 

' I 'f ed aZlont unlversa I per VI " 
nostro partlco are IO I~re , 'U minati e ridere di meraviglia, di 
è dato sognare ad occhi aperti e I u d'? Ecc perché il Barbiere 

' D" ,'quame opere acca e o , ' h 
piacere, I plaC(:re, , IO 'd' d temente dalle qualità artlstlc e 
~ più che raro, quasI oltre e m lpen en un che non d'affa, 
ed estetiche affermate in cos1 alto grado: raro ,per di vivificante, 

h 'l. '0 di un'arte mozartlana , ma 
sciname c é quest c propn hé" , , • sole d'Italia" come lo 

d ' " sicale benc Sia giOia, " 
Torrente I gIOia m~ • l f d ente italiano e solatio; mi 
dice Heine, benché sia ~ure cos, ,pro on llammetafora improprie a dire 
paiono espressionbi ,enfa~I~~e, ~ 1~lzl:t~e1i:a:o e grave; la favola gem ile 
quel che nel Bar ,ere t Ivtg la l 'ovinezza mi si lasci dire 
di quant'ha di me;&~io la gio~in~za ~~o~h:r~~inO) , e dell'amor sincero 
anche questa , sqUisitamente asclva h d' peggio la cupida e trista 
in pena in lotta vittoriosa contro qu~nto a I 

vccchie~za d'un m~niaco e d'h~n i~r~~~ l: jit' che disegnano il rapporto 
Riandare ora al non poc l passI " ' , f mi-

Mozart-Rossini:16 significa ripercorrere sen llen amem e ormai a 

25 I b"lu", pp. 124,26 . 'ù d I libro. Rouini ImUK loujoUrI, Monrl n'.muse 
:16 Duc esempi, allc duc cstrcmls&i~ cttou"cnt trillC, m.i, qu'on li~ d.".n'age, 

j.mai.; c'esi commc un. mal,tresse . d RoSI;,,; cit p 28)' • Le prCmlCt nrritC' 
Ild~nt i cause dc sa Imlcsse. (VI~ ,e . 'w'' "dc l'i:nc IOUICS Ics ~moliont 

Y ' d R--ini est une ",pldit~ qUI IItIlC dc t.. mUllquc c ...... 

, 
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liaci ; continuare ad aggirarsi tra il «veto li> e il « fittizio,.. lungo le 
estreme, incisive stilizzazioni stendhaliane. Sarà invece opportuno, a 
questo punto, considerare in breve il t ettOlerra di attualità, e di miljz.ia 
leneraria, delle operazioni bacchelliane intorno a Rossini, intorno a un 
culmine improvviso del trattare e variare artistico e poetico di comico 
e drammatico, di amoroso e di eroico, in un delicatissimo crocevia fra 
Sette e Onocemo, e fra classicismo e romanticismo, fantasia e ragione, 
« antico)t e «moderno .: osservare aUora questo esercizio critico e 
storiografico come disciplinato e insieme corroborato da una sorta 
d 'intellenuale impegno, e per altro verso d'in tel1enuale sospeno, le 
cui radici vanno cercate ben lontano. Le troviamo, precisamente, nella 
Prefazione alla serond:l stesu ra dell'Amleto bacchelliano: quella den­
sissima Prefazione sul tema di questa tragedia e intorno all'Opera 
italiana, del 1923

17
, nelb quale lo scrittore bolognese, con un rilievo 

polemico e concettuale che non è sfuggito al Ronga 2*, aveva affermato, 
dello stile italiano, la « virtù sobria nella potenza e giocosamente severa, 
che gli conferisce incomparabile dignità, durata ed efficacia; molto 
maggiori, in tutti i casi, dell'elemento perturbante di confessione acer­
rima e sentimentale, casuale e sciolta, di cui ribocca l'arte romantica:t; 
e intendeva stile italiano in ogni tempo, nelle arti e neUa poesia e nel 
teatro, nell 'Opera: «alto ed adorabile fiore, ultimo esempio di una 
forma perfeua, esemplare e liberale *, di cui solo un Leopardi, «col 
suo luminoso e stagionato stile e il suo ardire cauto,., poteva, può 
parlare; Leopardi, che aveva in mente e neU'orecchio musica d'Opera 
italiana, di Rossini in particolare 8, 

Destinato ovviamente a correggere e attenuare i rigori teorici e 
polemici di quasi vent'anni prima , il ROHini è comunque destinato ad 
accogliere gli orientamenti di gusto e di giudizio precislltisi in quei 
pugnaci anni rondeschi e d'altronde presenti nei più degli scritti 
bacchelliani ; li accoglie assorbendoli in profondità, irradiandoli lungo 
le linee generali d 'interpretazione: dalle quali esce un Rossini rappre_ 
sentllnte grande, con Leop..'lrdi, di un momento aureo delhl civi ltà 

sombres ,i puisummCnl ~voquks da profoodeurs dc notle ime par les notcs lenle, de 
MourI. (p. JO,), 

17 lA si legsc ::>rl in R, B~CCIIIILU, MeMorie del trMpo puu"rc, Milano, Monda, 
dori, 1961, pp, 187,21 4. 

li Cf. L, RONGA, OC(1I11-0,U MIIsi('II/(', Cii, pp. 149.'9. 
Zf R. BACClllILLI , M('",o"c, pp, 20),' c 209. 
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italiana, un momento ancora regolato e animato da misure, lumi e 
spiriti settecenteschi, ancora alieno daUe tensioni e suggestioni e densità 
del romanticismo; un Rossini, di più, «figlio d'arte., figlio di «due 
artigiani della musica _, il quale nella sicureua e ricchezza nativa della 
sua musica reca e rinnova i mezzi e le espt:rienu: di Commedia dell'arte 
e di Opera buffa, e « secoli di Iradizione e di vocazione musicale mutuata 
dni colti e dagli attisti al popolo e viceversa ., trasmessa « dalle scuole, 
daUe cappelle, dai teatri, dalle accademie ( ... ) alla piazza e alla strada e 
aUe case, con bande e fanfare e serenate e storneUate, e fino alle can­
zoni dell'osteria» J). Poesia e mestiere, arte e artigianato, genio d'in­
dividuo e genio di popolo; capacità di comprendere ed esprimere, « dal 
farsesco all'epico, dal comico al tragico, ogni espressione drammatica, 
con una essenziale personalità lirica e vitale IO, originalissima, rossi­
niana lI. E quando Bacchelli, pur «evitando di calcare sul concetto, e 
lasdandolo campato nell'aria d'un'immagine fantasiosa e non critica IO, 

osserva Rossini ripetere «dalla patria originaria, nell'istinto e nella 
memoria dell'infanzia segreta, inconscia, incancellabile, [ ... ] la nitidezza 
e il quieto e fermo splendore di quell'idea di bellezza, che nell'opera 
del ~sarese richiama la mente all'opera dei suoi congeniali e conter· 
ranei, d'un urbinate e d'un recanatese .l:, non usa l'espressione « idea 
di bellezza. nel senso milico e alJegorico di «bello ideale IO e di altre 
consimili insegne verbali stendhaliane 1): la usa ~rò in modo da 
profilare, ancora e sempre, una tendenza di gusto, una scelta artistica 
che investe e jm~gna, al di là della ricerca storica, la sua intelligenza, 
la sua moralità, la sua sensibilità di scrittore. 

Né par sconveniente pensare che quanto egli soprattutto riconosce 
in Rossini e in Leopardi , ma anche in Raffaello e in Ariosto, e nel 
teatro e nell'O~ra italiana, corrisponda, fino a un certo punto, a quanto 
di meglio Cardarelli e Raimondi avevan potuto scoprire, fuor degli 
stessi artisli e poeti italiani dal Cinquecento a Leopardi, in qualche 

XI R. BACCHE.lLl, RImini, p. l', 
Il Le ultime puole riportate chiudono la Notll finale (19'8) delle EsptTienu m,m,ali 

oomplUC con gli litri saggi musicali bacchelliani nel volume R.OSSln" p. »0. 
l: Ibidtm , pp. 18-19. 
D RicordilmO le fllDOSC, pungentissime O$$CfVuioni di Plul VIl1~ry lulle entit • .tIe­

piche ehe popolano 'I ~ allestita da Stendhal in te tlCS$O e per K talo, lui .. mimo. 

t 

dramma. Itendhaliano e sulla sua «musiCi. (d. P . VAltU, Sltndbal, in Varu/l, a • 
cun di S. Agosti, Milano, Riuoli, 1971, p. 180). 

; 

, 

, 
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s!r~niero come Slendhal, nell'andare di Stendhal oltre o sopra il roman t lsmo, ~~lIa sua lucidit~ «m.oderna IO, nella sua umanissima sintesi: 
ra truce I e maschere, di gemo e mestiere, di poesia e pena di scrit. 

tore. Stendhal: quel «milanese» Beyle ,·1 qu,le f ·1 . . b' f ' ,U l pnmo appas· 
"odin~to Ilogra o di . Rossini, e una fortuna letteraria ed esegetica lung. 
e segua e al CUI op t l''' ' 
bol 

' . pos o crono oglco mrovlamo non altri che il 
ognese Bacchelli . 



Una cantante bolognese in polemica con Stendhal 

di Luigi Rognoni 

Nel 1823 appariva in Bologna, presso la tipografia Sassi , un 
opuscolo in difesa di Gioacchino Rossini , scritto da una cantante che 
era slata la prima Rosina nella memorabile rappresentazione romana 
del BarbierI!' di Siviglia, la sera del 20 febbraio 1816. L'opuscolo 
recava questa intestazione: Cenni di una donna già cantante so pra il 
maestro Rossini, in risposta a ciò chI!' ne scrisse nella statI!' dell'anno 
1822 il giornalista inglese in Parigi l!' fu riportato da una Gazzetta di 
Milano nello stesso anno. 

L'autrice di questo opuscolo era Gertrude Righetli-Giorgi , nata a 
Bologna nel 1793, coetanea ed amica di Rossini, dotata di una ecce· 
uonale voce di contralto-soprano (la sua estensione era di due ottave 
e mezza, cioè dal FA l al SI bem,·). Aveva debuttato nella città nalale 
nel 1814, e si era quindi unita in matrimonio con l'avv. Luigi Giorgi, 
senza per questo rinunciare aUa propria carriera , Nel 18 15 , su espressa 
indicazione di Rossini, fu scritturata dal Teatro Argentina per L'Italiana 
in Algeri ed ottenne un caloroso successo; talché, quando nel febbraio 
del 18 16 si stava mettendo insieme la compagnia dei cantanti per il 
Barbiere che Rossini stava pigramente sfornando, e protagonista della 
quale, nella parte di Rosina, doveva essere la celebre Gafforini, all'ul. 
timo momento l' impresario del Teatro di Torre Argentina, Duca Fran­
cesco Sforza-Cesarini , irritato per le esorbitanti pretese di costei , si 
decise a chiamare la Righetti.Giorgi che, in pochi giorni, fu pronta per 
calcare le scene e subire l'uragano di fi schi col quale fu accolta , come 
si sa, la famosa opera rossiniana , alla sua prima rappresentazione. Le 
sorti mutarono alle successive rappresentazioni; e un valido contributo 
fu certo dato dal coraggio, dall 'intelligenza e dalla spigliatezza di questa 
prima Rosina , che cantò poi successivamente nel Barbiere anche in 
altre città italiane, compresa la sua Bologna. 
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Do~ qU~~la prova, Rossini non la per~ d 'occhio e quando, l'anno 
sUCceS.SIVO, SCrISse la Cenerer.to/a, varata al Teatro Valle di Roma il 25 
~ennalo.' modellò la parte vocale della protagonista sul timbro e sul. 
~ estensione de~a voce delJa Righetti·G iorgi, la quale fu poi l'interprete 
I?contr.astala di quest 'opera per tanti anni , chiudendo la propria car­
nera di cantante lirica a Vicenza nel 1836, per ritirarsi a Bologna dove 
morl nel 1862, sei anni prima di Rossini . 

. Qu~n?o la Righetti.Giorgi scriveva il citato opuscolo in « difesa 
d~ Rosslm .», nel 1823, era dunque ancora sulla breccia; e non temeva 
di mettersI. contro un. giornalisla, per di più straniero, per smentire 
quanto egli av:va scrittO ~ull.'autore del Barbiere di Siviglia e della 
Cenerent~/a , cOinvolgendo mdi rettamente e direttamente anche lei . 

La Rlgheui-Gi?rgi ignora~a chi fosse il «giornalista inglese », né 
f?rse lo seppe mal neppure m sègui to (almeno per quanto ci è dato 
SinO ad ora c~n~scere della biografia di questa cantante). ElJa si preoc­
cup? solo di. rlSpond~re,. ~on precisione, confutando pettegolezzi e 
f~lu . che vemva~o. con diSinvoltura riferiti in questo primo abbouo 
di . b,og~afia rosslmana firmato con lo pseudonimo di ALcEsTE, uno 
de~ lan ~1 c~: Stend~al assumeva nelle sue scorribande artislico.letterarie 
SUI penodici che glt davano, bene o male , da vivere. 

L'ar~icolo biografico e critico su Rossini , nel caratteristico lono 
stendhahano, . fatto per Ipater le bourgeois, era apparso in « The Paris 
~on!~ly Revlew »; quindi ristampato, con lievi modifiche nelle rivisle 
mglesl «The ,Blackwood's Edinburg Magazin li> e «The Gallignani's 
Monthly ,Revlew .... , tradotto poi in tedesco nel « Literarisches 
Kon~:rsatlons-blatt li> (n , 107 e 108) ed infine in italiano, con nuove 
mocMlche, nella. «Gazzeua Musicale .... di Milano, sempre nel 1822. 

, È , ap,punto In base a quest'ultimo lesto ilaliano che la Righeui­
GI,O~gl rISponde a Stendhal, confutando parola per parola con uno 
S~ItJto polemico ed una cultura sorprendenti per una ca~tanle del­
I epoca, 

. La par.'e ~iù preziosa dello scrino è la diffusa testimonianza della 
Rlghettl.Glorgl sul Barbiere di Sivig[ia e sulla Cenerentola (si veda gu; 
Come ese . 'A d' '] , mplo, IO , ppen Ice, I cap, VI che tratta appunto di queste 
due opere m un vivace stile polemico), 
, La Sua pubblicazione rimase ignorata per quasi tutto il secolo; né mi 

multa che Stendhal ne abbia avuto conoscenza' talché nella ViI!' de 
R .. h ' 

OSStnt, c e uscl nello slesso anno 1823, e neppure nelle successive 
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edizioni, le notizie e i fatti, confutati dalla Righetti-Giorgi, subirono 
rettifiche e furono riprodotti cosi come erano stati formulati nell'arti­
colo pubblicato in «The Paris Monthly Review ». 

Lo scritto della cantante bolognese fu ripubblicato per in tero solo 
nel 1916 nella «Cronaca musicale» di Pesaro (A nno XX, n. 1-2), 
citato ripetl.ltamente, e riprodotto a frammenti dai biografi rossiniani, 
soprattutto da Giuseppe Radiciotti nel suo monumentale ROSIini in 
tre volumi (Tivoli, 1927-29). Studiando l'opera di Rossini sin dal 1947 
mi resi subito conto dell'importanza di questa « testimonianza lt della 
Righetti.Giorgi non solo nei confronti di Rossini , ma anche in rapporto 
a Stendhal; e mi risultò chiaro più che mai il significato paradossale 
del be)'lismo nell'avventura artistico·letteraria del grande scrittore fran­
cese. Ripubblicai nella mia monografia su Rossini (Parma, 1956; II 
ediz. interamente rifatta e ampliata, ERI , Torino 1968 ) lo scritto della 
Righetti-Giorgi, opportunamente commentato e corredato di note, ma 
necessariamente limitato all'assunto biografico-critico riguardante l'opera 
di Rossini . 

Sono grato a questo IX Congresso Internazionale stendhaliano che 
si tiene in Bologna e in rapporto a Bologna, perché mi ha offerto 
l'occasione di riconsiderare lo scritto della cantante bolognese in più 
stretto rapporto col problema della cosiddetta « mistificazione» 
stendhaliana . 

Tutti i biografi di Rossini se la san presa con Stendhal per la 
faciloneria con la quale raccoglieva peltegolezzi nei salotti e nei ridotti 
dei teatri d'opera e li riversava di sana pianta nei suoi articoli, che 
fin irono poi per confluire nella Vie de Rossini pubblicata a Parigi 
nell'autunno 1823. Tra i suoi primi lettori francesi fu Eugène Delacroix, 
il quale ricorda (nel I libro del suo Journal ) come, una sera del gennaio 
1824, entrando annoiato in una libreria , fu improvvisamente attratto 
da questo libro e come lo divorasse in breve tempo ; ma la sua im­
pressione fu infine di netta repulsione, non tanto per la disordinata 
esposizione che mescolava biografia e analisi di opere, quanto per il 
tono insolente e arrogante dell'autore . In realtà al pittore romantico 
dava fastidio che si contrapponesse la « faciloneria» della melodia italia· 
na, e per di più quella deJJ'opera buffa , all'impegnato sinfonismo del suo 
amico Hector Berlioz, anche se an<:ora alle prime armi . Tuttavia Stendhal 
anticipava molto più di quanto non apparisse i « presu ppost i» di quel 
programma romantico che doveva, nel 1830, sfociare nella Symphonie 
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Jantastiqu~, parallela all'Hernani victorhughiano. I « presupposti» certo 
ma non l'ideologia, come sappiamo, giacché Stendhal si mostrò subit~ 
infastidito nei confronti del romanticismo « ufficiale ». 

Eppure Stendha l scrive, proprio in quegli anni, il più lucido e pene­
trante tra i « manifesti» romantici, Raeine et Shakespeare; ed è abba. 
stanza significativo che la Vie de Rossini si coUochi nel 1823 tra la 
prima e la seconda parte di questo saggio stendhaliano che cont:appone 
la forza « temporale » della tragedia shakespeariana , immersa nel pro­
fon~o dei senti menti e delle passioni umane, all'« atemporalità» sche­
matlca del classicismo racin iano. 

Cosi Rossini, in quegli anni, diviene un pretesto per opporre al­
l'imperante neoclassicismo in musica la spontaneità e l'irruenza reali­
stica del canto e la sua supremazia nei confront i dell'armonia che 
formava la base della musica « colta». Stendhal confessava di non 
provare nessuna emozione ascoltando musica puramente strumentale ; 
e persino con l'ouverture del Matrimonio segreto del suo amato Cima­
rosa dovette lasciar passare diversi anni , prima di esserne affascinato 
e commosso. 

« Quant à l '~go tisme à la Stendhal, il implique une croyance, la croyance 
à un Moi-naturel dont la cuhure, la civilisation et les moeurs sont 
ennemies», ha acutamente osservato Paul Valéry (Variéti LI , «Sten­
dhal», 60 éd ., Paris, 1930, p. 98). Questo Moi-naturel Stendha1 aveva 
creduto di sentirlo in Rossini sin dal 1813, quando si era commosso 
sino alle lacrime ascoltando il Tancredi. Ed è soprattutto su quest'opera 
(e, parzialmente, su altre opere drammatiche del Pesarese) che si fonda 
il « rossinismo » psicologico di Stendhal, una sorta di beylismo tra­
sferito in musica. Le sue analisi delle opere rossiniane che vanno dal 
Tancredi alla Cener~nto!a non sono né analisi di un critico musicale, 
né « impressioni» di un letterato che inseri sce la musica nel contesto 
della propria esperienza culturale, come lo erano quelle di molti 
scrittori romantici tedeschi e come lo saranno ai nostri giorni quelle . " 
dl un Romain Rolland o di un Gide. La Vi~ de Rossini è un'autobio-
grafia nella quale la perenne cont raddizione stendhaliana trova forse la 
sua tensione più immediata e autentica. Per questo le pagine sten. 
~hal iane su Rossini rappresentano anche un documento di estrema 
Importanza, come « specchio» provocatorio nei confronti della società 
borghese del tempo. « etre égotiste (ci suggerisce ancora Valéry , op. CII, 
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pago 100) et utiliser )es oeuvres d'aulfui avec le sans·gene que \'on sait, 
c'est là une combinaison bien faite pour étonner ... 

Sembrerà paradossale, ma Stendhal non amava Rossini, casl come, 
in fondo, non amava le donne. Sublva il fascino di entrambi; ed era 
un fascino violento, conturbante, contradditotio. La «fisicità .. deUa 
melodia rossiniana lo attraeva, ma neUo stesso tempo lo infastidi,'a. 

Stendhal finiva col rimproverare a Rossini un eccesso di égotirme, 
perché in fondo si appropriava della purezza melodica cimarosiana, che 
consentiva al cantO la libertà dd sentimento, per costringerla al rilmo 
obbligato e raccadé del suo meccanismo vocale. Riduceva, in poche 
parole, la voce agli strumenti. Stendhal, a quell'epoca, non poteva capire 
che il procedimento rossiniano era proprio il contrario: riduceva sem­
mai gli strumenti alla scansione sillabica delle voci; donde il suo rea­
lismo comico che si adatterà perfettamente aUa definizione della « signi­
ficauon du comique * data poi da Henri Bergson: 4( Quelque chose de 
mécanique plaqué sur du vivant *. Ma anche rovesciando la 4( riduzio­
ne !t, per Stendhalla situazione non sarebbe mutata. Si era entusiasmato 
del TancuJi, ma già nel 1816, l'anno del Barbiere, mentre da un lato 
sembrava lasciarsi trascinare dalla fisicità irresistibile (ed erotica) del­
l'indiavolato ritmo rossiniano, finiva poi col rimpiangere melanconi­
camente l'era del suo Mozart e del suo Cimarosa: 4( La mélodie fut au 
plus haut point de sa gIoire vers 1780: depuis la musique change de 
nature, l'harmonie empiète et le chant diminue *; e quattro anni più 
tardi , irritato soprattutto perché Rossini pretendeva di scrivere 4( tut­
tO!t, ci~ di non lasciar più libertà alla fantasia creativa (e sentimen­
tale) del cantante che, ogni volta, sapeva rinnovare e arricchire la melo­
dia con virtuosismi e fioriture, osservava seccamente: 4( Aujourd'hui il 
ya un maestro qui fait oublier l'auteur de TancrMe: c'est celui de la 
Gaua ladro, de Semiramis, de Mosè, d'Otello , le Rossini de 1820 *. 

Quando Stendhal si decise a scrivere per la 4( Paris Monthly 
Review lo, nel 1823, la «biografia)lo di Rossini, che forse era un estratto 
giornalistico della Vie de Rossini già pronta, si trovava dunque in questo 
stato d'animo. 

Dal canto suo la Righetti-Giorgi aveva perfettamente ragione di 
rispondere per le rime al 4( giornalista inglese !t che falsava ogni cosa; 
e non poteva certo rendersi COntO (e con lei e peggio di lei j letterati 
provinciali che circolavano in Italia) dell'4( atteggiamento * stendhaliano 
in rapporto all'ideologia romantica. 
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Per ~uanto rigullrda Ste.ndhal, l'avventura. psicologica !t rossiniana 
ebbe un Importanza determinante nella sua formazione di romanziere : 
se ne trovano palesi tracce anche nei suoi due capolavori Le rouge et 
le noir (1831) e LA chartreuse de Parme (1839). ' 

~l resto, 4( la conscience de Beyle est un théatre, et il y a beaucoup 
de l acteur dans cet auteur. Son oeuvre est pleine de mots qui visent 
la salle» (Valéry, op. cii., pago 86). 

APPE~ ICE* : CA PITOLO VI : Avuta una scrittura per Roma, l'impresario, 
dopo alc.unl drammi non approvati dalla censura, propose a Rossini di scrivere 
una ~lJSlca n~ova sul Barbitu di Siviglla. Il Maestro pe5arese era in lulle prime 
dubbiOSO; scriSse po$Cia a Paisiello per avere il suo consenso; questo lo d iede, 
non dubllando del buon esito. R05Sini mostrò la lettera a tutti i dilettanti e 
~bblicò .pu.re s.u di ciò un avvertimtnto sul libretto. Egli compose il IUO Barbitrt 
IO IrtdlCI gJo~11l ~ confessò che il cuore gli batteva fortemenle alla prima recita, 
allorquando SI mise al pianoiorte. 

« Parve ooioso il principio di quell'opera a' Romani e molto al di sotto di 
q~eUa di PaisidJo. Un'aria canlata da Rosina ... lo sono docile lo, le grida insolenli 
d~ ~na donna anempata . anz.ich~ il dolce lamento di una giovane innamorata, 
d,spHtcquero .. Il duetto fra Rosina e Figaro ebbe il primo applauso, L'. Aria 
della Calunnia .. fu trovata I$sai bella; ma essa rassomigl ia molto a quelli della 
« Vendetta lo nelle Noue di Figaro di Mourt. 

«Quest'opera ebbe una sorte singolare; alla prima recita non piacque, e 
alla ~d~ fu ac:oha con entusiasmo. Ad onta di ciò, i critici romani trovarono 
che ROS510! e~ tI.maSlo . a~ di SO~to .di rutti i celebri Maestri nell'esprimere le 
sue tenere paSSIOni,. r ttllh ~mpllclli e le volatt, in cui Rosina si perde, e che 
sono tan~o applaudile a P~TlRI, furono. quasi fischiale a Roma. Si era d'opinione 
che se Cimp~a avesse mal compoSto Il BlIrbit,t sarebbe stato pili comico e più 
affettu~, e SI aveva pure il convincimento che Rossini non eguagliava PaisieUo 
nel qUl~tett.o • B.uona sera .. , in cui si manda a letto Don Basilio lo. 

. QUI, Sig. ~,ornalisla inglese, parlerò io, per cui Ros.sini scrisse la parte di 
RoslOa nd &,blUt di Sivigl;a 

La Censura non ebbe che fare con Ross ini né punto né poco. Il poeta Fer-

• Eslnlto dai Ce"", cii di Gertrude RiShclti-Giorgi_ La cituione d" $Iendhal ~ Ifa 
vitro[ctte_ ' 
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reni fu incaria.to di comporre un libro pel Tealro Arge.ntina, la cui parte. 
principale. fOS5t. pel tenore Gania. Fe.rreui prest.ntb l'argorne.nto di un Uff iciale. 
inn.monlto di un. Ostessa, co contr1lrilto m' suoi primi amori da un Curiale.. 
p.rve all'impf'CSIfio dle. l'.rgomento fOSK alqu.ntO vile, e lasci.to Ferretti, si 
andb in lracri. dd.l'allro poeta, Sig. Ste.rbini . Questi ch'era st.ro poco fo rtunato 
nd Torw"'do ~ Dorlislta, voUe un'altra volt. sfidare la sorte Si concertb con 
Rossini l'argomento del nuovo libro, e fu sedto di comune accordo Il barbiert di 
Slvlglla Rossini non scrisse a Paisidlo, come si suppone, avendo in mente che 
uno stesso argomento possa essere trattato con SUCCC$SO dII diversi artisti. Quanll 
cdebri tragici, tutti del secolo XVI II , non composero la Mtrop~? L'Oltmpladt 
fu, quasi nel tempo stesso, scritta in musica da Cimal'05a e da Paisiello, e se:nZl 
che uno domandasse all'altro il suo assenso. Rossini stese nell' I nvito al pubblico 
un. dichiarazione, che non per offendere il valentissimo Paisiello aveva impresa 
a trattare un argomento da Paisiello disimpegnato con tanta maestria . Questo 
Cf:nno coadiuvb forse alla infelice riescill. Oh! quante se: ne d issero in quel giorno 
per le strade e ne' caff~ di Roma. Volevan gl'invidiosi e i maligni che Rossini 
• vesse glll esaurito l'estro primiero; quindi mostravano la maggior sorpresa in 
sentire che il Nobile impresario del Teatro Argentina avealo impegnato per 
un'opera. Si disposero pcrcib tutti a sacrificarlo, e per meglio riuscire nell 'intento 
cominciarono a censurarlo d'aver llSSunto un argomento trallato da PaisieUo; 
• Ecco (si gridava m' crocdli) fino dove arriva l'orgoglio di un giovane se:nza 
comiglio! Ei volge in mente di annientare il nome immortale di Paisiello. Te ne 
accorgcl1li, insensato, te ne accorgerai! _. 

In questi casi gli .mici poco giovano, e il loro prudente silenzio anima 
t.lvolta ed accalora gl'inimici. 

Per una malaugurata condiscendenza Rossini , pieno di lIima pd tenore 
Grazi., lo .vev. lasciato comporre le ariette, che dove .... nsi cantare dopo la 
introduzione $Otto le finenre di R05ina, 

Gania di fatti compose sui temi delle canzoni amorose: di quella nazione. 

Ma Cani. dopo aver accoroata la chittl11l. suUa scen., Iocr-h~ cccilb le risa 
degl'indiscreti, camb con poco spirito le sue cavatim, che vennero accolte con 
disprezzo. lo mi era disposta a tutto. Salii trepidante la scala, che dovcvami 
potlare sul balcone per dire queste due parole: • Segui, o caro, deh segui cos1 •. 
Avvezzi i Romani a colmarmi di plauso nell'Italiana in Algrri , si aspettavano che 
io li meritassi con una cavatina piacevole ed amoros. . Quando intesero queUe 
poche parole, proruppero in fischi e schiamazzi . Accade dopo cib che doveva ne­
cessariamente accadere. La cavatina di Figaro sebbene cantat. macurevolmente 
da Zamboni, ed il beUissimo duellO fra Figaro e Almall,va, cantato pure da 
Zimboni e da Garzia, non furono neppure ascolta ti . Finalmente io comparvi 
sulla scena, non più alla finestra , ed assistita da un costante favore d i trentanove 
recite preventive. 

NOD ero attempata, Sig. Giornalista : io toccava appena l'anno 23 dell'eti 
mia, La mia voce era stimata in Roma per la più bella di quante v'erano mai 
state sentite. Vogli05issilTUl di far sempre il mio dovere, ero addivenuta la figli. 
de' Romani. Si tacquero essi adunque e si disposero ad .scoltarmi. Ripresi 
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coragg~o e come io cantassi la Clvltina deUa • Vipera _, lo diclno i Romani nessI 
e lo ~Iri ROfisini. Essi mi onorarono con tre conserurivi pllusi generali, e Rossini 
alzosSI pure una volli per ringraziarli. Egli che uimav. allora moltissimo la mi. 
voce, a me si volse dal cembalo, e mi disse scherzando: .... Ah! Natura_! 
• Ringra.ziala .igli rispos 'io sorridendo) che senza iI suo favore , I questo punto tu 
non Il levavI dal seggio _. Si credette allora risorta l'opera; ma non fu cosi Si 
cant~ fra ~e e Zamboni il bel duetto di Rosina e di Figaro, e l'invidia fatta più 
rabbiosa SViluppò tutte le sue arti. Fischiate da ogni parte. Si giunse al finale , che 
~ una composi~ione classica, di cui si onorerebbero i primi compositori del mondo. 
Risate, urli e fischi penetrantissimi e non si faceva si lenzio, che per sentirne de' 
più sonori. 

Allora si arrivb al bel unisono: • Quest'avvemura _; una voce chioccia dal 
lubbione gridb: .. Ecco li funerali del D. C. .. I. Non ci volle di più, Non si 
posso~o descrivere le comumelie, cui andb soggetto Rossini, che se ne stava 
ImpaVido al suo cembalo, e pareva dicesse : .. Perdona, o Apollo, a questi signori, 
che non sanno cib che facciano '" . 

Eseguito l'alla primo, Rossini avvisb di far plauso colle 
opera, come fu creduto comunememe, ma agli allori , che, a 
procuralO di fare il loro dovere. Molti se ne offesero. 

Cib basti a dare un'idea del successo dell'atto secondo . 

• mani, non 
vero dire, 

aUa sua 
allevano 

R~sini, si .partl dal teatro come se vi fosse: stato quale spettatore indifferente. 
Pieni I amma di qucsta vicenda, mi portai aUa sua casa per confOtlarlo; m. 

egli non aveva bisogno delle mie consolazioni, dormivasi tranquillamente. 
Il giorno dopo Rossini lcvb dal suo spartito quanto gli p.rve giustamente 

censurabile; indi si finse malato forse: per non ricomparire al cembalo. I Romani 
frattanto tornarono sul fatto loro, e pensarono che almeno bisognava se:ntir tutta 
l'opera con attenzione. per poseia giudicarne con giustizia. Accorse:ro quindi al 
teatro anche la seconda sera, e vi fcce.ro altissimo silenzio. Il Sig. G iornalina 
comineia qui a dir il vero. L'opera fu coronata del plauso f(Cnerale. Dopo ci 
n;cammo tuni .1 finto malato, il cui letto era circondato da molti distinti signori 
di Roma, che erano accorsi 11 complimentarlo sull'eccellenza del suo lavoro. Ali. 
terza recita il plauso crebbe: infine 11 barbìtrt dì S'viglia d i Rossini passb al 
rango di quelle composizioni musicali che non invecchiano, e che degne sono di 
nare Il. fianco delle più be.lle opere buffe di Paisiello e di Cimarosa. 

Quanto ai trill, e alle volatt di Rosi no. il Signor Giornalista vorr:'! forse: fue 
la critica a,I.la. Signora. Fodor l, che ne sostenne la parte per alcuni mesi a Parigi, 
e che sentii IO pure In Venezia , C1lntare la parte di Rosina forse con soverchie 
ri.fiorit~re. I ~ merito peraltro di sl brOlla cantare ~ superiore' alle osservaz.ioni del 
Sig. Giornalista. Quanto Il me, nel breve periodo di mia teatrale carriern. fC'Ci 
la plrte di Rosina a Roma, Il Genova, a Bologna, a Firenze, e n'ebbi infinite 

I La Righeni.Giorgi t~, per rispetto alla memoria d~ll'e$linto, il nom~ del Due. 
Francesco Sfona-Ce»rini, J"impcnario del Te'alTO Argentini che eri morlO improvvis. 
mente il 6 febbraio, dopo Iver I$$inito, la mluina, a1l~ prime prove del lùrbl~. 

Z Josephine' Fodor 0789·1870) rantb il &ubiu .. I Parigi nel 1819. 
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dimostrazIoni di pubblico aggndimento. Posso dirlo scnu f.sIO, perc~ prima 
di me lo dissero tutti coloro che ICCOISCro -d ascoltarmi. Gnnan, Boschi, Carloni 
impresari di detle cini., smcntitemi, $C il potete, ch'io anzi ve ne prego. 

Alfine il mondo ha giudicato Il bebltre di SlViglla di Rossini per un capo 
d'ope:n. dell'ane; dovunque lo si prende: dagl 'impresari e: da ClIllaoti skwme 
uvola di n.ufragio. Il finale:, il duetto, il quinle:tto, il tenellO sono pezzi di un 
effetto mttaviglioso. L'ari. di Don Burolo, che fu sostituita a Firenze: a quella 
dcllo spartito, è composizione dci Sig. Pietro Romani J. Essa è un. bell'aria e 
non ispilC'C I Rossini che si. st.la introdotta nelll sua opera. 

Non uri forse: discaro .' miei lettori che io parli .nche un poro dell 'opera 
LI Cenrrentofll, e:he fu per me composta da RO$sini in Roml l'anno 1817. 
M'invoglil a parlarne un altro Giornalista di Parigi, che in quest'opera ha pure: 
scritto stranamente. Egli trova che la introdu%.ione vi è debole, che: la parte 
dell. primi donna è difettosa, che talora vi è mancanZi di musica e: talora 
troppo sflll'ZO, ed infine che al solo ,andò si ClInta, il quale non è poi gran cosa . 
Censura il libro, nd quale si sostituisce uno «smaniglio IO alla • piane:lla IO, e 
schen.evolmente dichiara ch'egli non potrebbe perdonarla al suo Autore, se non 
Ilei cuo che la prima donna, per cui fu qucsl'opera composti, avesse avuto un 
bel brlccio ed un brutto piede. 

Miserabili che imbrattate: le Clrte onde: matarne da' vostri leggitori un 
immeritato profitto! Sui teatri di Roma non si permettono i movimenti delle 
persone: come: sulle scene di Francia. Si trovò che si poteva in qualche modo 
offendere la decenza coll'uso della pianella, e: che lrallandosi di opc:n in musica 
si potevi benissimo .douue la sostitu:tione dello smaniglio. 

Né credesse mai il Sig. Giornalista di Parigi, che ciò dice:s5i a giustificazione: 
dci mio piede: egli non mi CODQ5Ce e $C mi conoscesse direbbe: forse che: io 
Ivrei .vuto più inte:resse: ad adottue la pianella Inziché appigliarmi al ripiego 
dello smaniglio · 

lo le: dirò poi. Sig. Giornalisti, che t. ìntrodu:tione di Cenerentola è 
bellissima, e le: potrei anche darne ragione; le: dirò che la parte della prima donna 
è vlril, dilettevole e sfarwsa quanto mai dir si passa, sebbene debba costarle 
molta fatia.. l o non iO se la Signorina Bonini riesca o no a soddisfare il pubblico 
di Parigi con quest. difficile parte. Egli è certo che: la Cene,entofa non fu com. 

l L'uia .Manca un foglio,. fu scritta da Pietro Romani (1791.1887) non a Roma 
e per compiacere Rossini che si sarebbe dimenticato di comporre l'aria di Don Bartolo, 
come molti biografi hanno poi ripoMato e oome lo Stcsso Romani h. lasci.to credere, ma 
a Firenu, come giustamente ricorda l. Righetti-Giorgi, poidté il basso Rosich non riusciva 
I ClDwe quella di Rossini • A un dOllor della mi. sorte ... Cf. RADICIOTTt, op. cit., 
voI. l, pIgg. 189·190 . 

• La soltinwonc del bnccialetto all, scarpina di Ceneremola fu una infelice trovata 
probl.bi1mc:nte luggeril' dal timore della censW'I romani. Il • Giornalilll di Parigi .. , che 
mu.e in rilievo quata ridicob SO$tituUone, pun,endo nel vivo lro Ri&hcui-Giorgi (lro quale 
ali risponde per le rime e con $CjuisilO garbo femminile) è un anonimo critico del JOII,m" 
dtl dlbm del IO aiugoo 1822. 
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posti p"r soprtnO ed i soprani la caotano, tutti ripiegando, qua! più qual meno 
male $C aon altro Illa volata dci IlImpo. Cenerentolll non può essere cantati con 
pie:no sua.~ che da una persona che possieda llO'cstensione tutta uglI.le. agile 
e pie:ghevo~ di 18 corde. Chi non ebbe dalla natura qUC$to dono non avvisi di 
cantare la pane di Ctnutntola giUSta I. mente di Rossini 5. M. si tomi al nostro 
assunto. 

S QUCStO rilievo non è deu.to da semplice gelosi. di cantante, mi è una aiU11' 
critica di una donna che CODOJCI: a fondo lo stile vocale di Ronini. L'usanu di fu 
CIntare da IOprani ltgeri le PIni scriue originariamente per conU'1lito è rlmut. anche 
oggi nei tClui dì provinda, a comìncillrC dal Barble,t di Siuitfi4· 



Slendhal e il sublime 

di Luigi M~nanl 

Rientrato nel 1823 a Parigi dall 'Italia , Stendhal, da ~ homme d 'un 
autre siècle en musique et paur beaucoup d'autres choses _ (come 
amava definirsi), si ritrovò d 'improvviso llomo del suo tempo. Fu 
come si fosse risvegliato dal sogno in una realtà a lui estranea e sgra­
dita , la realtà della Restaurazione, in cui il BelJo ideale della classicità 
era. divenuto sinonimo di pedante e accademico razionalismo, dove il 
più ac~so nazionalismo critico si ergeva ostile cont ro la poesia di 
Shakespeare e la musica italiana: due suoi grandi amori. Aperto alle 
influenze letterarie e filosofiche d'Inghilterra, paladino delle idee nuo­
ve maturate nel fervido ambiente milanese dominato dal Manzoni , 
come già lo era stato delle antiche, egli si fece appassionato sosteni tore 
dell'incipiente movimento Romantico, proclamando la supremazia della 
tragedia di Shakespeare su quella di Raci ne, dell 'opera di Rossini su 
quella di Boieldieu. RO$sinis/~ d~ 1815, sostenitore della ~ mélodie 
simple et charmante », paragonata «aux fruits parfumés et doux qui 
font tant de plaisirs dans l'enfance », Stendhal, «avançant dans la vie », 
non disdegna i suoni «piccants, apres, fortement assaisonnés» (Rossini, 
l , 164), e mostra preferire alla serena, immu tabile regolarità delle arie 
di Cimarosa «le charme de l'imprévu _, alla dol~ua pert:nne della 
consonanza «Ies sons horribles _ della dissonanza, elemento oscuro e 
inquietante della musica. « Nous avons fait des progrès dans le malheur 
depuis 1793! ... 

Per Stendhal ~ come se Rossini, divenuto sensibile all 'harmonit 
alltmande, si fosse inoltrato nelle cu~ regioni del Nord ave, «à roté 
d'un beau point de vue, se trouve l'horreur d'un prédpice profond)lo 
(Rossini, I , 196), quell'horrt'ur che costituisce uno dei caratteri preciplli 
di un nuovo genre dt Beou, quale ~ appunto il Sublime, si da poter 
comparare alcuni passi del Most, e panicolarmente « l'entrée du Pro­
phète .. , a quanto v'è «de plus sublime en H aydn » (Rossini, II , 102). 
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In COltrastante opposiziont: ai prt:supposti t: alle t:sigen:re dell 'eslt:­
tica cl3.lllìicista e razionalista, alla chiarezza , all'ordine , alla st:renità 
d 't:spressMe, il concetto di sublimt:, quale fu teorizzato dal Bur~~ I e 
fu intt:so la Stt:ndhal che del Burkt: conobbe l'opera nella tradHl:lOne , . 
francese l, tstende la categoria del Bello al tenebroso, al fantastico, 
all 'orrido, al non finito. 

Per costflire la più forte emozione che l'animo sia capace di 
sentire esso surita « nOI pleasure bUI a sort of delight full of horror -, 
come lo defini sce il Burke o, come predsa Kant ndla Critica del giu­
dizio, « negative Lust _, un piacere negativo. D all'opera famosa del 
Burke che Kant tt:nne son 'occhio durante la rt:dazione della sua terza 
Crilic; Stendhal che pur ebbe a definirla «un bavardagt: pldn dt: , , 
pretention on sublime li' ammt:tte di avert: desunto akunt: «bonnes 
découverle5 sur le plaisir t:t la douleur _ (Journal, IV, 7.5), di averne 
inoltre tratto Don solo ispirazione per la sua « Théorit: de la douleur )t, 

!reCOndo cui « la douleur regrettante » avrebbe il potere di far ritrovare, 
al richiamo di una pittura o di una musica, il tempo feli~ perduto, ma 
ancht: l'iniziazione al fascino del non finito nell'arte. «Nous approuvons 
qu'unt: esquisse donne souvent plus de plaisir qu 'un tableau fini, par~ 
que l'imagination achève le tableau camme il lui convient li' (Marg., 
I , 271, 284). Il Burke aveva infatti rilevato : «Negli schizzi ho notaIO 
sovente qualcosa che mi piaceva di più del miglior disegno finito li' 

perché « l'immaginazione viene eccitata dalla promessa di qualcosa ch.e 
ancora non c'è» (Burke, Philosoph. Enquiring, cit., II, sez. XI). Cri­
terio di cui Stendhal sembra valersi nella composizione dei suoi ro­
manzi, col trascurare appunto quei minimi particolari qui lumt l?ma­
gination e presentare cosi i suoi personaggi avvolti in un'au ra di mde­
terminata idealità, richiamo per il lellore alla vita intima dei senti­
menti (Marg., I , 277, 2). 

Egli inoltre consente col Burke che « tout ce qui est terri~le t:st 
une source du Sublime _. Il genio di Mozart aveva saputo atu ng~rlo 
questo sublime nel Don Giovanni, «dans l'accompagnement temble 
de la réponse de la statue, accompagnement absolument pur de toute 
fausse grandeur, de tOllte enflure [. .. ] c'est paur l'oreille de la grandellr 

I E. BUlxl!, A Philosopbical E"qMIr] /1/10 Ih~ OriJ;" 01 OM' IJ~., 01 tb~ S .. blim II1/d 
fùtlwilMl, tondon, ed. Bouhon, 19.58. 

1 E. BUlKE, Rrt:bucb~ pbiloJopbiq,,~ SM, l'oriJùf~ tltt "01 idh. dM S .. bllmt ~I dM &"'" 
lrad. plr E. LAGENTII! DE LAVAI55E, P aMI, Picoon tI D.picrTcux. In Xl (180)). 
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à la Shakespeare ». Michelangelo, suggestionato dalla «religior. terri· 
ble» predicata dal Savonaro!a è anch'egli ricorso allo « style su.'>lime et 
terrible .... Aspirant à la [crreur, a réuni ce qu i pauvai! dép.'aire dans 
10U les les parties de la peinture: le dessein, le colatis, le cair-obscur, 
el a=pendant il a su allacher le s~lateur ( ... ]; il ne fait pJS plaisir: il 
intimide, il Bccable l'imaginstion sous les poids du malh=ur [o .. ) La 
forct: de l'impression est alJée jusque lout près de la douleu r; à mesurc 
qu'e.lle s'affaiblit, elle devient plaisir li> (Hist. de /" peiMlure en l /alie , 
Pans, ed. Calmann·Lévy, s.a., p. 371). 

Questa sensazione negativa, che respinge ed inSieme attrae, che 
non diviene piacele se non è condizionata da un dispiacere, Stendhal, 
st:mpre seguendo il Burke, ebbe a riconoscerlo anche nelle antiche 
rovine di Roma, quale espressione di un bello « inculte et terrible» 
e inoltre, per suo proprio intuito, quale suggestione del soprasensibile 
che dà slancio all'animo, nelle Caltedrali gotiche di Francia. Tra le 
rui"es Immenses del Colosseo, ave si respira la maestà della Roma 
antica, Stendha1, assorto in una réve,;e , contempla con gli occhi del. 
l'anima le immagini evocate da quel monumento, «vestige vivante 
de ces Romains dont l'histoire a occupé toute notre enfance. L'ime 
trouve des rapports entre la grnndeur de Ieurs entreprises et celle de 
cc=t édifice. (Prom., I, 41). Quel monumento che, per lui, non ha 
pari a1 mondo, gli suscita un sentimento di gloria e di in tima grandezza, 
l'effetto appunto del sublime, quale ci descrive il Burke con riferi· 
mento testuale ad un passo dello Pseudo-Longino (. SOltO l'azione della 
vera sublimità quasi spontaneamente l'anima nostra si esalta e pren· 
dendo non so quale generoso slancio, s'empie di gioia e d'orgoglio»), 
il cui trattato Del Sublime aveva suscitato nella cultura europea del Set· 
tecento una potenziale rivoluzione del gusto e aveva suggerito una 
nuova determinazione concettua1e della categoria estetica, destinata in 
seguito a divenire l'insegna polemica dell'ideale romantico, che ravvi· 
sava l'espressione più alta del Bello, anziché nella chiarezza e nell'ordine 
raziona1e, nel tumulto dei sentimenti, nella violenza delle passioni, nel 
pathos I. Saranno appunto le réveritr, i ricordi «immemes el p/eim 
d'imotion., le immagini epiche e tragiche evocate da quelle 

J Q. Anonimo: n,p( G'f'ovç, Dd Subl"'ft, con intf'Odla. di A. R05tqno, M.lilno, 
19-47, VII, 2, e Burke, Pbilos. Enq/l,"n" cit., I , Je("t. XVII , '1; vC'di inoltre R. Assunto. 
S'liDO"; e R4,.0,,; "tll"ESItI;Ctl dtl S~fltct"to, Millno, 1967, pp 63lgg. 
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rovim. ad elevarlo al sublime, «in quanto l'animo è sospm­
to ad .. bbandonare la sensibilità e ad occuparsi di idee che con­
tengono una finalità superiore., come afferma Kant , che del su­
blime ha dato la defin itiva codificazione filosofica nella sua Critica 
del Giudi~io. Idee che, per rendere Stendhal consapevole del predo­
minio delle facohà spirilUali, intellettuali ed emotive su quelle mera· 
mente istintive della natura, gli fanno apparire il Colosseo forse più 
bello «qu'iI :le le fuI jamais dans toute sa splendeur »: quei ruderi 
trasfigurati dalla sua fantasia, avvolti in un'aureola di tale incanto che 
«ces pans de murs noircis par le temps font sur l'ime l'effe! de la 
musique de Cimarosa, qui se charge de rendre sublimes et touchantes 
les paroles vulgaires du libretto .. (Prom_, I, 29). 

In quelle antiche mura che si sgretolano, in quegli atri muscosi, 
in quelle crepe tra cui si abbarbica e cresce una vegetazione rigogliosa, 
sembra rifluire la vita. E l'immane rovina, perduta ogni precisione 
di contorni, ogni simmetria e ordine architellonico, sfaldata e corrosa, 
percorsa da guizzi di luce come da brividi, gli appare fondersi con la 
natura circostante, con quel cielo, con quel silenzio, a formare una sola 
armonia. «E allora l'arte è perfeua quando sembra essere natura e la 
natura riesce a sua volta felice quando contiene l'arte in sé nascosta Ilo 

(Pseudo-Longino, cii., XXII, I l. 
In virtù di questa trasposizione le opere d'arte, sottralle aUa disci. 

plina delle forme razionali e avvicinate alle «opere di natura .. , non 
solo parlano più direttamente, per la loro spontaneità e libertà , all'animo 
di chi le contempla ma , secondo lo Pseudo-Longino, traggono un van­
taggio maggiore della loro somiglianza con quelle naturali, «buauu 
here, riafferma l'Addison riecheggiando quel testo, Ihe Similitude ir noI 
on/y p/eaunt , but Ihe Palle", more per{ut .. , poiché in esse non solo 
è piacevole la somiglianza, ma più perfetto lo schema. Stendhal. che 
talora cita l'Addison , ma di seconda mano ed è solo lettore occasionale 
del suo 5~ctalo, (cfr. v. Del LiIlO, LA vie inlellectuefle de 51endhal, 
Paris, 1962, pp. 403, 448», e giudicandolo quale mediocre letternto, 
ligio alla tradizione classica, misconosce l'evoluzione del suo pensiero 
estetico, che precorre il gusto dei romantici e il suo proprio. Anche per 
lui, infatti come già per l'Addison, la valutazione estetica della Natura, 
l'analogia tra Natura ed Arte (là ove l'arte sembra operare come la 
natura) si basano sull'idea del Sublime. Si attua cos1 il passaggio da una 
concezione razionale cd intellet tuale dell'arte ed una naturalistica ed 
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emotiva che condurrà Stendhal ad accostare l'arte « sublime» di Niche­
langelo aUa «Sublimité étonname cles beaux arbres» che popciano la 
campagna inglese e che starebbero a «compenser, poue .!es arts, 
IOU5 les désavanlages de leue position}lo (His/, cit., p. 374, n. 2). 

Con geniale intuizione critica e 3n1icipando i modern:, Stendhal 
estende la categoria del sublime alla architettura gotica, nelle cui Catte­
drali la grandeur spa/ùz/e, lo slancio verticale , che sembra prolungarsi 
aU'infinito, la misteriosa oscurità suscitano in lui il sentimento del 
divino: per il Burke « me truesl test of sublime ». 

Nonostante il radicato pregiudizio che il GOlie uviral fosse dovuto 
alle mene della politica clericale e reazionaria , mirante «à eamenee la 
religion cn France " (Touris/, I , 315), Stendhal riconosce che nell'ar. 
chitettura gotica, contrariamente a quanlO avviene neUa classica, l'ele· 
mento costru ttivo trascende il fine pratico, assume un suo proprio valo· 
re, espressione ineffabile di una vertigine dei sensi che esalta lo spirito. 
Egli coglie inoltre il dualismo tra l'irrazionale audacia delle forme dello 
spazio interno e la rigorosa razionalità, la scoperta meccanicità delle 
sue strutture esterne, su cui appoggia quel meraviglioso gioco d i forze, 
rivelandone i segreti e rendendone comprensibile il mistero. « Le 
style gothique cherche à surprendre l'imagination du fidèle qui est 
dans l'église, mais à l'extérieur il n'a pas honte d'entourer son édifice 
d'aocs·boutanls qui leur prètent appui dans tous les sens )t, sl da con· 
ferire all'edificio l'apparenza << d 'un bàtimenl qui menace ruine. (Tourist, 
1, 70). Avvertito contrasto tra esterno e interno che, per configurarsi 
anche come cOnlrapposizione tra luminosità e tenebra, poteva già per 
se stesso suscitare l'idea del subli me secondo il Burke, che generaliz. 
zando annota : «per rendere il paesaggio impressionante dovreste 
passare dalla luce più intensa (dell 'esterno ) ad una oscurità 
(dell'interno) tanto grande quanto può essere compatibile con l'utiHtà 
dell 'architettura •. Stendhal sub1 suo malgrado il fascino di questa tene­
bra, cedette alla suggestione del suo mistico incantai e fu a Bourges, nella 
Cattedrale gOlica di St. Etienne una sera del giugno 1837, mentre si aggi­
rava« dans ce vide immense », ove nell'oscurità le forme sembravano con­
fondersi con le ombre: .. Je l'avoue, j'ai éprouvé une sensa tion singulière. 
Pendant une heure mon àme n'a plus senti tout ce qui la martyrisait à 
coup d'épingle depuis mon arrivée. Le voyageur qui erre entre ces 
immenses piliers est saisi de respect , il sent le néant de l'homme en 
présence de la Divinité)t. In quell'ora di elevazione e di abbandono 
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l'ame rensible di Stendhal, inquieta e tormentata, dimentica dell'intimo 
disaCCOrdo che la fa soffrire , trova pace e abbandono, gode « avec délices 
cette joic d'enfant •. Sentimenti estatici che avrebbero potuto persistere 
in lui , com'egli afferma, e forse trovare più compiuta espressione « s'il 
n'y avait pas l'hypocrisie qui révolte et la fin politique cachée sous la 
parole pieuse », se , ancora una volta l'altra sua an ima , ironica, critica, 
scettica , non lo avesse trattenuto, inibendogli, per pudore dei grandi 
senti menli , quel suo commosso, nostalgico impulso verso la trascen· 
denza. Nondimeno il ricordo di questa sua singolare esperienza gli re­
sterà indimenticabile: « je ne l'oublietai jamais)lo. La VQix morale con 
cui la cattedrale gotica di Bourges gli ha parlato è la voce del sublime, 
che, quando è suscitato in noi da oggetti esterni (av~va osservato Goethe): 
ci appare sotto forme inafferrabili e ci avvolge di una grandezza a CUI 

non siamo nati. 
Il sublime nasce facilmente nel crepuscolo, nella notte, in cui le 

forme si confondono, ma è scacciato dal giorno che tutto separa e di. 
stingue. E Stendhal, se ha conosciuto le ombre suggest ive di quella 
notte, si risveglia alla luce razionale del giorno a ristabilire l'equilibrio 
tra il suo mondo interiore e quello esteriore, tra sogno e realtà . Un 
equilibrio armonico, si direbbe, per la fusione di quegli opposti e che, 
pur richiamandolo alla realtà, lo. illumina di poesia. 

Dell'arte e della natura Stendhal non disdegnava contemplare anche 
aspetti più umili e secondari, astraendo dalle loro qualità intrinseche, 
inserendoli in un tutto più vasto quali e1ementj costitutivi e comple­
mentari, nel paesaggio, del pittoresco. li gusto romantico traeva infatti 
da questo un nuovo piacere estetico, sconosciuto al gustO classico, il 
piacere positivo delle belle vedute, che recano in sé una attraltiva per 
l' immaginazione, quale fu teorizzato da Kant nella terza Critica, diffe­
renziandolo dalla negative Lust, dal piacere negativo, che è appunto il 
sublime, per essere privo di forza d 'urto sulla sensibilità e per non 
destare a strious possion, come prima di Kant aveva precisato il Burke. 

«Je [ ... J sens bien l'effet d 'une église gothique médiocre 10rsqu'iI 
s'agit d'une pauvre chapelle sÌluée au milieu des bois. Il pleut à verse:; 
quelques pauvres paysans réunis par lo. petite cloche viennent prier Dieu 
en silence; on n'entend d'autre bruit pendant la pdère que celui de la 
pluie qui tombe)lo (Tourist, I , 317). 

Natura, afle gotica, suoni, voci concorrono, mediante la loro sine· 
stesi, a produrre « un eHef de musique It. Similmente l'ellel de tris/esse 
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~I de sbieux di una lomba gotica, in cui s'imb:lIt~ « dans les hliuts du 
Père Lachaise [ ... ] c'est comme une mesure de musique de MOlari. 
L'cHet est centupl~ si les mou1utts gothiques scnt chargées <k neige » 
(ivi). Anche qui natura e arte, forme e colori creano, per il sottile incanto 
delle «correspondanus)lo baudeleriane un el/et de musiqllt, che per 
Stendhal è sinonimo di pe;nlure tenJre. invito ad una dolce réuerie, ~ le 
sombre plaisir d'un coeur mélancolique .. (Lafontaine). « Pleasures 01 
melanchoJy It che Thomas Warlon aveva elevato nella sua poesia al 
sublime e di cui l'invincibile pudore di StcDdhaJ demanda l'espressione 
alla musica, per adombratt presentimenti di morte, per risvegliare in lui 
nostalgia del divino. 

Se il sublime per Stendha! è ciò che « aucune parole ne peut rendre » 
che iblouit la vista, che colpisce l'udito, che « attache tout de suite 
l'àme au spet:tade» (Rome, I , 14), mai di questo sentimento ha com­
mosso il suo animo come quando contempla dinnanzi alla Basilica di 
San Paolo fuori mura gli eHetti del «fatai incendie du 1:5 juillet 1823. 
Maintenant rien n'est plus beau, plu5 pittoresque, plus triste que 
l'affreux désordre produit par le feo» (Prom., II , 290). 

La vista di quelle rovine fumanti, che accusavano la potenza di­
strumice del fuoco, tanto più attraenti quanto più spaventose per chi 
le osservi al riparo dal pericolo, suscitano in lui una forte, dolorosa emo­
%ione, uno stato d'animo dominato dallo stupore e dall'orrore, e insieme 
l'ambiguo piacere che si prova dinnanzi a selvaggi, spaventosi aspetti 
della Natura dominati , interpretati dall 'uomo. 

La fantasia impé/ueuse et noire di Salvator Rosa, osserva Stendhal, 
aveva saputo esprimere nella piuura questo pittoresco mediante la tercibi­
lità, mirante al sublime. Ma sarà ancora il Burke, in una pagina che consa­
cra il passaggio dell'estetica delle rovine dal pittoresco al sublime, a ren­
dere consapevole Stendhal di quei sentimenti contradiuori e a offrirgliene 
la giuslificazione là ove egli fa l'ipotesi della distruzione di Londra 
chiedendosi: «Quanta gente da ogni parte si affollerebbe a contem­
plarne le rovine e tra essi quanti che sarebbero lieti di non aver mai 
visto Londra nella sua gloria? ,. (Burke, Phil. Enquiring, cit ., XI) « Je 
visitai Saint Pau] le Jendemain de l'incendie. J'y trouvai une beauté sévère 
et une empreinte de malheur telle que dans les beaux-arts la seule 
musique de Mozart peut en donner l'idée. Tout retraçait l'horreur et 
le désordre de ce malheureux événement [, .. 1 C'est un des plus 
beaux spet:tacles que j'aie jamais vus» (Prom., II , 299). Questa bellezza 
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severa, segnata da una impronta di dolorosa, fatale avversità e di cui 
soltanto la musica di Mozan nei suoi più tragici accenti può dare l'idea, 
non è insita tuttavia in quelle cose che con la loro potente impressione 
sembrano sopraffare la nostra fantasia, annullare la nostra personalità, 
ma va ricercata neU'an imo di colui che giudica. I n lui soltanto, avverte 
Stendhal, avviene il superamento tra la commossa immaginazione e la 
ragione che, dotata di un maggior potere, comprende e domina quel 
subitaneo turbamento e ristabilisce l'equilibrio, determina quella subli­
mità non contenuta in alcuna forma sensibile, incapace per sua natura 
di trovare vera espressione se non nell'animo umano. Kant aveva già 
sentenziato: « Il vero sublime non può essere contenuto in alcuna forma 
sensibile, ma riguarda solo le idee della ragione: le quali vengono susci­
tate nell'animo nostro». Cosl l'immenso Oceano sollevato dalla tem­
pesta non può essere chiamato sublime. La sua vista è terribile e biso­
gna che l'animo sia già stato stimolato da parecchie idee, se median­
te tale intuizione deve essere indotto a un sentimento che è esso 
stesso sublime. Rivelando in armonia col filosofo che non tut· 
ti hanno «l'ame qu'i1 faut [, .. 1 pour jouir de ces spectacles su­
blimes» (Prom., II, 300). anche Stendhal afferma la soggett ività 
dei valori e del giudizio estetico. Intuendo inoltre l'affinità del ca­
rattere, sensibile e soprasensibile, che apparenta iJ Gotico con il Ba­
rocco (non intesi storicamente ma come categorie del spirito: il Duo­
mo di Milano suscita in Stendhal una impressione che ha «quel­
que chose de commun avec St. Pierre de Rome », Tour ., I . 317 l, e non 
facendo di stinzione, a differenza del Burke e di Kant , tra il Bello e il 
Sublime, posti in raffronto tra loro e riuniti in un solo stesso concetto, 
Stendhal anticipa, guidato dal suo felice intuito, due acquisizioni del­
l'estetica moderna. In virtù di una più ampia, libera concezione della 
forma , il carattere commosso, informale, romantico del sublime e quello 
calmo, formale, classico del Bello s'integrano per lui e formano una 
sintesi si elevano entrambi ad una contemplazione serena in cui si , 
placa ogni turbamento. 

I neffabi le beatitudine di cui Stendhal ha falto diretta, viva espe­
rienza tra le patetiche rovine del Colosseo e la chiara, sana architet­
tura del Pantheon, Ira le ombre della Cattedrale di Bourges e le ful­
gide luci di san Pietro, espressione di una unica, sublime bellezza, 
che si configuro in lui , come nell'antico retore gre«>, quale risonanza 
d, un ammo grande. 



Stendhal et la peinture bolonaise 

par Antolne SchMpper 

C'est une habitude fàcheuse que d 'apprécier les qualités d'un cri· 
[jque ou d'un historien d'art du passé par tappore à nos propres 
jugements su r les pein tres dont il pade. L'en eur est eocore plus grave 
quand notre devancier n'est pus un professionnel. Mesurés à cette nune, 
le talenl critique d'un Baudelaire est modeste, l'ignorance d'un Stendhal 
considérable. Mème s'il s'est imaginé lui-méme parfois dans le vE:tement 
poussiéreux d'un savant ou d'un professeur au Collège de France, 
Stendhal a loujours reproché à ses compatriotes d'ètre éventuellement 
capables de comprendre la musique et la peinture mais non de les 
sentir. Ics beaux-aru ne sonl-ils pas en France «dans la silualion des 
orangers des Tuileries,. '? Presque taut ce que lui-mème a écrit sur les 
beaux-arts s'inscrit délibérément dans l'ordre du senliment plus que 
de la connaissance. 

C'est dire que lorsqu'un plat érudit s'aventure à étudier les rapports 
de Stendhal avec la peinture bolonaise, il doit non pas attirer Slendhal 
sur son propre terrain, où, du haut de ses connaissances laborieusement 
acquises, il lui serait facile de prendre son auteur en défaut ou en flagrant 
délit de plagiat, mais bien plutol faire l'effort de le suivre là où Stendhal 
voulait emmener ses lecteun. Ces précautions étant prises, il n'esi pas 
interdit de préciser brièvement ce qu'étaient [es connaissances de 
Stendhal en malière de peinture bolonaise et comment il voyait cene 

école l. 
Une distance considérable sép:lrc en fait ses connaissances livresques 

I Voir Promen/ldtl d/lns Romt. Pari" 1829, &lition du Div.n, P'Ji" 19)1 , l. Il . 
p 188 el 229, 

l Nous n'entreron, PII dlns la Que~tlon dn l''Ipports ent~ la peinture bolon.i~ 
ti l'Qtuvn: prol'remenl litti"irt de Slendh.l. qu'a briUammcnt mi, en lumi~n: J SU. ... EC. 
SU1ldbM ti ItI pt,nfrtl belo""iJ. «Gautte dn !k.ux Arll _, miTI 1<159. pp_ 167-178 
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~ I $eS connaissances téelles. Avec beaucoup de patience, cotte 1812 et 
1815 environ \ Beyle a amassé dans les fameux registres vens de lo 
Biblioth~ue de Grenoble les matériaux qu 'il pensait utilisec dans son 
Hisloir~ de la petn/ure en /talie et qu'Henri Martineau a publiés sous 
le dtre d'Ecoles italitnnes de peintuu. Copiées plus ou moins linéra­
lement dans Malavasia, dans Bellori et surtOU! dans l'abbé Lanzi , 00 

trouve là une masse impressionnanle d'anecdou=s et d'informations, qui 
occupent un peu plus d 'un volume de l'édition du Divan , sue les peintres 
bolonais ou plulot émiliens du XVII" siècle, paemi lesquels bien des 
artistes qui restent aujourd 'hui encore assez obscurs . De meme, 00 

Uauve eo appendice aux deux volumes de l'Hisloiu de lo peinlure en 
Ilalie une liste des peintres bolonais intéressants qui ne comprend pas 
moins de vingt-deux noms. Mais il ne faut pas etre dupe de celte éru­
dition d 'emprunt , qui ne se double pas de la connaissance des oeuvres 
et que Stendhal n'a pas assimilée. Il suffit pour s'en conva incre et bien 
qu'ils reprennent un certain nombre de ces indications, de lire les 
textes personnels de Stendhal sue la peinture bolonaise. Le plus 
curieux, comme si le travail mécanique de la compilation oblitérait ses 
sentiments, est que nXme sur les artistes qu 'il connait effectivement, 
les pages des Eeoles italiennes de pein/ure ne font aucune piace aux 
eéf1exions et aux enthousiasmes de Stendhallors de son séjoue à Bologne 
en 18 11 , tels qu'ils sont enregistrés dans son Journal. 11 faudrait une 
confrontation vraiment minutieuse des Ecoles ;/aliennes de peinture 
avec leurs sources poue dégager l'apport de Stendhal, qui reste mince . 
Meme lo comparaison, qu'Ont relevée P . Arbelet, H . Martineau et 
surtout J. Seznec, entte le Guerchin et Shokespeaee est si forcée que 
Stendhal ne la repeendra nulle part. Il semble également que le 50uvenir 

des tableaux balonais vus à Paris au Musée Napoléon , dont Stendhal 
citai t un certain nombre, se soit peu à peu effacé de sa mémoire : il 
ne fera plus guère aUusion, dans les textes postérieurs , aux tableaux 
qu'i1 a vus dans sa jeunesse. Quinze ans après ses aOOndantes lectures, 
Stendhal publie une phrase qui montre que sa connaissance de l'hisloire 
de la peinture est restée fragile: «Après la mori des Carrache, du 
Oominiquin et du Guerchin , on ne trouve plus dans l'histoire de la 

J Sur tes or1ginC1l et la genm de !'Hislotre Je I" pwflllre tn lt.J,e, voir P AUELET, 
L'. Hislotrt de l. Plu"llu tll Il.Jie. ti In pl.,rll/s dt Sltfldb.J, Puil, 1914, et les 
inuodlKtiool d'H Marlinesu pour l'&lirioo du Divall. 

-_.'---' ............................ . 
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peinture italienne que quelques individus jetés de loi n en loin : le 
le Poussin, Michel.Ange de Carravage etc." '. 

Stendhal restera, au ban sens du terme, un amateur qui ne se souvient 
réellement que des peintres qu'il aime. Son goùt pour les grands 
peintres OOlonais prolonge une admiration qui allait peut.etre s'af­
faiblissant mais qui était très vive en France depuis le XVII· siècle, 
depuis que les Carrache avaient été établis comme les maitres d 'un 
troisième dassicisme, après celui de l'Antiquité et celui de Raphael. 
Leurs oeuvres, ainsi que celles de leurs élèves directs, ont été recherchées 
par la plupart des collectionneurs, au premier rang desquels Louis XIV. 
Celui-ci, grike aux dons reçus et à ses achats, ovait réuni ce qui reste 
la plus riche colleclion de tableaux balonais existant hors d'Italie, bien 
qu'elle soit divi sée depuis le siècle dernier entre le Louvre et 17s 
principaux musées de province. Celte admiration constante des Françals 
explique que 10rs des campagnes d'Italie, l'école bolonaise ait .tenu 
une si grande piace parmi les tableaux emportés en France. En chlffres 
ronds, sur les quelque quatre cents tableaux italiens enlevés $, un bon 
quart é taien t OOlonais, avec des goupes particulièremen~ compacts 
d 'Albane (quatorze), Guerchin (trente-trois), les Carrache (vmgt et un), 
Guido Reni (dix-huit). 

Stendhal vit à l'époque où se constituent la plupan des musées 
européens. Nombreuses furent ses visites à Dresde , à la Pinacothèque 
Brera fon riche en tableaux bolonais depuis l'entrée, en 1811 , de la 
collec~ion Sampieri. A Bologne, il va « 10US les jou rs " • au musée, où 
il monte dès qu 'il a une demi-heure'. En touriste consciencieux, il 
fréquente aussi les églises et les principales galeries privées. A Bologne, 
il cite ainsi les galeries Marescalchi, Tanari, Ercolani, Fava, Zambeccari, 
Aldrovandi et Magnani mais d 'après son Journal ' seuI les deux 
premières l'ont frappé. Rome, on le sai t, est très .riche en oeu~res 
balonaises et Stendhal y admire surtoul les fresques lalssées par Anntbal 

• Promtfl.uÙJ d"fls Rom\", cii., 19.H, I. I II , p. 52. 
, Voir ML. B~UMEl, C/JIlllo,u\" drJ prtnlurrt /ranJporlùr d'Ilaill" tfl .Fraflu dI" 

1796 .i J814, dan, • Bulletin dc la Soci~t~ de l'Hiuoirc dc l'Ari Fr.nçtlll., 1936, 
pp. 244-)48 

6 Romr, N.pln cl FlortlfU, P.ri" 1811 et 1827, &lilion du Divill, Plr il, 1927, 
I. l ,p. 20' 

J l bidt"" I Il , p. 8'. 
I (E.U"fts 'fll,,,,rl, ~htion Il. Martinc.u, P.ril, Bibliot~lIe dc la Pl~illdc, G.I· 

limard, 19", pp. IU().I,,7 (24 Kplcmbrc 18l1). 
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Carrache, le Dominiquin, le Guerchin et Guido Reni. Si la plupan cles 
oalvra que cite Stendhal sont célèbres ou faciles à identifier, quelques­
unes om dispatu (amsi la Madone du Guide dans la collection Tanari)', 
d'autns posent des problèmes: qu'est-ce que cette «(emme vue de 
fa~ .. du Guide dOni il admire «la sensibiJitt!: à la MOlan, à la Mi. 
nette» dans la galerie Marescalchi, également à Bologne IO? 00 ne 
connai[ dans cette galerie qu'une fresque, qui exisle toujours, 
représ~tant l'Aie et le Feu, c'esl-à-dire deux femmes et non une. Il 
faudrait également idemifier le lableau d'Innoctnzo da Imola que 
Stendhal apprécie à la Brera. 

Qu'est-ce done pour lui que J'école bolonaise? Dans une liste cles 
vinge-neue meiUeurs peintres itsliens, publiée dans les Prom~nt1des danI 
Rome Il, Bologne est représentée par les trois Carrache, le Guide , le 
Dominiquin , le Guerchin, Cantarini et Francia. Cette liste est assez 
exactemem corroborée par les textes . On notera l'absence de l'Albane, 
dont le nom apparait id ou là dans Ies écrits personnels de Stendhal, 
mais sans erre lié à un tableau en particulier u. L'Albane était pourtant 
dlèbre en France, où ses oeuvres, depuis l'époque de Louis XIV, 
étaiem nombreuses. Sans doute Stendhal n'a-t-il pas senti l'exquise 
qualité des peinrures de petites dimensions et a-t.i! été rebuté par ce 
qu'il y a de vide et de peu expressif dans les tableaux plus grands. 
L'Albane se trouve donc placé du còté du Corrège, dont i! a la grace 
mais non la grandeur u; dans le palmarès placé à la fin de l'HjJloi,~ d~ 
la ~"'IUU en llali~, il est rejeté au second rang de l'ttoIe bolonaise, 
en compagnie de Lanfranco. Celui-ci, qu'à la suite de Lanzi, Stendhal 
tattache à l'école c:ks Canache, est sévèrement jugé: «cet intrigant ,. ", 
«ce charlatan »" est surtout coupable de s'elre mal conduit avec le 

, Voi. c.c. MALVASIA, k Pittll,t d, BoIol."", Boloanc, 1686, rHdillon A. Emiliani, 
Bolosne, 1968, pp. 44-4,_ 

IO CEIIV'tI I"tlmtl, ciI., 19", p. IlH. 
Il P,omen.WI"S tlII1I1 Rome, ci •. , 19JI," I, p_ 67. 
J2 Cc n'esI que danl Ics Eco/ti ilaJ/tllf/l"s dc pC/fl/lI,C, publi~ par H . M.rlinuu, 

Paril, Le Divan, 1932, I. III , p. 3'2, que Stendhal cillil Ics E/imt"/J du musk dc 
Turin, alorl IU Musk Napolion. Il mcnlione, l-1li5 commentaire, le frclqucs du palai, 
Vcrospi, Prom~"lMits dali' Romt. ciI., 1931, I Il, p. 28'. 

Il Voir notll1lmcnl ~I &aux·A,tl ~I dII ca"'C/~,e 1'",,(1111 (l828), danl Mllalll.CI 
tI'IITI, Plri., &lJlion du Divan. 19)2, p 187. 

J. Pr-oml"fladtl tlIIIS Romc, ciI., 193 l, I ',p 194 
IJ lbitlt"" I. I , p. n_ 
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Dominiquin . De Cantarini, Stendhal a aimé Jes deux tableaux de la 
Brera, 41 dont la CDuleur cendrée est d'accord avec la douce extase de 
mon ime» ". S'il distingue son coloris cendré de celui argenté de Guido 
Reni 11, c'est bien l'élève prcche de son maitre qu'il apprécie, comme 
le prouve indirectemeot son admiration pour l'autoportrait du Guide à 
la Pinacothèque de Bologne ", qu'on s'accorde précisément depuis 
l'époque de Stendhal l

' à reconnahre comme oeuvre de Cantarini. 
Ajoutons peut-etre Tiarini, pour son Miracle de saint Dominique, à 
l'église San Domenico de Bologne l(l et nous aurons la liste complète 
des peintres bolonais du XVIIe siècle qui ont réellement retenu l'attemion 
de Stendhal. 

Parmi les peintres antérieurs aux Carrache, Stendhal a aimé Francia, 
dont il a vu les tableaux à la Pinacothèque de Bologne, mais sans les 
commenter. Il che parfois le nom d'Innocenzo da Imola lI, chez qui 
il goute un écho de Raphael. Quant aux maniéristes de la seconde moitié 
du XVI" siècle, dont il cite quelques-uns des tableaux transponés à 
Paris 1l ils SOnt réduits en faire-valoir des Carrache. Stendhal, li la , .. 
sui te des auteurs qu'il a lus, sait en effet l'lmpanance de la révoluuon 
ami-maniéeiste des Carrache, qu'i1 met en parallèle avec l'oeuvre de 
David D, tout en adoplBm le point de vue traditionnel sue leur 
édectisme:W. Aussi place-t-i1 Annibal Carrache parmi les dieux de lo 

,. CElIl1r~J ""Imn, Cii, 19", p. 1314 (Jou,,,M, " janvicr 1816) 
11 H/SIO/re tI~ la ~I"/lire ~" l/MII", Puis, 1817, l. I , p_ 100. . 
II CEuurl"l ,,,I,ml"l, Cii., 19" , p. Il''; Rom~. Nllpln n Flore"CI", CII., 1927, 

I. Il , p. 8'. 
" Prvnicr invcnllirc dc l. Pinacolhèque, ven 1804·1808, publiE par A EMILI"-NI, 

l.JJ P'flfIrolI"CII N,u/ollalt tll 80101.1111, Bolognc, 1967, p_ H, n. 187 • Non li crede 
originale, le vi ~ chi lo (tedc originalc di Simone Canlarini •. 

JO Voi. Romt Napltl tt Flo,tllCl", cil_, 1927, I. I , p. 202 CI P'O",t"adtl dllllJ 
Romt, Cii, 19)1.' t. I , p. 201. Slcndhal I Elllemenl limE lc Ilblelu dc la S.eri 
(0&0111'/10" dc IIIi", ltll,,-&pt;J/t): Ol"flllrrJ ;"/;,,,n, ciI., 19", p. 1313 (JOllrn.J, " 
j.nvicl 1816). Il cile lussi, lanl entnoulilsme, deWl tablelux du Mu~ Nlpo~n: 
EcoJrs ./«iCllfltl dr Pl"lfIlu,t, ciI., 19)2, I. III, pp. 404 .... 0'. 

11 CEUII,CI ifltlmcl, ci!, 19", p. Il'' (lp~1é Bc-nvcnulO da Imola) CI DD. 
n Oeux: Ilblcau,.- dc Pl'OCllccini soni chb cn memc Icmps quc In OCUVJn dc 

Salvilti CI dc Vas.si dlnl Ics E(oJ~1 IliJl'l"fllltI d~ P~ill/llfI", COII\IT\C' in troduclion aUlI 
urrlChe. 

:Il Voi. Rom~, Naplts ti Flortottr, ciI., 1927, I. I , p. 78; Salon dc 1824, danl 
MHIlfI.I"I tI'II,t, cito, 1932, p. 8_ Le mEpris dc StcOOhal potIr la ~inlurc, lunoul 
fran~sc, du XVIII · lib:le nl lini nuancu. . 

:M L'&ole dc Bolognc • imite 1000ICS In auncs.; PromnuJtI dlllll Ro"'~, CII, 
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peinture. aux c6tés de Raphael, Mkhd·Ange, Corrège et le Titien 15, 

Us noms SOnI probablement ceux qu'auraient donnés la plupart de 
ses contemporains; le gOÙt profond de Slendhal lui fait en réalité 
p~férer le Dominiquin à Annibal Carroche. Une note manuscrite de 
1841 nous «Iaire: c Pourquoi le Dominiquin n'est-i! pas mis sur la 
l.igne de Raphael, de Corrège et de Titien? Il fut pauvre et sans intrigue. 
Cet affreux défaut lui nuiI méme après deux sièdes» l6; une autre 
note précise son véritable classement 1'7: au premier rang Raphael et 
Correge, puis Titien et le Dominiquin . 

Nous savons les raisons de ce choix: «Annibal Carrache s'est trDuvé 
n'avoir pas d'ame»:Il, « à )'exception du Dominiquin, personne dans 
cette école I bolonaise / ne fut possédé de ceue folie tendre et sublime 
qui fit le génie de ] .]. Rousseau et du Tasse)t 19. Les Carrache, trop 
absorbés par le « matériel .. de la peinture, manquent d'idéal, ou plutct 
ils le placem dans l'ampleur des draperies Xl• En 1811, Stendhal est 
rebuté par « leurs tons noirs et l'air commun de leurs tetes .. " mais 
en marge du ]ournal une nore de 1813 nous apprend qu'il a changé. 
De fait, au début de 1816, à la Brera , il constate le «Plaisir que me 
fom les tableaux des Carraches. Quoique noircis, je les préfère main­
tenant à ceux de tous leurs inférieuni en génie »l:. Au mème moment , 
il aclmire, paur l'expression, (~ Chrht ~t ((J I~mme (1du(t~r~ d'Augustin 
Caccache. Mais eet enthousiasme tourne eourt. 

Le peintre selon san coeur est évidemment le Dominiquin, qu'il 
piace, nous l'avons vu, au rang des plus grands. II s'extasie devant 
« l'effet de couleur » du Martyre d~ saint Pierre à la Pinacothèque de 
&Iogne

ll
, en 1813, il a «Ies larmes aux yeux» en voyam un tableau 

19)1 , I l, p. 108 et l. III , p, '2; voir lussi Ecolts ;Ial/t""tl dt pti"lu.t, cit., 1932, 
t II, p. 12, 

Z Voir pu exemple P.omt"lIdtr dll", Romt, di., 1931, I. J, p. 8. 
a Ib,dt"" t, l , p, 16. 
17 Ihidr"" I. l , p. 67. 
li Ib/dtm, t. I , p. 78_ 

19 A CoNSTAHfIH, IdJtl il.uit""tS JU, qutlqutS IIIhltllu" c~llb,tl, Pari" &tition 
du Div.n, 19)1, p. 247 (nous ne dton! que les notes manuscritrs de Stendhal). 

.IO Ib/dtm, p_ 248 et )1'. 
), (fullul IIIlmul, (il., 19", p. 1171. 
12 IIl/dt"" p, 1)1)_ 

11 /(m"t, N"plcs ti Flo,t"cc, cit., 1927, t. I , p, 20'. 

• 
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qui vient d'entrer à la Brera)l. Mais l'enthousiasme le plus fort, il 
l'éprouve devant des oeuvres eonservées à Rome, la Communion de 
saint Jb6me, la Ch(Jss~ de Diane et sunout les fresques , qui lui inspirent 
souvent l'épithète de «sublime» lS. Nul mieux que lui n'a su rendre 
l'expression d'une belle ime féminine. Parmi les peintres bolonais, 
seui pourrait rivaliser avec lui , gràee à l'énergie de son dair-obscur, 
le Guerehin : «La dispute s'établirait entre la Saint~ Phronille et le 
Saint Jér6me; entre les fresques de Saint André deUa Valle et la 
fresque de l'Auror~ à la villa Ludovisi ; l'Aga, du musée de Milan et 
la Sibylle du Capitole, au palais des Conservateurs. Que mettrait.on 
à caté des Jeux (la Chasse) d~ Diane au palais Borghèse » l6? 

Pounant, dans les années 1811.1817, Stendhal a plaeé très haut 
« la finesse tendre» du Guide lI, il écrit meme qu'i! a poné « la beauté 
au poim le plus élevé où eUe ait peut-etre paru parmi les hommes» li, 
bien qu'il sQit «peut-étre le moins expressif des grands peintres,.". 
Toujours dans l'Histoir~ de la peintur~ m Itali~ , le Guide sert 
d 'exemple pour la théorie des tempéraments, empruntée à Cabanis: 
«]ules Romain et Miehel-Ange n'ont peint que des etres bilieux. Le 
Guide au eOnlraire s'est élevé à la beauté eéleste, en ne présentant 
presque que des eorps sanguins. Par là sa beauté manque de sévérité,. 40. 

Le jugement de Stendhal est toujours orienté par une idée qu'i! emprunte 
à Lanzi et qu'i! répète eonstamment: Guido Reni s'est inspiré de la 
beauté idéale grecque, singulièremem du groupe antique de la Niobé .1. 
Certe idéalisation est une qualité mais en meme [emps presqu'un défaut: 
elle évite au peintre le réalisme excessif dans lequel verse souvent le 
Guerehin CI; mais elle refroidit son style et 1'6:arte de celte réalité 

)I (fullrtl m/n'Ics, ci!, 19", p, 1273: il 5·l&il de la Viergt lllIte I"m/ }t"" t/ 
JIIJIII Pttro",O, entn!' Il 1. Brera Il la fin de 1812. 

lS Voir plr Olemple Romt, N"pltl ti Flo,tllcc, cit" 1927, I l, p, 199: Idht 
;1"lit"II("1 SI" qutlqutI Jllblt"u" cJUb,cs, cii., 19) 1, p. 220. 

J6 Promtfl/Jdtl d""1 Ro",t, Cii" 193]. I, I , p, 78, 
J1 OtUII,tl III/I",tl , cit., 19", p. II" (fou'''al, 24 septembre 1811). 
J3 Hllfoi,c dc la ~IIIJllft t" l/alit, cit" 18]7, I . I, p, 14). 

.1IJ IbIdem. I, Il . p_ 16'. 
40 Ibidtm, I, Il , pp, '9-60, voie lussi (fUII'tJ i,,/imtl, cii. 19", p, I n" 
41 Voie notammc:nt (fUII'tI 1"lImtl, cito, 19". p. 1296; HùJo;,t dt fII ptl"I,,'t 

tll Ilalit, di, 1817. t_ II , p, 16': P'omt"Utl d",,1 Romt, ci!., 19)1, I. III , p, '2; 
ldJtl ilal,t""tl l''' qUttqutI faMta"" ,lIlb,tl, dl_, t 9) l , p. 219. 

Q A propos du C,uàj,t",t,,1 dtl laml Pitlr?tI; CI Le Guide, rempli de ,'itUe dC1l 
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italie.nne que Stendhal aime lant: «L'élégance d~ l'école de Bologne, 
la ~uté grttque et non itolitnnt des tètes du Gu,d~ commen~en.t à me 
choque.r comme. une sorte de profanation. Je ne. PUI! me le dlssunuler, 
j'ai de ,'amour pour le moyen age de l'ltalie>> 41 •• Seul un nou~eau 
Raphael, dont Stendhal rive parlais, pourrait comb~er le beau I~éal 
antique avec la vérité énergique de la nature., le c1alr-obscur et 1 ex­

presslon . 
••• 

Une fois sommairement mis en piace le panorama de l'école bolo­
naise que voyait Stendhal, il est temps de s'approcher des t~bleaux en 
compagnie de notte guide et d'essayer de comprendre ses Jugements . 
Est-il un connaisseur? Il se l'est lui.meme demandé avec sagesse, lors 
de son ~jour bolonais de 1811, quand il n'est e.ncore, il est vrai, qu:un 
débutant: ... Je me dis toujours, quand 00 me falt de grands éloges d ~n 
tableau d'un grand maitre: 'Si je le ~rouvais. au coio ,~e la. tU~, y fetals­
je attention?' Je ne juge que de I expresslon de .11~ag~natl~n et du 
naturel .... Sur les connaisseurs, incapables de senlit, Il s exptlme av~ 
sévérit~ et humour dans l'HiJtoire de la peinture en Italit: ... 11 ser~lt 
ridicule de demander le buI moral aux connaisseurs. En tevanche, 11s 
triomphent à dislÌnguer la touche heuttée du Bassan des couleurs 
fondues du Corrège [ ... 1 Il est à·peu·prh sur de so.n fait, lor~que. 
passant devant un tableau, illaisse tomber ,avec une .nég~lgence comlque: 
C'est un Paul, ou c'est du Barroche. Il n y a de difficile là-dedans que 
l'ait inspiré. C'est une science camme une autre, qui ne doit décourager 
petsonne. Il ne faul pour y réussir. oi ame ni géoie. !teconnaitre la 
teinte particuliète de l'ame d'un pelnlre dans sa maOlère de reodre 
le c1air-obscur, le dessin, la couleur; voilà ce que quelques petsonnes 
sauront, après avoir lu la présente hisloire. Deux ~eçons leut apprendr?n~ 
ensuile à distinguer un Pau! Véronèse d'lIn TlOtoret, ou u~ S~lv,atl 
d'un Cigoli» -.s. On voit donc qu'il n'est quand méme pas inutile de 

O
', pu danm! ~ 101'1 flinl Pierre le COlpi d'un potld.ix C'nl 

It.tues grccques, d Boi 
IOI,Ivent le dtbut du Guercron et des ,UI~ grands peinttn de l'ttole e ogne -, 
Prot'ftMllu d"tls Roml', cii., 1931, I. I, p_ 212. 

U Romt, N.plts l'I FloWfU, ciI., 1927, l. Il , pp. 11)·114 
.. CElil/I'ts 'tll,mtl. cii .. 19" , p_ 1154. 
Il NISIOlu de ,. pt/fflllrt' ttl IIMlt, cii .. 1811, I. 1, pp. 97·98. 
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reconnattre le style de chaque peinlre, «la manière paniculière à 
chacun de dire les mémes chases)lo *. Ainsi l'avanlage de la galerie 
Borghèse est que la plupart des lableaux onl été achetés directe.ment 
aux peintres, ce qui permet d 'étudier la différents styles en toute 
sécurité"'. A qui se prépare à voir l'ltalie, Stendhal ronseille de se 
former l'oeil avant de quitter Paris : «II faut etre sensible à l'~norme 
diff~rence qui s~pare le style de POnlormo de celui du Tinloret ~ .... 

Mais 1'1 Stendha l lui-meme il arrive des mésavenlures. A Florence 
en 1811 , encore d~butant, il s'émeut longuemenl devant un tableau 
qu'il croit du Guerchin, «on me dit deux heures après qu'il était 
d'Agnolo Bronzino, nom inconnu pour moi. Cette découverte me facha 
beaucoup» 49; il s'agissait du Ch,ùl aux LimbeJ, aux Offices depuis 
182 1, peinl quarante ans avanl la naissance du Guerchin . Toujours dans 
le champ de la peinlure bolonaise, ou plutot crue bolonaise par Stendhal, 
il est une erreur beaucoup plus surprenante. A plusieurs reprises Sten­
dhal a écrit son admiration pour une Judith mrtant de la Unte 
d'Holopherne , d~coraot la villa Aldobrandini à Frascati , qu'i1 considère 
eo d~finitive camme le chef-d'oeuvre du Dominiquin ". Or, comme 
,'Onl déjà not~ Henri Martineau et Jean Seznec, la peinture dont il 
parle est du cavalier d'Arpin, conlemporaine cene fois du Dominiquin, 
mais d'un style assez diff~renl. L'erreur est d'autant plus étrange que 
la villa Aldobrandini est dénite dans tous les guides de Rome et 
surtout qu'elle possédait, dans un pavillon du jardin, des fresques 
célèbres du Dominiquin, aujourd'hui à la National Gallery de Londres, 
consacrées à l'hisloire d'Apollon . Stendhal lui-méme avait recopié jadis 
un texte de Bellori sur le Dominiquin dans lequel ces peintures sont 
signalées SI et qu'il a ~videmmeot oublié. 

Vers la fin de sa vie, lors de ses visites aux musées de Nantes , de 
Lyon et de MarseiUe, 00 le voit incliner vers des préoccupalions typiques 

... Prometllldtr dlltfJ Rome, ci i .. 19)1. I. I, pp. 102 ~I n. 

.1 Ibidem, t I, p, 68 . 

... Ibidem, t. III. p, H 
f/ CEuvrtr Iffllmtr, Ci i , 19", P 116' (jourtl,u. 27 sepl~mbre 181 I l. L'l!pi,ooe I 

I!tl! relevl! pl' P AnELu, L'. Hmolre dl' III pt,tltuu t tl Ila/il'. ti ttl pI.gùI/J de 
Sletfl/bd, Pari" 1914, p 63. 

" Idlts /I.lll'tltlts lliT 4"t14Ntl IlIblelluil< (~/;hrts, ciI., 19)1. p, 162 el lurlOUI 
20; V(lir lussi Dtlil/Tel ItllimtS, 19", p. H (prem~re page de la Vlt dt Httl,.,. Brtdlfrd): 
Promt'ff"dts d.,,1 Romt, cii, 19)1. I. I . p_ 69 (note du 6 oo\'eTrlbre 1831) ~IC 

SI EroItlll,ult'fftltl dI' Pt"tltUTt, Cii, 1932, I III , p 315. 
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de connaisseur, sans rnème se limiler, comme il le fail habituellement 
dans ~s commentaire$, aux tableaux qu'j} préf~re: Ielle oeuvre esI-elle 
cn bon ilat, originale ou copie, son attribulion est-elle juste? Une étude 
attenuve de ces quelques pages des Mémo;rts d'un /auriste, à la 
mani~re de ce que vienI de faire Claude Souviron pour le musée de 
Nantes Si • ne manquerait pas d'intéret. Stendhal critique justement les 
attributions optimistes de certains tableaux venant de la collection 
Cacau!t et reronnait ainsi une copie de Raphael présentée comme un 
original!lj il se souvient d'un autre exemplaire, meme s'il se trompe 
sur l'emplacement, d'un Christ cauronné d'épines, alars attribué à 
Sebastiano del Piombo. En revanche, il ne critique pas !'attribution à 
Raphac! du Saint Jean de Marseille, considérée comme très douteuse 
dès le xvn- siède, il laisse à Uonard ou à son atelier une copie 
d'un tableau vénitien célèbre, de Giorgione ou du riden. Dans le 
domaine bolonais, il reste muet sur quelques tableaux très importants 
qu'il a certainement vus, du Carrache et du Guerchin à Marseille, de 
l'Albane à Lyon, OÙ toutefois il admire à juste titre la Circoncision du 

Guerchin. 
C'est que, comme ill'b:rivait en 1811, « il me faut de l'expression, 

ou de be1les figures de femmes»!ooI. La diHéren~ essentieUe ave<: un 
connaisseur vient de ce que Stendhal reste avant tout sensible au sujet. 
C'est ce qui à Nantes le fait s'jntéresser, si l'identilication de Marcel 
Nicolle et de Claude Souvlron est juste, ce qu'à vrai dire nous ne 
croyons pas 55, à une méchante copie du Guide et en touS les cas à un 
tableau assez misérable attribué à Murillo : ~ la beauté du sujet soutient 
le pe.intre. Elle est vètue de bleu; elle a qustone ans ; elle est maladive, 
languissante, exaltée. Figure à la sainte Thérèse ». 

SI Doomltl,lJ pt:1Ur fUllir à l'ttud~ d~ I. Illfil~ d~ SIt"dblll .u m",lt del buwc, 

tIFlJ de N.nltl, Nanles, 1971. 
SI Mlmol,tl d'"" lourifU, Paris, 1838, édilion dl,l Divan, P.ris, 1929 ; le pasug

e 

lur le 1Il1,l$b; dc Lyon $C tfOl,IVe '1,1 t. I, pp. 247 CI "., cc!l,Ii Iut le ml,l$b; dc NanlCl 
11,1 I Il , pp. 'O CI SI., cclui SUl le mu$b; dc M..-,cille 11,1 I. III, pp. 2U CI ". 

~ CEuvrtJ ",lImtJ, cii, 195', p. 1164. 
!>! Slendhal, doni IlOlll »vons qu'il .Vlil 101,11 In ycl,I.I Ic ,.II!ogI,lC dc 1837 du 

lIlu$b; dc N.ntes, parle d'une. tétc dc SamU, quc l'on diI d 'Annlbll Ca"lche •. Or 
Il }eune feDllJ"lc ickntifi~ par Mar<:e1 NicoUc (a.lIloguc dc 190 n. 310) CI Qluck 
Souviroo ne semble pa5 une s.ainte mai. une SibyUc et elle <fllil .ttribl,l~ en 1837 l 
E. Sirani. Le u.bleJl,I rcn"IlI"Qu<f p.r Stcodhal pou.rrait ltre pll,l16t l,Ioe Sal"'c Calbtrmc 
(n. 246 dl,l a.wogue dc Nicolle), qui <ft.it en effet Ittribu<f ~ Annlbal c..r .. che daIls 
le a.talOl\le dc 1837 (n. 85). M.lheurCUSCfIlCOI, te ne COMail pII cc t.blctlu. 
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S Devant IU~ .tableau, le plaisir de la première impression est dédsu' 
~ ans c~ p alSlr en ~uelque sorte instinctif ou du moins non raisonni 
I u p~emler moment, Il n'y a ni peinture ni musique» 56: il est vrai que 
; pem~ure ne do~ne pas la meme ivresse que la musique : «le degré 

e ravissement. ou notre ame est portée fait le thermomètre de la 
~auté en :uslque. Tandis que du plus grand sang.froid du monde si 

p~;m~;eP~:~:: »u~ t~ea~ ?~ Guide, je .pourrai dire: Cela est de la 
. . p alSlr du premler moment «ce transport 

so~d~m du cceur », est évidemment d'abord un plaisir de l'oeil· I 
prmclpal repr h . . ' e f . . cc e, qUi revlent souvent sous sa piume, que Stendhal 

~~\str Dàav\~ e.t à .ses ém~les, c'est que leurs tableaux «ne font pas 
~ kh I ~II; tls seralent peut..etre bons sous la latitude de 
. t~ffé o m» . ~our ce genre de plaisir, les drconstances ne sont pas 
10,.1 re.ntes: ~ Il. Y a des jours OÙ le plus beau lableau ne fait que 
~ Impatlenter »; Inversement son amour pour Angela Piettagrua est 
~nséparable de son bonheur devant les tableaux de la Brera de «la 

dou~e ~xtase de mon ame ». Ne peut..Qn penser à sa ~rsistante 
a mlrauon pour l'Agar du G , h" 'I B '"I"" r I u re m ii a rera, qu l avalt Cltée quelques 
~nes pus haut, quand ~l écrit: «En général, on adore pour toujours 
l opéra ou le tablenu qUI étaient à la mode " l'époq e ' l' I bonhe d" .. u ou on a eu e 

. ur almer avec passlon. MaiS ce tableau agit comme rigne et non 
pomI pour son propre mérite»". ' 

A ~ropos de l'erreur qui Llvalt fait prendre un Bronzino pour un 
~uerchm, Stendhal es~ui~se. une brève théorie de sa propre perception 
~s~~lle. ~~mme on lUI dlsalt que le coloris de ce tableau était faible, il 
I rlt . ~ ~ al la vue tendre, nerveuse, susceptible de se monter sentant 
es molO res nuance!, mais choquée des tons noirs et durs des éarraches 

par exemple .. La ma~ière faible du Guido est presque d 'accord, non pas 
LlVec ~a mamère ~e Juger Ics arU, mais avec ma vue » /IO. Mais Stendhal 
~pprécle fort le claJr~bscur, l'art de répartir et d'opposer vigoureusement 
es ombres et les lumlères. C'est pourquoi il aime tellement les fresques, 

: Rome, N.plcl ti F/o,crlte, cii., 1927, I. I , p. 70. 
CE"V'CI. mllmCI, Clt, 19". p. 13U; une phrase idenlique 

ti Florenct, Clt, 1927, I I, p. Il. 
5t Ibldcm, t. I, p. 93. 
"Promc".dn d."s Romt, cit .• 1931, l. Il , p. 202. 
/IO CEMI"tI ,,,"'nCI, cit., 19". p. 116'. 

, 
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.. toujours bien plus intér~ssant~S qu~ l~s tabl~aux » t'. Aussi . reproche:­
t .il constamme:nt aux peintr~s français d~ san te:mps la falblesse de 
I~ur dair-obscur: de:vant un tabl~au de: Schne:u, artiste: dont il {ah 
grand cas, il s'e:xdame:: .. ajou lez à ce table:au d~ grande:s.ombres e:t de 
grandes parti~s daires, comme: dans la Commumon J~ soml Jér6m~ d~ 
Dominiquin, ~t miJle: spectate:urs s'y arrete:ront» Q. L'~:<~mpl~ bol.o

nals 

choisi, que Stendhal utilise très souvent, ~st asse:z surpr~na~t; .t ~st 
évident qu~ le: choix du Guerchin , dont Ste:ndhal vante a~ss l le cla.lt. 
obscur est plus judicieux. Mais on sait que: la Commumon d~ samt 
Jér6m; a été très longtemps un des deux ou trois tableaux .de Rome l.e:s 
plus admirés et Stendhal suivait l'opinion gé~érllle; à la hn. ~~ ~a VI~ , 
il constate que ce tableau ti n'~s[ pas le: mellleur du Domln~qulO » .. 
Son intétét pour les fresques prouve en meme temps une certame. a.cUl~é 
visuelle: car dans ses descriptions des grandes peintures du Dommlq~ln 
ou du Guerchin , il isole toujours les tel~S ptincipales pour en admlter 
l'e:xpression. Dans l'Aurore du Guide, ti la plus intelligible des fres~ues », 
il oppose le: réalisme des deux teleS d~ femm~ au bord de la pelnture , 

il. gauche:, à l'idéalisme des autr~s figures". 
A la différence d'un c spécialiste », Stendhal ne cher~he g~è~e ~ 

se faire une imag~ globale de l'oeuvre d 'un artiste, mèm~ SI ~I~,-CI. 1~ 1 
plalt . Chaque tableau ~st considéré isoléme:nt, pour l~ plalsu qu Il 
donne . Prenons l'exemple de Guido R~ni, dont Stendhal est capable 
nous l'avons dit, d'opposer le ton général argentin au ton c~nd~ de: 
Cantarini ; il n'apparait pas qu'il ait été sensibl~ à la division fond~­
m~ntale , établie aussi bie:n par Malvasia que: par Lan:d, enne: le: colortS 
varié ~t frane du début et les hallucinantes apparitions dérolorées de 
la fin , opposition qu 'un homme comme: T ai ne r~trOUvera tout naturel­
lem~nt dans son V oyage en l/alie. Contrairement à l'hislOrien d'art , donI 
le système de référence est d'abord interne, qui tend, consciemment ou 
non, à tort ou à raison , à faire d'un peintre ou d'un moment de: 
l'histoire de: la peinture: un champ autonome, Ste:ndhal a le plus SQuvent, 
face: à un tableau, deux système:s de: référence, qui à la limite se: 
confondent: l'un est la peinture: contempotaine , l'autre: la réalité du 

monde: dans Ie:que\ il viI. 

•• Romt, Nl1plts ti FloWlCt, ci •. , 1927 , t. l , p. t9'. 
lo! M&nctl d',." cit., 19l2, p. U (Sllol'1 de 1824) 
., Idhl iI'/itnnn IU' qutlquerll1b/t/luJI cl/jbrcI, cit. , 19l1. p. 162. 
.. Pro",t"lIIlnd"nsRolllt ,ci •. , l'HI,1 l ,p n 
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,.San~ cesse, on .voit l'activité critique de Stendhal s'appuyer sur ce: 
qu Il salt de la pelnture ancienn~, e:n particulier bolonaise, de méme: 
que ses pr~pos sur la peinture ancienne éc.lai rent ce qu'il dit de ses 
contemporalOs .. Quand il admire la ti céleste expression,. d~s anges 
dans lo Mod~lttn~ du Guerchin au Vatican, aussitot il l'oppose: à celle: 
des ange~ pelOtS a~ XIX· siède, qui ont des ames glacées ~ t pédanl~s, 
ti nos pelOtre:S frOlds en font de je:unes courtisans de Louis XIV,..s. 

Inversement, ses articles su r le: Salon de 1824 sont émaillés d~ réfé­
rences. à la peinture bolonaise, explicites ou non, et à ses deux qualités 
esse:nuelles: le clair·obscur e:t l'expression; dans un portrait de 
Des louches, il trouve « un mérite inconnu en France: depu is la mort de 
Prud 'hon, c'est le clair-obscur, chose aussi rare dans notre école 
d'aujourd'hui que: l 'expressiol1 ju!le de! mouvemen/! de l'ome ..... 

c L'expression est tout l'art », dit ailleurs Stendhal Gl, or C'e:Sf 
préci sément paur lui le plus haut mérite de l'école bolona ise. Par son 
intérèt pou~ l'expre:ssion, Ste:ndhal se: montre profondément classique 
e: t f~rt élo'gné d.es spectat~urs d 'aujourd 'hui. Poussin voulait qu'on 
déchlffre les sen tlm~nts de: chacun des personnages qu 'iI avai t repré­
sentés dans son tableau de la Manne, Le: Brun s'efforçait de codifie:r Ie:s 
trait~ et les mouvements physionomiques par lesquels s'expriment I ~s 
passlOns. De: meme, l'admiration constante de Stendhal pour l'Abrohom 
rlpudian/ Agar de: la Pinacothèque: Brera, tableau tardif du GU~fC"hin 
e:,t appar~mment l 'un~ des ,moins sé~uisants du maltre, est suscit&: par 
I e:xpre:SSlon de la te te d Agar, qUi regarde: ti avec un reste: d'espoir 
Abraham qui la chass~»". Devant les fresques du Dominiquin à 
Sant'Andre:a della Valle, il s'exclame: «il est des jours où il me semble: 
que la peintur~ ne peut aBer plus loin. Quell~ expression de timidité 
te:ndre: e: t vraime:n t chrétienne: dans ces belles tétes! Que\s ye:ux! .. -; de: 

.s / JI<'I /1"I,cmttl III' "/irlqU<'l l~b/t/lIIJI ,~Ijbrtl, Cii , 19.H , pp. 166-167. 
06 MllallCts d'~rl. eLI, 19}2, p. 78. Un pcu plus haul, il "'rivail; «L'kole dc DJy,d 

ne I!CUI ptilldrt q/it Its corpI,' tI/t <'II Jlcidlmml ",/xtbilt i {NinJ't" 1<'1 4",tl [ J 
Essayez de plneT devlnl Ac~r ti /sm"rl cb~ssb p4r Ab,,,h4m, lablnu du Guerehin, 
dln! la galcr.c dc Florco« {sre}, \"OU! ~IC$ .rret( vous YOUS senle~ saisi ru une 
bnolion profonde. (p 44). 

tI H/ltOtre dc l" ptmlu.t tll Ila/le, ciI, 1817, l. I, p. 90. 
M P,omtn,dtl d"n, Romt, ciI., 19l1. I Il , p. 201; voir luni • I, p. 78, 

Rome, Napltl ti Flounu, ci., 1927, I I , p. 78 CI 122: Idltl ilJ/tnlttl sur qutlqUtl 
l"blt~/iJt cll~bul, cii, 19l1, P 167 CI lo: IUle cilo! noIe pt«&lcnlc . 

lIt P'O"'t".Jts d"nl Rome, ciI .• 19'1, I Il . p. 210 . 
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meme, devant le ChriSI el lo lemme adul/ère d 'Augustin Carrache à la 
Brera: _ ~s plus belles nuances de ":ime SOni rendues par les yeux, 
miroirs de l'àme dans la vie habitudJe» 111. Cel inl~ret pour l'expression 
des passions , si traditionnel, est réinterprété eo termes proprement 
stendhalieos. Il lui faut d'abord du nalureI, d'où son irritation devant 
les davidiens, coupables seloo lui de peindre non les passions elle:s­
mèmes mais les passions lelles qu'elles sont exprimées au théàtre 71. 

Et puis il faut que les passions soient senties par une àme féminine; 
nous avons rappelé son mOl : « II me faut de "expression, ou de beUes 
figures de femmes », ce qu'il préfère en réalité, c'est l'u ne el l'aune. 

Dans le va-el-vient de ses réflexions sue la peinture ancienne et la 
peinture contemporarne, Stendhal, formé pae l'abbé Dubos et Destutt 
de Tracy, ne néglige pas l'aspect sociologique de l'arI. La grandeur de 
la peinture bolonaise tient paur une part aux conditions sociales dans 
lesquelles elle s'est épanouie, et d'abord à l'existence d 'un macché 
privé. Les peiotres français en 1824, à part Horace Vernet, dépendent 
des commandes de l'Etat n, ce qui les amène à se paussee dans les 
salons, à faire la coue à des chefs de division paur oblenie la commande 
d'un grand Saint AlIloine, au Iieu d'aimee leue art et de se consacrer à 
lui. Notanon liée à la précédente, il n'y a plus de murs assez geands 
dans les appartements parisiens paur la peinlure. Au contrai re, plus le 
Guide, paussé par ses deltes de jeu, faisait de tableaux, plus il pauvait 
gagner de l'argenl car il avait des clients paue les acheter. D 'autre part, 
à Bologne, laul le monde connaissait tout le monde, .. le charlatanisme 
étajt impassible »; seuls les mérites réels étant appréciés, les peintres 
ne perdaient pas leue lemps à essayer de faire parler d'eux dans les 
journaux, occupation d 'autant plus absurde que la (ausse réputation 
ainsi obtenue ne leur altire aucun autre c1ient que l'Etat. 

A vrai dire cette prospérité n'a guère atteint que le Guide et 
Lanfcanco. Stendhal est sensible à une idée oppasée, qui est celle du 
peintre maudit. Les peintres qu'il préf~re, Peud'hon d'un còté, le 
Dominiquin de l'autre, qui Ont eu à la fois le c1air·obscur et « l'expression 

JII CE .. ""tl l'lIi,,,ts. cil_. 19~~ , p. 1l13, 
TI Voit notarnment MiU",ttl d'.", cit., 1932, p, 47 (Salon de 1824); Pro",tll.dtl 

d.IIJ Romt, CiI., 1931, t. Il, pp, 201·202 (<< t" pcnonn.~ du grlUld pcint~ moderne 
$0111 cl« Klalrs qui jouenl bien, CI voilli toul .l_ 

n S ... r cette q ... "tion, voir JUrto\H MI/m,tI d'ArI , cit., t932, pp 24·27 (Salon de 1824) . 
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juste des mouvemeOls de l'ame », sont tous deux morts pauvres Il, 
cene pauvreté a mcme re(réné chez le Daminiquin la liberré d'imagina. 
tion ~ et s'il n'a pas atteinl la plus haule gIoire, c'est qu'il « fut pauvre 
et sans intrigue» "'. 

En dernière analyse, la réalité à laquelle sans cesse Stendhal 
conironte ses expériences picturales, c'est celle de son propre coeur 
et de sa vie. Les tableaux qui lui plaisent le plus son i ceux où il voit 
une (emme dont il pourrait tomber amoureux s'il la rencontrait au 
détour d'une arcade de Bologne. RevoyaOl la Chasse de Diane du 
Dominiquin en compagnie de ses amis imaginaires des Promenades 
dans Rome, jJ écrit: cc La jeune nymphe qui se baigne sur le premier 
pian, et qui peut.etre louche un peu, a séduit tous les coeurs» 76; à 
peopas d 'une Madone du Guide à la galerie Tanari, il note dans son 
Journa/: cc Si celte figure, qui a de la sensibilité eecouverte de fraicheur 
levait les yeux, on en deviendeail amoureux fou» 77, Terminons pa; 
un passage saisissant de Rome, Naples el Florence, à propas des 
Carrache 71. C'est au cours du séjour li &Iogne, cette ville qui a su 
garder vivant le souvenir de ses grands peintres; deeeièee les récits que 
lui fait son bottiee, tirés tout droit de la Felsina Pittrice de Malvasia 

• • 
et qUI célèbrent la pauvreté et la dignité des Careache, soudain se lève 
l'image d'un jeune littérateur qui ose écrire sans les phrases ampaulées 
à la mode mais dont, peut.etre, on parlera dans deux ceOls ans, comme 
on parle encore des Careache. 

7J lbidt"" pp. 176-177 (Dts & ... x·Am ti d .. c.f«lht J'.lIf.Ù, 1828), 
l' Pro",tll.dts d.m Ro",t, cit., 1931,1_ I , p. 69 (MIe de 1839) CI p_ 77: «Ab"t ... 

par la miKrc ct pRr la pcrs&...tion, le pluvrc Oominiquin nunquai! un pcu d'invcntion., 
'" lbuit"" t. I , p_ 16 (note dc 1841 ). 
,. Ibidtm , t l , p. 79_ 
77 (E .. ",ts ""lmts, ci t., 19", p, IU6. 
11 Romt, N.plts ti Flort'nu, cit., 1927, t I, pp 202·203. 



Importanza della pittura bolognese per Stendhal 

Penso che questo mio intervento sia da considerarsi una semplice 
apertura d'argomento, perché il tema che ho scelto è molto ambizioso 
e purtroppo la mia preparazione molto manchevole: disgraziatamente 
non sono stendhaliano e durante la brevissima preparazione che ho 
potuto condurre mi sono reso conto che, in sostanza, per intendere 
veramente qual è l'idea che Stendhal ha della pittura Bolognese e la 
importanza che lo pittura bolognese ha per Stendhal, bisognerebbe es­
~re veramente stendhaliani. Quindi sono in un vicolo cieco, in un 
certo senso. Cerco di romperlo un poco con le mie conoscenze di storico 
dell'arte e anche richiamandomi a quello che ha detto il caro amico 
Schnapper, quando, se non sbaglio, all'inizio della sua comunicazione 
C?sl precisa e documentata e acuta nelle interpretazioni particolari, ha 
ricordato che è pericoloso giudicare un critico del passato soprattutto 
quando non è professionale, come non era professionale Stendhal, coi 
nostri gusti, con le nostre idee . La cosa è giusta, però è anche reversi­
bile; perché, prendendo per base l'unico testo che Stendhal ha dedicato 
veramente alla Storia dell'Arte, cioè la Sloria del/a Pittura Italiana si • 
sente chiaramente che dal punto di vista filologico, Stendhal era un 
dilettante e non poteva quindi , nel giudizio sulla pittura italiana, non 
rifarsi ai testi accreditati. Soprattutto al Vasari e al Lanzi, ed è anzi 
singolare riscontrare che il tracciato della Sloria della Pittura Italiana 
di Stendhal è ortodossamente vasariano, perché in fo ndo parte da 
Cimabue e arriva a Michelangelo. Cosa st ranamente contraddittoria, 
perché in parecchi passi di Rome, Naples el Florence, affiora chiara­
mente una certa antipatia di Stendhal per la pittura fiorentina che egli 
trova troppo _ raisonnable -i trova che in fondo alcuni personaggi o 
masacceschi o del Ghirlandaio, hanno sl caratteri naturali, dipendono 
dalla realtà, sono interessanti, che la scuola fiorentina è forse la più 
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importante, anzi, la più importante delle scuole italiane. Però, per 
ese~pio, nei personaggi di Masaccio, manca la disponibilità alla passione 
che Invece Stendhal trova nelJa pittura bolognese e anche nella pittura 
lombarda. Si direbbe quindi che questa preferenza accordata aUa scuola 
toscana sia dovuta a una sorta di reverenza del 'dilettante' Stendhal per 
la tradizione storico-artistica costituita in Italia. Perché Stendhal ferma 
la sua storia della pittura a Michelangelo? Non mi sembra facile rispon­
dere . f: un passo che ha già citato Schnapper, sono poche righe, ma le 
rileggo anche in italiano: in fondo , nel capitolo 32, dove c'è un breve 
~ aperçu _ su tutta la storia della pittura italiana, qual è il giudizio sulla 
scuola bolognese? 

~ La scuola di Bologna, affermatasi in un secondo tempo, (cioè natu­
ralmente dopo Leonardo, dopo Michelangelo, dopo Correggio, dopo 
Tiziano) imiterà con successo tutti i grandi pittori, (e - vedete -
questa non sarebbe una annotazione positiva) e Guido Reni vi porterà 
la bellezza alla vette più alte che siano state forse mai raggiunte da 
mente umanll _. 

Un elogio formidabile del Reni, _ du Guide », come lo chiamavano 
famigliarmente i francesi, in contraddizione però con un carattere 
imitativo che avrebbe avuto la scuola bolognese: direi che i giudizi di 
Stendhal sono estremamente interessanti, ma non sono troppo 
_ arretés» direi in francese. Sono mutevoli a seconda degli incontri, 
a secondll del tempo, a seconda della ideologia delle passioni, che era 
l'ideologia stendhaliana. Per lui è un personaggio anche la città di 
Bolognai quando parla di Bologna in Romt, Naples ti Flortnct , dopo 
essere stato a Milano e quando, dopo, lascia Bologna e va a Firenze, 
vede Bologna come una sede di gente appassionata . Le donne hanno 
una passione particolare, quelle milanesi sono più inclinate ad una 
sorta di dolcezza affettuosa, insinuante che per lui è la più agevole, la 
più gradita. Però c'è questo caratlere della passione. A un certo punto 
c'è perfino un avvertimento politico. Sotto il regime del Consalvi, dice 
che Bologna e la Romagna sono particolarmente sorvegliate, perché a 
Bologna e in Romagna c'è ancora un resto dell'antica passione medioe­
vale. Si direbbe quasi dell'epoca dei Comuni e delle Signorie; quindi 
vedete che l'attenzione stendhaliana è concentrata su Bologna, e quindi 
anche sulla sua scuola , in modo che comincia Il essere strettamente legato 
con la sua ideologia di scrittore. 

Eravamo in treno ieri, col caro amico Schnapper, e anche lui diceva 
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che in fondo questa occasione stendhaliana gli ha fatto rileggere dei 
testi come Rome, Naples tI Florence, come la Storia della Pittura in 
Ila/itl, come se fossero dei romanzi slendhaliani; in fondo lo sono, 
tanto più che, citando a memoria la definizione stenclhaliana «il 
romanzo è uno specchio che procede lungo un viaggio », e può tSsere 
legato benissimo, perciò, al romanzo di Rome, Naples et Florence, dove 
queste città, questi luoghi vivono anche come personaggi, come passioni. 
Secondo me il giudizio che dà Stendhal sulla scuola bolognese, è diffi· 
cile da intendere in modo equilibrato proprio perché Stendhal finl la 
sua Storia della Pittura I/aliana, per così dire, in conlro-tempo. Fu 
pubblicato nel 1817 l'ultimo e lungo libro in più capitoli dedicato a 
Michelangelo. In un passo che adesso non rammento, data la mia larga 
impreparazione, se sia nella Storia della Pittura Italiana o in Rome, 
Naples et Florence, Stendhal afferma «dopo Michelangelo non c'è più 
niente Ilo. 

Se fosse vero, la scuola bolognese sarebbe già tagliata fUOri. Ma 
probabilmente Stendhal in quell'ultimo capitolo su Michelangelo risen­
tiva di cose importanti. Aveva incontrato Lord Byron; aveva - cosa 
che lui dichiara anche più importante - cominciato la lettura della 
« Edinburgh Review.; si era affacciato cioè, in un modo più moderno 
di quanto non gli fosse accaduto fino allora, alla idea del sublime in 
accezione romantica. Ed è curioso che, nella pagina di dedica a Napo­
leone Buonaparte, c'è una affermazione addirittura clamorosa; Na· 
poleone è già a Sant'Elena e Stendhal cosa dichiara? Di temere che, 
caduto Napoleone, sia caduta anche la nascente scuola di pittura fran­
cese. È un'identificazione troppo clamorosa, evidentemente. È ch iaro 
che per noi la sorte di un'intera scuola di pittura non poteva essere 
legata a una «débilcle. politica. Però nella mente di Stendhal c'era 
questa idea. E qual era poi, per lui , la giovane scuola francese? Era, 
prima di tutto la scuola dei «davidiani •. Stendhal ammirava moltis­
simo David : una volta lo chiama «l'immortale David », e lo dice con 
una affermazione cos1 potente, esplicita che soltanto nella frase per 
Guido Reni, che anche Schnapper ha citato, può trovare un'ero. Non 
dobbiamo dimenticare d'altra parte, che Guido Reni era stato ammirato 
da David nel suo viaggio a Bologna. Sappiamo che David ammirava la 
Strage degli Innocenti di Guido. Vede te quindi che si sta stringendo 
un certo giro di gusto. Napoleone, David, Guido Reni come rappre­
sentante della bellezza ideale, ma che però in un quadro come la 
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Strage degli Innocenti , sa anche esprimere delle passioni dominate. 
E d'altra parte questa inclinazione per i bolognesi, almeno per Guido 
Reni , il gusto per il Guercino, il gusto per il Domenichino, ancora più 
forse che per i Carracei, è connesso nella mente di Stendhal a una città 
che egli trova particolarmente appassionata e legata al gusto dell'in­
dagine del cuore, della vita, delle passioni. 

Non è forse il modo come noi moderni leggiamo i bolognesi, ma 
non dovete dimenticare che in Italia gli stranieri, in quel giro di anni 
o in quel giro di decenni , non vedevano quasi il Caravaggio. Quindi 
la pittura moderna italiana del '600, per Stendhal soprattutto, erano i 
bolognesi e questo, nonostante che un grande pittore come David, la 
cui componente realistica è evidente, avesse invece studiato il Cara­
vaggio. Nel S. Rocco che intercede pr~sso la Vergine per gli appestati 
di Marsiglia, dipinto da David a Roma nel 1780, c'è una citazione 
diretta dalla Madonna d~i Pellegrim del Caravaggio. Quindi David a 
Roma aveva studiato anche il Caravaggio. Però il Caravaggio non era 
SOtto il fuoco dell 'attenzione; non era sotto il fuoco dei riflettori; il 
gusto del momento non contemplava il Caravaggio. In ogni caso è 
evidente che Stendhal non lo possiamo giudicare come uno storico 
dell'arte. 

Prima di tutto era un uomo moderno che cercava la vita moderna ; 
e rispetto a questa vita moderna, però, aveva forse degli strumenti 
culturali che non erano del lUna adeguati. 

Quindi può darsi che la sottolinea tura passionale che egli dà dei 
bolognesi, dipenda proprio anche dal fatto che egli li vede e li vuole 
vedere in un certo modo. 

D'altra parte quando, proprio poco dopo che Stendhal imprudente­
mente ha dichiarato che il declino di Napoleone coincide forse con la 
morte della scuola, della giovane scuola francese, e proprio immedia­
tamente dopo la pubblicazione della Storia della PiUura in Italia , il 
grande Géricault dipinge Ù R.4deau de lo AfUuse, dove, a tortO o a 
ragione, noi italiani vediamo, quasi più che una reviviscenza di elementi 
caravaggeschi, l'impronta dei grandi bolognesi. Se c'è un precedente 
Slilistico al R.4deau de lo MUuse, io lo vedrei nei grandi quadri che 
Guido Reni ha dipinto per il duca di Mantova , nelle Fatiche di Ercole. 
Quindi c'è una componente moderno·drammatica , ma c'è anche una 
componente drammatica « alla bolognese Ilo. Sembra che Géricault abbia 
studiato i momenti in cui Guido Reni ha voluto essere caravaggesco 
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a suo modo. Naturalmente questo non sarebbe possibile senza tutta 
qudla rete di passioni, di sentimenti, di indagini che giustamente ancora 
ieri l'amico Schnapper mi ricordava. 

Inevitabilmente Stendhal era nutrito della leltura dei grandi mora­
listi, dei grandi saggisti; aveva tutta la problematica della psicologia 
francese aUe spalle, che però in quel momento veniva sottolineata 
drammaticamente. Si potrebbe quasi dire che Stc=ndhal era uno 
«Stiirmer »; uno «$ti.irmer» in ritardo che era stato, (orse disgrazia­
tamente forse fortunatamente per lui, educato in ambiente neoclassico, 
razionalistico. E tuttavia c'è una maturazione della sua arte, delJa sua 
ideologia; c'è uno scatto della sua ideologia che sembra coincidere 
con l'incontro con Lord Byron e col capitolo su Michelangelo. Mi ri­
chiamo a qud capitolo che è fondamentale per intendere Stendhal scrit­
tore sull'arie. Stendhal, anche se filologicamente dipendeva da testi 
costituiti, però cercava attraverso l'arte nient'altro che una nuova inter­
pretazione del1a vita moderna. Dice Stendhal, in quest'ultimo capitolo 
su Michelangelo: «è difficile non rendersi contO di quello che costi­
tuisce il motivo di ricerca per questO nostro XIX secolo: una crescente 
se:te di emozioni violente è la sua caratteristica più evidente ». Chi 
meglio, per esempio, della poesia di Lord Byron sembrava incarnare 
questo ideale? E naturalmente anche la grandezza terribile, drammatka 
di Michelangelo Buonarroti era in quel momento quanto di più rispon­
dente Stendhal vedesse: per la piuura. 11a Michelangelo era un grande, 
era un sommo del passato. Stendhal tocca alla fine di questo capitolo 
un importante problema. Michelangelo aveva espresso il dramma umano 
auraverso l'immagine fisica; Stendhal cerca invece le passioni del cuore, 
cerca un'immagine interiore. Ma come trovarla in pittura? C'è una 
frase: che dice: « la forza atletica (che è quella di Michelangelo) ci 
allontana dal fuoco dei sentimenti », perché è un'immagine fisica, cor­
porea; ma dal momento che la pittura non dispone che del corpo per 
esprimere questo sentimento, -ti adoreremo Michelangelo almeno fino 
a quando qualcuno non ci avrà mostrato in arte un'energia interiore 
100aimente immune dalla forza fisica» 

E qui bisogna dire che Stendhal, con tutta la sua incantevole mo­
dernità~ c~n .tutta la sua capacità di intendere le passioni, di indagare 
le paSSIOni, Ignorava però sostanzialmente quello che Slava accadendo 
nei paesi del nord. Cioè la grande rivoluzione romantica nel senso vero 
e proprio del termine. Se Stendhal fosse: Slato più al corrente, proprio 
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nella sua formazione giovanile, di certi grandi fatti del Romanticismo, 
probabilmente avrebbe amalo un po' meno i bolognesi. I bolognesi li 
amava ancora perché per lui, scavalcando il da lui deprezzato '700, essi 
erano l'ultima reviviscenza appassionala di quell'ideale umanistico, sia 
pure animato dai sentimenti, daUa violenza delle passioni, da cui Sten­
dhal non sapeva uscire; in cui, anzi, era l'affermazione della sua arte. 

AI massimo potremo parlare di -ti romanticismo latino », se: volete, 
ma in fondo quando Stendhal è in Italia , per lui Vincenzo Monti è 
più grande di Foscolo; perché conosce molto bene l Sepolcri, ne cita 
dei brani in Rome, Naples et Florence, però il primo poeta resta per lui 
Vincenzo Monti: Stendhal era, in fondo, forse troppo abituato a 
un 'area di gUStO neoclassico, che del resto era quella di Napoleone. 

E come mai, per esempio, quando viene a Roma, è bravissimo nel 
dire che Camuccini è un cattivo David; vede La morle di Cesare di 
Camuccini e dice «questo è un cattivo David »1 ~ evidente anche per 
noi: è un giudizio perfetto; si può condividere anche oggi. Oppure 
a Firenze si annoia di Benvenuti e cita invece i pittori dell'epoca 
napoleonica che amava; cita Bourdon, Lorrain, però, per esempio non 
si sa' che abbia , e scusate la mia ignoranza se sono in fallo, conosciuto 
Ingres, e quell'lngres che proprio per il palazzo del Quirinale, per il 
palazzo di Monte Cavallo, nel 1813 aveva dipinto u révt d'Ossian 
(Ossian era una delle passioni di Napoleone). Quindi proprio in un 
momento in cui Ingres appariva a tanti suoi interpreti «gothique », 
proprio in quel momento Stendhal non ha rapporti con lui. Insomma, 
sta a Roma abbastanza il lungo e, che io sappia, rapporti con lngres non 
ce ne sono. Géricault nel 1817 a Roma studia intensamente Michelan­
gelo, ma Stendhal non sembra prevedere questa improvvisa esplosione 
del romanticismo latino con u &deau de lo Méduse. Quindi, qual è 
la collocazione dei bolognesi? Per lui certo è un fatto di importanza 
capitale, perché vuoi dire che in epoca a lui più vicina, in quel '600 
che gli è vicino, perché non è solo il '600 di Shakespeare, ma è anche 
il '600 di Racine, il '600 di Corneille, c'era una grande scuola italiana 
che aveva continuato l'umanesimo italiano e la storia delle sue pas­
sioni. Quindi per lui il '600 bolognese era, insieme con David e i 
giovani pittori delJa scuola francese, probabilmente quanto di più mo­
derno la sua sensibilità poteva amare, perché veniva dopo l'epoca felice 
di Tiziano, di Correggio e di Michelangelo. II discorso si potrebbe pro­
lungare molto, ma cerIO di questa configurazione del rapportO fra 
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Stendhal e l'ane figurativa, che per lui è sempre st rettamente figu­
rativa, di questo rapporto, secondo me, resta una traccia nei romanzi. 
Forse la Chartreuu è già una cosa diversa; ma in u Rouge et le noi" 
non so se abbiate notato, manca assolutamente il paesaggio. 

Sl, c'è la descrizione an'inizio del!!. cinadina di Verrières, ma sem­
bra proprio un paesaggio tra pitloresco e lopografico; non è paesaggio 
nel senso romantico del termine. Per Stendhal esistono delle vedute. 
Il paesaggio non lo interessa; del resto la sua poetica è la poetica del 
cuore umano e c'è un passo del Rouge et noi, che è brevissimo: è un 
momento in cui Julien ha avuto una notte d'amore non trOppo felice 
con Matilde; non cosl for tunata come tante altre ed è in uno strano 
imbarazzo. Gli sembra di essere come sospeso nel VUOto e Stendhal 
dice: _ Il monta à cheval et il chercha les endroits les plus solitaires 
d'une des forets voisines de Paris ». Però questa foresta solitaria non 
si vede affatto, non ne descrive nemmeno un albero, perché la foresta 
non lo interessa; la foresta lo interessa brevemente come risposta topo· 
grafica ad una situazione del suo cuore; però egli non istituiva quel 
rapporto profondo e inevitabile con la natura che i grandi romant ici 
inglesi e tedeschi invece avevano istituito. 

l o ho forse fatto un discorso confuso, un discorso un pochino cir­
colare, può darsi; un discorso abbreviato, frenoloso, però mi pare che 
per una giusta collocazione dell'arte di Stendhal, proprio questa spia 
del modo come considera cos1 altamente i bolognesi è significativa. 
Come, per esempio, apprezza terribilmente Guido Reni e non conosce 
Ingresj come mai? Almeno fino al 1817 in rapporto con Ingres non 
è, e soprattutto con l'I ngres _ gothique. di quegli anni. Perché non 
doveva, Stendhal, se vedeva, ad esempio, quel capolavoro che è j\ 
ritratto di Madame de Senonnes dipinto a Roma nel 1814, non am­
mirarlo profondamente? L'avrà visto? non l'av rà visto? Forse non 
vedeva Ingres; qui dovrei domandare informazioni agli s tendhaliani. 
Schnapper mi informa che Stendhal parla di I ngres per la prima volta 
nel 1824 come di un 'davidiano'. 51, evidentemente anche questo mi 
pare significativo; il fatto che Stendhal prendesse Ingres per un «da­
vidiano _, conferma che David restava quasi il suo orizzonte in arte 
figurativa e questo naturalmente non toglie alla grandezz.'l di Stendhal, 
però non ci deve fare dimenticare il fatto che per lui l'arie figurativa, 
e anche l'amata scuola bolognese, restavano fatti di suo uso e consumo. 
Era un fatto di poetica che portava al suo romanzo , portava a tutta 
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la sua visione della vita e dipendeva sostanzialmente dalla sua ~Isione 
della vi ta. A me interessava accennare a questo; non so se CI sono 

riuscito. 

DISCUSSIONE 

M. ANTOINE SCHNAPPER: Je erois qu<: ce n'est pas la quCS:tion qu'il 
faut se poser, parce que la répon$e est obligatoiremen.t n.on .. 11 est b:'ident,. q~e 
je connais mal la quesliOfl du CÒI~ de la stori~~hle Italienne, maIs ~nfln le 
la ronnais un peu, et je connais mieux la slruat~on ~r les Frnnçal5 et !e 
erois l'avoir sugg6n!:e rnpidement: la peintute bolon3lse ball const.amment c~l~b.e 
et restait parhitemenl appréci& en tOUS l~ cas par .Ies França~5. Sleod~al dl~ 
quelque part que de nOi jours on ~a m~pme, ce. qut me p~ra~t un .petlt})C: 
exag~r6' je ne sais pas s'il le cro)'3L1 vralmenl IUI-mem~, maIs Je Crol! qu II se 
piace d~n5 un comant tri:s nettemc:nt traditionnel du pomt de we des ra~rts 
des Français ave<: la peinlure bolonaise. C'est l'héritier d'une tri:s .lo~gue ~fildLl~on 
qu'il renouvdle dans un sryle tri:s personnel, narurdle:ment, ~als Je ero.l! qu ~n 
ne pc:ut en rien le considérer comroe un inventeur; Il a bIt ~ cenaln CholX 
dans l'école bolonaise qui lui est pc:rsonnd, mais il. n'a en rlen renouvel~ la 
connaissance que l'on pouvait avoir de l'6:ole ~Io.nalse, surtout en Frnoce, où 
encore une fois te confinne qu'd1e ~tait extraordmalrement cél~re. 

FRANCESCO ARCANGELI: Je peruc: que la situation. de St~dhal est 
trb importante car elle reprkente, dans un moment de Cl'lse fortDld~le de 
l'ime européen~e, la pc:rsistance de l'école bolonaise com~ école entOte ~Ivant~; 
pas l'invention à mon avis. Je suis d'açeord avec mon aOll Schnappe~, maIs eolln 
on doit consla;er que dan! l'ime de Stendhal le Guide est encore Vlvant camme 
sommet de la pc:inture et filpporl~ méme au degré de prqx.ration culture~e. et de 
préparalion piclurale que Stendhal avait dam ses premi~res annécs panslenn.es, 
et qu'il a encorc mieux établi en ftalie. Dans ce sens peut~tre le. shakespeane~ 
Guerchin c'est une invention stendhalienne, car pour nous Italiens ce 5t~t 
difficile de dire shakespc:arien le Guerthin; pour nO~5, Shakes.peare C; ~n~ 1 es 
lableaux de Caravage de Sicile, et non pas le Guerchm. On ~Olt que le. a a 
5O\IIi né dans une manière nouvdle certains :r.sptCIS de la ~.mture bolonal>\C:; el, 
alors~ un petil peu d'invention, peut-étre, dans l'ouvnge CTltLque de Stendhal on 

peut le retrouver. 



Stendhal e i pittori bolognesi 

di Giuseppe llalmondl 

Dovendo giustificare il titolo di questa conferenza, si è indotti a 
riaprire talune pubblicazioni stendhaliane, uscile lui vivente o postume, 
dove si tocca dell'argomento in parola. Dal Rome, Naples, Florenu, 
dal Journal d'l/alie ai Mélanges d'art, alle Ecolt! italiennes de peinture; 
a quel curioso libercolo scritto dall'amico di Stendhal: il pittore cera­
mista Abramo Constantin, che s'intitola ldées i/altennes SIIr quelques 
tableaux cél~brn. Tenendo presente che, su di un esemplare del libro 
appositamente interfogliato, Stendhal aveva inserito le sue osservazioni 
e aggiunte, cosi come Paul Arbelet ne dà notizia nel suo libro 
L'His/oir~ de la Pt;nlure en l/aIie et les plagialS de Stendhal, pub­
blicato nel 191}. 

l rapporti di Stendhal con l'arte italiana, non ~ azzardato dire che 
furono romanzeschi, pieni di episodi e fatti della sua vita di scrittore 
e di uomo. Ogni pinora: cioè ogni quadro, purché contenga i motivi 
di emozione visiva, che subito intraprendono un legame e scalenano 
una rincorsa dal luogo della sua memoria al luogo del suo cuore, diven­
gono per lui l'occasione al ripensamento di situazioni romanzesche, 
di cose da raccontare. Sono come incontri e dettagli da inserire nella 
storia dei personaggi realizzati, e delle vicende della sua esistenza di 
uomo che vive per «fare romanzo ». Stendhal in ogni momento della 
giornata ha la penna a portata di mano. E dovette capitargli assai per 
tempo di scoprire, come una riserva inesauribile di motivi, la pittura 

italiana. 
Come critico della pittura, bisognll intendere che Stendhal cercava 

e si aspettava dalla pittura, dai quadri (che sono sempre per lui delle 
pagine, dei capitoli di un unico libro), la conferma di un modo di 
pensare e di vedere in uno stalo di perpetua accensione della fantasia. 
Fantasia come passione. L'amore , la felicità , il dolore o la dolce mali n-
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corna, dovevano essere «visti,. già rappresentati In Ijgur~ e !atti , La 
pinula dei pittori del '600 italiano: di quello bolognese in particolare, 
si momò per lui in tutta la sua efficacia di meravigliosa vigna da sac­
cheggiare. f. signi6cativo che «neUa pittura italiana seicentesca .. egli 
concentri la sua attenzione, il suo interesse sull'arte di taluni maeslri, 
in parte derivllti dall'arte 41 reallstica .. del Caravaggio, assunto da lui 
come capostipite di un genere, e in massima parte costituenti il grosso 
della schiera della scuola bolognese. Quella che iniziata con la pittura 
dei Cartacei, si dirama dentro il lavoro e i [emi pittorici di Guido Reni, 
di Domenichino e dd «SUO)lo Guerdno. In Guercino, egli identifica 
una corrente di sentimento che a suo modo si riproduce e rinasce dentro 
il corpo dell 'Arte romantica francese dei suoi anni. Quando , pure essen­
do grAndemente rappresen tativo Delacroix, si chiarisce in lui \a capacità 
critica che è quella di anteporgli Géricauh. Cosi parlerà de\1a Zattera 
della Medu sa come di uno dei punti massimi di una tale poetica, quasi 

di un romanticismo della realtà. 
l primi contatti con lo pittura dei bolognesi egli li ebbe nel suo 

soggiorno milanese del 181}, e li rafforzò successivamente, cioè nel 
1816, quando nel frattempo si era procurata la Storia della pittura 
italiana del Lanzi. Momento determinante per la sua passione di ama­
tore e studioso dell'arte. A Milano frequenta assiduamente la Galleria 
di Brera e quella dell'Ambrosiana. Essendone divenuto l'amico, tra­
scina a Brera Lord Byron, e comunica al poeta del romanticismo inglese 
il suo entusiasmo per la pittura. E sostano un giorno davanti all'Agar 
ripudiata da Abramo del Guercino. Chi scriverà mai i momenti di quel 
colloqu io, di quel dialogo, sia pure in termini di dialogo immaginario? 
Vengono poi i suoi viaggi pittorici e i soggiorni a Bologna, a Fire~e, 
a Roma. A Bologna le sue visite si dilungano nei palazzi della nobIltà. 
Dopo le chiese, ecco le gallerie private della città: casa Ercolani , casa 
Marescalchi, casa Tanari. l quadri dei maestri bolognesi vi sono a 
decine. Scrive nel Journol d'ltalie: « 11 y a beaucoup de Carrache. I1s 
étaient pauvres et pcignAienl avec des couleurs communes el sur des 
mauvaises toiles. Manière touchante d'expliquer leur noirceur actueUe. 
l'ai peu de plaisir à voir leurs lableaux . Quelque fois j'y sens de ~a 
grandeur ». Dei Carrocci se ne farà un'altra idea , a Roma, alla Gallena 
Farnese. A Bologna , dovrà constAtare che la gloria della pittura locale è 
tanto diffusa, che anche il suo calzolaio è in grado di parlarne, quasi 

come, egli dice, _ le Malvasia lui-meme ». 
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A Roma il contatto profondo di Stendhal ~ con il Domenichmo, 
il quale rappresenta l'altra faccia della sua idea di pittura, fo,data 
dapprima sul nome di Guercino. Sono i due autori nei quali si assomma 
il concetto per lui dell'animo femminile. II senso di una passion~ dolce 
e patetica, e che 3uinge alla sfera del puro spirito, in Domeruchino: 
quello di una carnalità, più scoperta e impetuosa, capace di azioni vio­
lente: o faticosamente contenute, nel Guercino. Le donne di Guido, su 
cui riflette come Il persone di .. un altro mondo ". lo toccano di meno. 
Domenichino in quel significato che si è delto, gli è sempre nel cuore. 
Va a rivederne tutti gli affreschi che sono a Roma. Passando davanti 
a San Luigi dei Francesi, ritorna Il estasiarsi per la Mor/~ di Sanlo 
C~CIUO. Tanto gli è fissa in mente un'immagine, quasi un'idea «fem­
minile » del Domenichino, che finisce «per vedere ~ di iui, una Giu­
ditta a Villa Aldobrandini che, salvo errore, non vi è mai stata. 

Scene, azioni e sentimenti dei personaggi dei pittori si fanno carne 
e sangue delle person~ che, cavate dalla sua mente, dalla fantasia, agi­
scono e vivono nelle narrazioni dei suoi romanzi. In Rouge et noir, 
l'episodio di Sorel che dopo il breve tempo di ritiro in seminario, spo· 
glia gli abiti religiosi per indossare le vesti militari, ha il suo riscontro 
nel tema dell'investitura eroica e militare del Guglielmo d'Aquilonia 
di Guercino. 

« Après plusieurs mois d'application, _ scrive Stendhal - Julien 
avait encore l'air de penser. Sa façon de remuer les yeux et de porter 
la bouche n'annonç.ait pas la foi implicite et prete à tout croire et à 
tout soutenir, meme le martyre [ ... ] Que de peine ne se donnait·iJ 
pas peur artiver à ce front étroit et bé3!, à cette physionomie de foi 
ardente et aveugle [ ... ] que l'on trouve si fréquemment dans les 
couvents d'halie et dont, à nous autres laics, le Guercin a laissé de si 
parfaits modèles dans ses tableaux d'Eglise! ». 

A pie' di pagina, nel manoscritto, annota: «Voir au musée du 
Louvre François due d'Aquhaine déposant la cuirasse et prenant l'habit 
de moine ». 11 nome di Francesco, al nostro romanziere, era venuto in 
luogo di quello di Guglielmo. r:. in Stendhal la capacità di guardare e 
leggere in opere del «romantico» seicento, come quella appena ricor­
data, la qualità della scrittura pittorica, nel punto dove lo spessore 
denso e intenso della materia si avvolge in ombre e grovigli di oscurità, 
i quali echeggiano della passione provata e affondata dal pittore nel 
momento della trasposizione dell'idea in r~a/tà dipinto. 
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In numerosi passi delle opere narrative di Stendhal SI aprono pae­
saggi di natura e vedute, i quali risentono, nei tratti di più diretta 
osservazione del vero, della meditazione e assimilazione dell'arte visiva 
di Stendhal dai modi, dalla poesia pittorica di un paesaggismo i cui 
esempi corrispondenti sono nella pittura di paesaggio di Annibale Car­
racci, e in particolare del Domenichino. Basta rileggere l'inizio di H~nry 
Bru/ard. E rammentarsi di talune annotazioni come queste di Stendhal 
in una pagina della sua Histoire de lo P~inlur~: «En regardant au ciel, 
on voit que la couleur de l'air est bleue. La présence de l'eau change 
cene couleur en gris. Au reste, tout cela pouvait ètre vrai en Italie il 
y a trois siècles, mais il parai! qu'en France l'air a d'autres propriétés ». 

Oppure quest'altra osservazione che denuncia l'attitudine dello scrittore 
a farsi interprete del segreto e dell'intimo mestiere dell'arte della pit­
tura: «Le jaune et le vert sont des couleurs gaies; le bleu est triste; 
le rouge fait venir les objets en avant; le jaune attire et retient les 
rayons de la lumière ». Le quali osservazioni cavate da un'esperienza di 
cultura figurativa, che Stendhal possedeva in modo sui generis, stanno 
8 dimostrare un'attenzione e una propensione, quasi direi fisica e cor­
porale, per i fatli della natura passata in sostanza pittorica. 



Les rapports des peintres bolonais 
et de Caravage vus par Stendhal 

C'est dans les dossiers constitués par Stendhal en vue de donner 
une suite aux deux premiers volumes de san Histoiu de la peinture en 
l/alie publiés en 1817 que se trouvent les notices relntives à l'école 
bolonaise et à l'école romaine, dans laquelle est rangé Car:lVageo Le 
contenu de ces dosisers n'a été publié en totalité que de nos jours, par 
Henri Martineau en 1932, sous le tiae Ecoles ilaliennes de peinture lo 
On sait que l'Histoire de la peinture utiJisait abondamment les écrils 
d'historiens italiens plus andens 2, 10ut en retravaillant parfois leur 
texte et en y ajoutant des réflexions personnelles; les Ecoles itali~'lnes 
de peinture, qui ne sont pas un ouvrage élaboré, ont encore davantage 
le caracthe d'une compilation: Stendhal avait rassemblé dans ses 
dossiers les notes et les fragments de textes pris chez ses devanciers, 
chez Luigi Lami surtout, mais aussi chez d'autres comme Malvasia ou 
8aldinucci _ il cile d'ailleurs à l'occasion ses sources - et sa propre 
pensée n'apparail que de façon intermittenle; mais on peut eslimer 
que le soin qu'il avait apporte::: à réunir, à conserver et, jusqu'à un 
certain point, à combiner ces matériaux indique qu'i1 en reprenait 
l'essentiel à son compte; on peul donc tirer parti du texte des Ecoles 
itaUennes pour connailre, au moins dans une cerlaine mesure, la pensée 
de Slendhal sur l'activité des divers foyers de la peinture italienne et, 
particulièrement, sur le problème des rapports enne les peintres bolonais 
et Caravage. 

Stendhal - c'est bien connu - avait paur l'école bolonaise une 
prédilection certaine et cette préférence appara1t bien dans le fait qu'il 

I STF..NIIUAL, E,ales 1IIIl,ennn de (>t"'fure, ai Henti MaTlinnu, Pltis o 19'2, 

, voI. 
) On pourt. ronsuher sur cene queltion l'ouvragc de Paul AllIELET, L'H/s/olTt de 

Iii (>t,ntu,e en lime et fes plf/l'illS de SUndhfll, P.nl, 191" 
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avait consacré aux maitres de Bologne un tiers de ses dossiers lo Mais 
il a reconnu l'importance historique de Caravage et lo. va1eur de ses 
tableaux ; il y avait pourtant chez le maitre du naturalisme quelque 
chose qui heurtait ses goutS personnels et qui le retenait d'une compl~te 
adhésion, c'était le fait qu'il ... s'avilit à reproouire toutes les formes 
que présente la nature »~; mais cela ne l'empechait pas de reconnattre 
qu'il « {ut sans doute utile à lo. peinture» S et d'écrire par exemple da~s 
Rome, Naplu et Florence t: «Michel·Ange de Caravag: ét.a't 
probablement un assassin; je préf~re cependant ses tableaux SI pl~\O~ 
de force aux croutes de Mo Greuze, si estimable Ilo; bien qu'il y ait alOSI 
quelque nottement dans ses jugements sur ~aravage, c'est en fin d: 
compte l'admiration qui l'emporte, lorsqu'll parle par exemple, a 
propos de San t'Agostino de Rome J, des «magnifiques ouvrages .de 
Michel.Ange de Caravnge»', ajoutant: «Cet homme fut un assassol~; 
mais l'énergie de son caractère l'empécha de tomber dans le genr~ nlals 
et noble ["0]. Par horreur pour l'idéal béte, le Caravage (Slc) ne 
corrigeait aueon des défauts des moclèles qu'il arretait dans la rue pour 

les faire poser JI>. 
Stendhnl a rencontré le problème des rapports entre C.1ravage et 

les peintres bolonais et il a bien vu qu' il se p~ésentait sous deux 
aspects : l'anraction exercée par Caravage sur certams maitres de Bolo· 
gne, _ la concurrence et la pIace respective da~s l'histoi re de lo. peinture 
italienne de la mnnière bolonaise et de la mamère caravagesque. 

••• 
L'amour de Slendhal pour l'école bolonaise ne l'a pas empéché de 

reconnaitre ce que cerlains de ses adeptes pouvaient devoir à Caravage. 
C'est ainsi qu'il relève chez Lorenzo Garbieri' un gout pour .Ies 
tableaux de Caravage, dont certaines de ses oeuvres semblent blen 

J L0kolc bolonBise ()('Cupe I. fin du scrond CI la lOlali,,~ du ttoisi~mc voiumc des 

Eco/n ililllt"ncs dt pcinlurt 
~ Cf. Eroln _, CiI, 1 III. p.}72 
5 Cf lhidrm, l. I , p. 2700 o L d (1960) 
• STltlDHAL, RO/llr, Napln ti Flore"u, &I. Vietor Del LIno, lusannc o I. o , 

p.2\7Ò_ STl!NDltAL, Promen.def df/ns Rome o bi. Ernl'st AbNvanc1, Laus"'1nco S do 

( 1961), I Il , p. U7. bi d r_ l \1f/JoOl • Il nOy I l'n falt dans cel1l' ~ghse qu'un seui III cau c ...... Nyqe, • , ' 

du pj/UlfU_ 
, Cf. Ecoln ., di, I 111 , p. BO s.s_ 
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dfectivement poru=r la trace. A Liooe1la Spada il fail large mesure de 
caravagisme MI, reprenant à son suiel certaines a11~gations de ses 
devanciers, doni beaucoup paraissent aujourd'hui sujettes à caulioo, 
méme si ne peUI etre mis eo doule le caravagisme - au ceste as~Z 
superficiel _ de celui qu'on surnomma eo son temps le «singe de 

Caravage ». 
L'influence du maitre sur des artistes plus considérables, le Guerchin 

et le Guide, est elle aussi !argemenr mise eo valeuc par Stendha1; il 
les presente touS les deux comme des imitateurs de Caravage à la fin 
du chapitre qu'il lui CORsacre dans ses développements sur l'éco\e ro­
maine 11 et il cile meme un exemple probant, le Crucifiement de saint 
Pierre (maintenant à la Pinacothèque Valicane), que le Guide semble 
effectivement avoir peint dans un esprit de confronlation avec les 
premiers grands tableaux romains de Caravage Il. La rivalité entre les 
deux artistes est rapportée par Stendhal, dans un des chapitres qu'il 
consacre au Guide u, sous un jour quelque peu mélodramatique : c'est 
l'édairage sous lequel il voit volontiers Caravage et il ne reste sur ce 
point que trop fidèle à ses sources. Dans un autre chapitre, où il a 
uanscrit un extrait de la Vie du Guide par Pas~ri l', Stendhal reparle 
de l'amaction exercée par Caravage sur le Guide et il évoque à nouveau 
le tableau du Crucifiement de saint Pierre et le di mal de rivalité où il 

~rail né l'. 
Quant au Guerchin, Stendhal insiste beaucoup, dans les chapitres 

qu'illui consacre ", sur ce qu'il doit à Caravage: l'usage important des 
ombres et le parti des compositions à demi-figures. Pour les oeuvres de 
la première période du peinlre il parle seulement d'affinités, sans dire 
si elles ont ou non leur source dans une influence des oeuvres de 
Caravage; mais, dans la suite de son propoS, il fait c1airement état de 
ce que le Guerchin a pris chez Caravage et il va jusqu'à dire, suivant 

IO Cf. Ibitltm. p. 367 ss 
Il Cf. Ibidtm, I. I , p. 273. 
u On pourrail pcnser parliC\.llihcmenl IU CruCl/ltmtnt dt J4ml P,t"t dc Slnll 

~t.ril dci Popolo, mais Slendhal S'Hl ronlcnl~ dc signllcr Ics dculC oeuvcel dc CaravIgc 
peiIltes pour etile ~ghse, sans cn prkiscr Ics iU jCtS : d. Promtnlldtl. ,tit.. I. l . p. 208-209. 

Il Cf Ero/n .• cii .• t. III. pp. 111-\12. 
14 Cf. IbidtM. t. III, p. 171. 
U L. i...Ma1. (Slari4 plfloric4 dtIl'IIM;", 'c bi. Fircl\2c, 184', l. V, p. 93) IVlil 

lign.&I~ Ics imililions dc Canngc par Ic Gucrchin. 
16 O. Ecoltl ...• cii .• t. III, p. 2" SI. 
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en cela les indicalions de Lanzi , reprises de Malvasia , qu'il se lia avec 
lui 17; ceHe dernière affirmation est du reste manHestement erronée, 
puisque le Guerchin ne quitta sa province natale pour Rome qu'en 
1621, alors que Caravage était mort depuis 1610. De cene influence de 
Caravage sur le Guerchin Stendhal cite comme exemples des peimures 
qu' i1 avait pu voir au Musée Napoléon, OÙ les avaient apportées les 
armées françaises, la Vélure de saint Guif/aume (maintenant à la Pina­
cothèque de Bolognel et 1'lncréJulité de saint Thomas (mainlenant à la 
Pinacothèque Vaticane) Il. Le problème du caravagisme du Guerchin est 
d'aiUeurs loin d'etre simple et Denis Mahon 19 a montré qu'i1 convenait 
de nuancer l'action que les oeuvres de Caravage avaient pu exercer sur les 
siennes, mais il faul reconnaitre que Stendhal n'a pas été sans apporter 
lui-meme certaines nuances lorsqu 'il a indiqué ce qui distinguait l'art 
du Guerchin de celui de son illustre devander. 

••• 
Quand Stendhal aborde l'autre aspect des rapports entre Ies peintres 

bolonais et Caravage, c'est-à-dire la question de leur piace respective 
dans l'histoire de la peinture ilalienne de l'époque, sa pensée se bit plus 
flottante parce que sa méconnaissance de la chronologie est id plus 
grave dans ses conséquences. II a bien vu qu'à Rome, où Caravage a 
accompli l'essentiel de sa carrière et où les Carraches et leurs élèves 
sont venus travaiUer, Ics deux courants picturaux dont ils étaient la 
source s'étaient opposés; mais, comme il se soude peu de la chronologie, 
le déroulement cles événements, tel qu'il le voit , est as~z fantaisiste. 
Il rapporle, en effet lO, que les Carraches connurent les oeuvres traitées 
par Caravage en violent c1air-obscur alors qu' iJs étaient encore à Bolo­
gne; or, Annibal Carrache quitta Bologne pour venir à Rome.en 1595 
et c'est seulement dans les toutes dernières années de ce slècle que 
Caravage adopta sa manière ténébreuse li. Le succès qu'elle rencontta à 
Rome meme se prolongea beaucoup plus que ne le pensail Stendhal: il 

11 Cf. LMfZI, l'il, t. V, p. 108: C. C. MALVASIA, FtisilliJ pill,ic~, Bo1ognl, 1841, 

nouv. &I., l. Il. p. 260. .." . d •.. " 
II Ce dernicr tableau n'est cn fa!t quunc copIe - daiI1cul"S bellc - ~ IO

fI
8

1fl 

quc possMe mlinlcnunl la Nalianal Gal1cry de Londra: d. CalaloguC dc l exposlllon 
Il GutTCillo Dipill/l , Bologna, 196&, p. 106. 

19 Cf. D MAHON , StuditJ III StiuIIIO Ari tllld Thtor)', Londan, 1947, pp. 38 SI. 

ct 87 iii. 
10 Cf. Eco/t', Cii, t III , l'P \05·106 
II Ce I0I'l1 Ics pcinlures dc San Luigi de' Fran~i qui 01\1 in.ugu~ cc nou\"ClU 
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dit, cn effe! li, quc: ce caueant caravagesque rornain dura seulemen! 
jusqu'au momenr où Annibal Carrache vint décorer la Galcric: Farnèse ; 
or, l'époque OÙ fUI élabo~ cet ensemble cilèbre _ entre 1.~97 et 
160.J -, c'élait prttisément le moment où Cartlvage ~ignait à Rome 
les grands chefs-d'oeuvre de sa ~riode sombre D, c:t l'influence 
caravagc:sque se prolangea clans la ville des Papes jusqu'à la troisième 
décennie du Seicento)l. 

Stendhal, cn négligeam superbemem la chronologie, s'esI sans doute 
laissé allc:r à vaie la réalité historique à travers ,'écran qu 'une cenaine 
partialité poue les maitres boIonais dressait devam son regard. Le rò]e 
hislorique qu'il attribue à Caravage eSI du resle assez significat if de 
ses préférences 15: le maitre lombard aurait par ses oeuvres romaines 
vigoureusement secoué le mauvais gout régnant et préparé ainsi la voie 
à l'art des Carraehes, qui fut adopté par ~ ee qu'on oppelle les gens 
du bon ton »; il n'aurait été qu'un précurseur)(o. Il est évident que 
St~dhal reeonstruit quelque peu l'histoire en fonetion de la prééminenee 
accordée par lui à l'école bolonaise et que la profondeur et l'ampleur 
de la révolution earavagesque lui ont en partie échappé; il aimait cefles 
le dair-obscur n, mais eelui de Caravage lui paraissait trop violent a; il 
n'en ~ste pas moins qu'il a eu l'intuition de la nouveauté qu'opportait 
l'art de ce grand peintre. 

• •• 
Le bilan de la pensée stendhalienne sur les rapports de Caravage et 

des maitres bolonais reSle en fin de compte asse%. largement positif. 

momerll de l'litI de Canvage: STENDHAL (cf P.om~ndtl., CiI., I. Il , p. 167) les con. 
naiuail, bien qu'il n'en cile que deux (.u lieu de Imil); il n'indique p.:I$ leurs 5ujels, 
m.i, il les toc.Ji.e justemenl dlns la ch.pelle Saint.Malhieu; il leJhe le C&rac~re des 
pcnonnqes, .. p.YUnI grossieu mlÌs c!ncrgiquel_. 

n Cf. Ecol~L, eit., t I, p. 172. 
ZJ Stendh.1 situe llSse:t exactement dans le tempI les pcinturn de la C.lerie Funhe 

(cf Prom~ .. d~I ... , til., t. Il, p. 86-87. 
:M Cl. MAtION, Sllldi~1 i .. S~iCt .. lo Art. ""d Tb~ory, ci i., pp. 102.10). 
ZS Cf. EcoItt. .. , CiI., I. III, p. 171. 
)(o Sten.dh.a] s'est d'ailleurs comlodit _ par inadvenllllCe _ lorsqu'jJ • «tit (d. 

P.omt1l"dn., CII., t. Il, pp. 179·180) que Cauv'lle 1'c!I.it manifestI! apm I. mort 
des urrl<:hcs. 

?I O. Iur ce poim: P. BElTHII!R. Sttndb"l ~I I~ d""-obm~, in Alli d~f VI 
conl,nso i"'t"'.vo"lIi~ sUndblli'.no, ParllUl, 1967, p. U8 IS. ' 

• Ces, pourquoi il ne COllSCllt p.:IS io meure le peintre .u premier rlnll (cf. STENDItAL, 
HlSIO"t dt f. Pt",tu.~ tn 114/1~, &I. Henri Mllttine.u, Paris, 1929, I. I, p. 124). 
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Stendhal demeure encore trop asservi à ses devanciers, n'a)'ant pas 
poussé très loin le travail de mise au point des matériaux qu'ils lui 
offraient; il aocueille ainsi parfois des affirmations plus ou moins 
suspectes et il ne se préoceupe guère de replacer les événements dans 
leur exaet déeoulement temporel; il est animé, au surplus, pae un 
sentiment de prédileetion pour Ics peintres bolonais. Mais le premier 
brouillon qu'il nous a laissé - et que nous eonnaissons par le texte 
des Eco/es ilohennes de peinture - apporte tout de meme une vue 
d 'ensemble assez juste de celle confrontation entre deux conceptions 
pieturales, qui a été, à l'aube du Seicento, l'événement majeur de 
l'histoire de la peinture en Italie et aussi - on peut bien le dire - dans 
l'ensemble de l'Europe. 



Stendhal guerchinesque 

Pou, Ma,io P,al, 
ult~ llud~ qu';l!;/ nalt,t d'un moto 

Pour écrire l 'hiSloire des rencontres entre Stendhal et le dernier des 
grands peintres de Bologne, partldoxolement ce n'est pas de Bologne 
qu'il faut partir, mais de Milan; et plus précisément, d'une sa lle de 
Brera où, le lO septembre 181 1, en des circonSlances de sa vie privée 
sur lesquelles nous aurons à revenir, il se Irouve pour lo première fois 
en présence d'une oeuvre du Guerchin qui l'a rréte: Ab,aham ,ipudie 
Agar d Ismaifl <I, p. 1093; Calend,ier, p. 117 ) '_ Cette découverte 
inaugure un commerce durable, mais son approfondissement ultérieur 
ne pourra jomais occulter l'émotion originelle, unique: ce tableau qui 
fait irruption dans sa vie par surprise, sans avoir été préparé intimement 
par la longue incubation d'un désir, ne sortica plus désormais de son 
horuon esthétique; il s'installe d'emblée au coeur d'un espace imaginaire 
où les oeuvrcs d'ari concentrent pour les diffrocter en les tranfigurant 
1e5 aventures secrètes du moi l. Sur le moment, Stendhal note sa visite 

I Nou.s uliliKrons 16 abrivil.ions CI Ics Milions suivanles : DlvAN: AfA (M~lln,tl 
d'Ari); RNF (Ro",t, NGpltl ti Ffounu); El (Eco/tI llGlitnntl dt Pttnl,,,t); II (Idkl 
,t.'l'nnl'l III' qlldqlltl lIiIbll'GUX dIM,tI)· HP (HiJlolu dt 113 Pttnturt tn IIMIt')· 10fT 
(M~"'aI,tl d',tn louTlStt); PRo (P,omtnGd;1 dGnl R,o",t); VM (VoyG,t d"nI Il' Iof;d, dt 
113 F'Gnu); ML (MIfG",~1 d't III/batu't); H (UI/,tI IU, It c~Uh,t compoSlltu, HII)'dn); 
MI (Mil"",tI mlunt. l't mGr"na!IG); P (Ptnl~tl Filolofi" Nuow); Iof (Iofolil,t, SbG­
ktl!WG,t, 113 comld,t ti Il' flU); CAlENVIIU.: H. Marlincau, Lt CGltnd"u dt Sltndhal 
PltIAV~: J C/ou,nGl), dans 01 (OtuV,tl intimn); C (CorrnpondGnct); Ct,clt du 
B,bl,opblll': CI (Ch,oniqun .1IG1itnnn). Club dtl IIbralru dt F,anu: RN (Il' Rou,t ti 
Il'. NOIr); ~1AHON: li. Cutrcmo. I dipinti, Catalogo critico. cu,. di D. MAIION, VII 
B,ennale d ArIe Antica, Bolognl, Editioni Alfa, 1968. Nou$ remercions cordialemenl 
les pcnonncs qui anI bien voulu nous aidcr dc leur \!rudition: natie ami D. BoVUT, 
el, paro" la conKrvllcun dc mus«, Mmcs G. GAETA BUTELA (Bologne), M U,TOUI 
(MIT'iUe), M R~I-JAtml!A~ (Lyon); MM. F. Bu.~ (RtnnCJ), F_. RUSSOLI (M,lln). 

NOlans qu .0. mornenl ou elle emre de mlm~re SI 50Udime 1:1 51 ~rcmploire dans 
le Mu~ Iltndhallen,. l'~uvt(' ~u Guerchin esI d'.ilIeurs , en quclque 5Orle. une 
nouvClUI\! mil~IlSC, I abJel ccrla~Demcnl d'un curiosi l\! et d'une mode, C'esl le 2' 
f"r,n 1811 qu Agar, achel6c par I Ellt, arrive t Brcra pour n'en plus bougl'r Ipm lvoi, 
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sans commentaire:s. Mais le: sillage: de: l'oeuvre chemine: e:n lui. Quatorzc: 
jours plus tard, le: voici à Bologne:. Au Musée:, devant d 'aulre:s Gue:rchin, 
le: souve:nir [OU[ frais su rgit, s'impose: <I, p. 1122 ). Cinq ans s'écouluont 
avant que: Ste:ndhal puisse: re:t remper son re:gard à la source de: son 
émotion: e:n tre: le 16 octobre: et le 5 novembre 18 16, il regarde Lord 
Byron regarder Agar (C, II , p. 45; Ca/end,ie" p. 161). Et, sans que 
nous disposions de preuve: formelle, comment imaginer que: dans ses 
longs séjou rs milanais de:s années 18 18-182 1, il ne soit pas al lé plusieurs 
fois «vénérer» cette image privilégiée (RNF, I, p. 122 )? Toute:s les 
occasions lui seront bonnes pour l'évoquer; de 10US les ouvrage:s guerchi­
nesques auxquels il a fait allusion , c'est sans contredit celui dont il a 
le plus parlé. En 1835 encore, c'est l'Aga, de Brera qu 'il recommande 
au jeune Arnou ld Frémy, visitant l'ltalie, de ne pas oublier (C, II I, p. 4). 
Pourquoi cette préférence, e:t comment l'interpréte:r? Mais avant de 
proposer quoi que ce soit, il est nécesasire de dresser un inventaire, un 
corpus, de ce qu'après cette: ouverture inoubliable, Stendhal a pu 
connaitre: de l'oeuvre du Guerchin. 

Alerté par la récente impression qu'il a ressentie inopinément, 
Stendhal a sans doule prete: une particulière anemion à ce: que son 
séjour bolonais de septembre 1811 pouvaj[ lui apprendre de nouveau 
sur ce:t artiste dont apparemment il connaissait fort peu de chase deux 
semaines auparavant. Le 24 septe:mbre, dans une galerie dom il ne 
peut se rappele:r le: nom, une BtlZabh (sic) lui« fai[ plaisir» <I, p. 1120). 
Est-ce la méme que celle dont parle Lanrl, recopie: dans El (III, p. 267), 
qui la localise au palais Ercolani? Le tableau resle difficile à situer. Il ne 
semble: pas que cette Belhsahie puisse élre confondue aver celle qui existe 
à la Galerie Perticari de Pesaro, car une remarque: de Stendhal (<< David 
parait tTOp et sans génie: », l, p. 1120) interdit l'identification. De meme, 
la Madel~int qu'ensuite Stendhal note dans la Sala della Nazione: du Musée 
(l, pp. 11 21-1122) se révèle-[-elle des plus douteuses: peut-elre y a-l-il 
confusion avec le tableau homonyme de TimOleo Vili. (Dans les II, p. 
168, Stendhal évoque «la Madeleine allant le malin au fOmbeau de 
Jésus ». Est<e la meme? Ou s'agiI-ii, sous un intitulé inexact, du 
tableau du Vatican dont il sera question plus loin?). A pe:ine: s'est-il 
dévoilé dans l'éblouissement d'un chef-d'oeuvre universellemenl admiré 

fblrin 1811 qu' Alli, IChe!&- pilr l'EIII, arrive t Brera paur n'en plu$ bouger Iprk lvoir 
quilt~ ti Gilerie Simpieri , Bologne, où la voy~urs dc la fin du XVllle sik le tUji 
\!llicnl IlIn l'admircr en ~lerinll3e quasi obliploirc (r-.bIlON, p_ 2U)_ C'eu donc PII 
un Ilpsus que dlns MA , p_ 44, Slendhal 10caliK le ' Iblelu il Il • gllerie dc Florence __ 



69< PHILIPPE BEItTIUEII. 

que le Guerchin semble se déro~r P.1r cles fausses pisle5 et des erreurs 
d'amibulion. Le 27 seplemhre, à Santa Croce de Florence, terrassé 
d'admiralion paue les Umbn, Stendhal s'enflamme pour le Gue:rchin 
d'une adoration éperdue ... qui dure deux heures , le lemps d'apprendee 
que l'oeuvre est en réalité de Bronzino (J, p. 1131 l. 

Plus tard , les références se feram plus sures, repérables . Le transfert 
l Paris en 1796 de nombreuses oeuvres ilaliennes favorise ]'jn form:uion 
de Stendhal: de 1796 à 1798, le Louvre aecueille 28 Guerchin choisis 
pae Ie:s commissaires du gouverneme:nt; le Guerchin est de loio l'artiste 
italien le mieux représenté dans les « acquisitions » du moment J, Mais 
c'est )'initiation milanaise de 1811 qui a joué un r6le décisif: avant 
elle, le Guerchin attendait Slendhal au Louvre, mais Stendhal, semble. 
t. i1, ne l'a guère regardé. L'Histoire de la Peinfure en Ilalie , inachevée 
comme l'on sait, ne mentionne qu'une oeuvre: le « beau» (ET, IIf , 
247), le «superbe» (HP, II , p. 96 , note) Cruciliemenl de Saint Pierre , 
que Stendhal pul voir au Louvre avant son retour à Modène, où il 
figure aujourd'hui dans la Galleria Estense . Le manuscrit des Ecoles 
italttnnes de peinture, qui compone l'étude de l'Ecole bolonaise, eSI 
~videmment riche en allusions guerchinesques; Stendhal pille ses sources, 
mais il a aussi une expérience directe, il a uu: 

Saint François d'Assise en ex/ase auec Saint Beno;/: il s'agiI d'une 
toile en provenance de Cento, transportée au Louvre en 1796 et qui y 
est toujours (Mahon, p. 101). Stendhal a donc eu toute facilit~ pour la 
voir; il en parle d 'ailleurs dans un passage de digression entièrement 
personnelle (El, II, p. 44). 

]hus ressuscitt appara;t à sa m~re (El, III , p. 250): emparté au 
Louvre par les Français en 1796, Stendhal ['y vii avant que cet ouvrage 
ne r~int~grat en 1815 Cento, où il se trouve aujourd'hui Ìlla Pinacoteca 
Civica (Mahon, p. 154). 

L4 vhure de Saint Guillaume (El, 111 , p. 251): exposé au Louvre 
de 1796 à 1816, puis revenu à la Pinacothèque de Bologne (Mahon, 
p . 97), ce tableau a marqué Stendhal au point que 15 ans plus tard, 
c'est à lui qu' il aura rerours paur décrire le « front béat et é!roit .. , la 
physionomie « de foi fervente et aveugle, prete à tOUI croire et à tout 
souffrir .. que s'efforce de conquérir Julien Sorel au séminaire de 

l a R Sotm!.IDEl. L'tstbitiq,.t cI.sJÙlllt 4t Qutllrt",ht dt Q,.,ttC1 , Pari •. 
Hacheltt, 1910, p. 131 
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Besançon (RN, p. 246. Voir la correelion de l'exemplaire Bucci). 
Pourtant , si Slendhal a une bonne mémoire visuelle, il se trompe, et 
doublement , sur l'identité du personnage principal du tableau - au 
sujet duquel, il est vrai, on a émis des hypothèses divergentes (Mahon, 
p. 99) -: le duc d'Aquitaine qui prend ici l'habit ne s'appelle pas 
François, et en 1830, il y a longtemps que le tableau n'est plus au 
Louvre. On doil done supposer que Stendhal ne l'avait pas revu depuis 
qu'il ,'avait Irouvé • beau .. dans son manuscrit des Ecoln [taUennet. 

]é.rur-Christ tt Saint Thomas: cet ouvrage, que Stendhal a vu au 
Louvre (El, IlI , p. 252), retourna au Vatican en 1816. En 1837 , 
Stendhal en remarque une copie à la cathédrale de Rouen (MT , Il , 
p. 238). Les ldées [taliennts le citenl deux fois (pp. 168, 256). Denis 
Mahon a établi qu'il s'agi t en réalité d'une copie (peut<tre de Pier 
Francesco Mola); l'originaI se trauve à la National Gallery de Londres 
(MaholJ, p. 106). 

Sainte Pétronillt tnltrrée et accuei/lie au ciel: cette oeuvre 
gigantesque a été au Louvre (PR, I , p. 190), et c'est là que Stendhal a 
pu la voir pour la première fois, ce que laisse supposer El, III , p. 254 , 
n. I. Par la suite, il eut bien souvent l'occasion de la retrouver au Palais 
des Conservateurs du Capitole, et ill'évoque à plus d'une reprise dans les 
Promtnades dans Rome. Les Idées ltaliennes en conliennent une 
description à laquelle il a mis lui.meme la main (pp. 173-174). 

L4 Circoncision: Stendhal, dans El, III, pp. 258·259, en recopie 
une longue descriplion qui n'est visiblement pas de lui. Mais quelques 
pages plus loin, il termine l'étude du Guerchin par un paragraphe qui 
ne doit rien ni à Lanzi ni à Malvasia, où il note: «Quand je me trouve 
[ ... ] devant la Circondsion ... II> (p. 265). Le tableau, exécuté, selon la 
tradition, pour le maitre-autel de la chapelle d'un noviciat de Jésuiles à 
Cento, a été au Louvre. Slendhal aurait donc pu le voir d'abord à Paris, 
mais forcément avan! 1811 , date de son envoi à Lyon par le 
G ouvernement Impérial. Il le retrouva plus lard lors d'une de ses 
haltes à Lyon (novembre 1830? décembre 183>? Cf AlT, I , p. 250). 

La Madont el /'Enlan/ avec Saint Bruno: la Circondsion Iyonnaise 
rappelle à Stendhal ~ le Saint Brt/no de Bologne» (MT, I , p. 250). 
Il avait pu le voir au Louvre jusqu'en 1816 (Mahon, p. 183), et le 
revoir ensuite , peut-elre en mars 1820, à la Pinacothèque de Bologne 
d 'où il n'a plus bougé. 

Il est done évident que ce n'est pas à Bologne, pourtant « pays des 
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beaux tableaux »4, ni meme en Ita!ie, mais su Louvre où dies cnl fiBur~ 
quelque vingl années, que Stendhal a pu se familiariser av« certaines 
des ~uvres maitresses du Guerchin. Il eSI d'aulant plus curieux de 
remarquer qu'il garde un silence total sur d 'autres oe:uvres qu i, elles, 
faisaient depuis plus ou moins longlemps parlie des collections royales, 
ou bien qui, arrivées en 1796, n'onl jamais regagné "halie: ainsi La 
Rburr~ction d~ Lazau (acquise en 1785 par 1..oui5 XVI), La vision de 
Samt Jér6me (acquise un siècle plus tOI par 1oui5 XIV ), et La Madone 
avu l'En/Qn! et les Sam/s Gimignano, Georges, ]etm-Baptiste et Pierre 
le Martyr (en provenance de Modène; Mahon , pp. 83 , 89, 200). 

Dans les Ecoles I/a/iennes, où il ttaduit le plus souvent ses manuels, 
il arrive que Stendhal évoque livresquement des tableaux avec lesquds 
il devait entrer plus tard en rdation dire<:te. C'est le cas pour la Vidon 
lur le bucher (E l , III , p. 256 ) qui l 'attendait à la Galerie Spada à Rome, 
e t à propos de laquelle, dans les ldées l laliennu (pp . 248, 291) il notera 
alors quelques impressions plus personnelJes. 

Il est bien naturel d'aiUeurs que les Promenades dans Rome ma­
nifestent un contact élargi ave<: l'oeuvre guerchinesque. Sur pIace, Slen­
dhal a vu d 'autres tableaux, mais su rtout évidemment des fresques: 

L'Aurore du Casino Ludovisi. Les El (III , p . 249) se contentaient, 
et pour cause, d 'une brève mention. A Rome, Stendhal , se mettant en 
sd:ne plus ou moins masqué, rend de fréquenles visites à ce chef­
d'oeuvre consacré. A l'en croire, le 18 avei! 1828 (il é tait en réalité à 
Paris), avec ses amies couchées par terre sur les serviettes du déjeuner, 
la tèle appu)'ée sur des chaises renversées, il contemple la fresque 
fameuse; e t cetle fois, il en donne une de.scription personnelle (PR , II , 
p. 59). Au premier étage, toute la compagnie monte voir la Renommée. 
NouveUe visite à l'Aurore le 30 avril (lbid, p. 65): ~ C'est une passion 
subite et qui, chez une de nos amies, va jusqu'à l 'exaltalion . C'esI un 
peu ce qu'en amour on appeUe le coup de joudre ». Le 6 janvier 1829, 
il prétend y rencont rer - il était loujours à Paris - Abraham 
Constantin (PR, III , p. 281 ). Mais ces visites imaginaires ne font que 
renéter une admiration et des visites très réelles: dans une note de 
l'exemplaire Tavernier, Stendhal se scandali se d 'avoir entendu ~ compIer 
pour rien~, le 3 décembre 1834, l'Aurore du Guerchin par des 

• Memorandum dict~ m 1828 • Rom.in Colomb parunt rit.bhr la santE cn h.tie 
(U" i"U,t de Slt"dlnJ GUIde ti l'uu,e d'un rJOy",tl" tn Itlll,t, P.ril, DiYarI, 19'1, p. )6). 
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Allemands qui, décidément, « n'ont aucun sentiment du Beau,. '. Et 
les l dées l/a/iennes recommanderont (p. 116) d 'essayer à tout prix 
d 'entrer à la Villa Ludovisi, malgré les restrictions d 'un propriétaire 
jaloux. 

. Armide enlevan/ Re~aud, fresque du Palais Costaguti, est simplement 
slgnalée sans commentalres (PR, II , p. 285). Les Il ( pp. 11 6, 245) 
donnent quelques détails, mais Stendhal ne parait pas avoi r spécialemen t 
gouté cet ouvrage. 

Au Capitole, le tableau de la 5ibylle Perlìque est brièvement 
men tionné ( PR, I, p. 286). Dans les Il (173), Stendhal y revient avec 
un commentaire rapide mais exuimement personnel qui montre qu 'i! 
l'a regardé de près. 

A l'église S. Maria del/a Viuoria, après avoir vu la Sainte Thérèse 
du Bernin , le petit groupe dont Seendhal s'est institué le cicerone a 
besoin de prendre l'ai r et n'éprouve aucun plaisir devant un Guerchin 
non désigné, mais qui ne peut e tre que la 5ain/e Trini/é ( PR , Il , p. 53). 

Au hasard de ses voyages, la province française réservait aussi plus 
tard à Stendhal des rencontres avec le Guerchin. A Rennes (en 1837 ?), 
au Mu~e, il note un Guerchin .. presque tout à faie dévoré par 
l'humidité» (MT, II , p. 172 ); c'est peut~tre la Déplora/ion du Chrisl 
qui s'y trouve encore. En mai 1838, au musée Fabre de Montpellier, il 
remarque une « belle tete de (emme» (V M, p. 2 19) sur laquelle nous 
n'avons pu recueilli r aucun renseignement. Quelques jours après, au 
musée de Marseille, Jes Adieux de Priam e/ d'Hec/or l'arretent longue­
ment (VAl, p. 245) et lui dictent un jugement d'une particulière netteté. 

Enfin, une ultime occasion devait se présenter à Stendhal de 
récapi tuler, et peut-etre d'étendre encore sa connaissance du Guerchin : 
sa collaboration avec Constantin (1839) pour les Idées l /aliennn Dans 
cet ouvrage il est parlé pour la première (ois de quatte tableaux : 

la Made/eine péni/ente du Vatican (11, pp. 55, 166- 167). 
- l'Ecce H omo de la Galerie Corsini (lbid, pp. 167,206). 

l'En/an/ Pro'!;gtte de la Galerie Borghèse (lbid, p. 204). 
une Made/eine (<< bon tableau ») à la Galerie Chigi (lbid, p. 216); 
nous n'avons pu l'identifier. 
Que concIure de ce catalogue des «Guerchin de Stendhal »? Qu 'i l 

'a. Y. DU P~.c, QUllnd Stt"dhlll ,t/isait lu Promtnlllitl danl R.omt, Grand 
~ne, 19'9, p_ 66. 
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est ~videmment tres lacunaire; mais qu'il co~po~te aussi un certam 
nombre d'cxuvft:s-phares sus~ptibles de noumr lapproche et. l '~tude 
pertinentes d'un style. Stendhal n'est pas, malg~ ses pr~tentlOn5 , ~t 
sans dallie heureusement pour nous, un historien de l'art ; Il ;51 cerlalO 
que son propos n'a rieo de systématique; il est probable qu li manque 
de «sirieux It' son informatioo est incompl~te, elle s'ef~ectue à trave~s 
l'&ran des liv~s ou des rencomres fortuites qui détermlOcnt des cho~ 
toujours subjectifs. Mais un fait demeure : il a eu sous les yeux. de ~UOI 
juger le Guerchin , tn concevoi r et eo transmettre une certame ,dée. 

Laquelle? 
* * * 

Ce qui frappe d'abord Stendhal, c'est que le Guerchin,' disparu co 
1666 est« le plus moderne» (El, III , p. 240), « le derOler mori. des 
grands peinlres Ilo (II , p. 179). C'est lui qui clot la liste ~hronolo~lque 
des artista italiens dont il faut regarder les ouvrages . Un slmple 
regard sur les dates du Guerchin permet à Sten~ha.1 de con~tater ~ue 
Louis XIV aunil pu l'employer'; plus d'une fOls Il a .repns ce reve 
d'un Guerchin appe:lé à Paris et transformanl , par son Influence salu­
taire, l'Ecole française engoncée dans ses recettes: - Le f~t nommé 
Lebrun nous a confirmés dans nos défauIs nature!s: une vame pom~ 
et la haine du clair-obscur et de touS les grands effets. Le Guerchm 
avait juslement des défau!s contraires aux nOtres. (PR, II, p. 58). 
Mais la dictature du _ triste Le Brun Ilo a imposé un style de solennelle 
niaiserie, une", aHectation de noblesse .. (l l , p. 55) qui tran.sforme la 
pe:inture en lhéàtre de comédiens pédants et ~Iacés .. T~ndls que se 
mettait durablemenl en pIace chez nous ce ponclE aussi Vide que gran­
diose, dans leque! devail étouffer toute inspiration aut~enti~ue,. le 
Guerchin, qui aurait pu nous sauver d 'une f~~ideur congémt.ale IOStltu­
tionnalisée par le triomphe d'un sys!ème pohuque que ~en:lLt ~tayer et 
magnifier la docilité d 'une esthétique aux ordres, acheval~ ~e Slg?er u.n 
monde piclural à la fois pe:rsonne! et inséré dans une tradmon qUI a\1all 

disparaitre avec lui. 
Loin d'une ostentation trop palicée, le Guerchin a d'abord aux yeux 

• Sl~ndh.l • pnxMé plu~ieun fois i des c1utemcnu; le Gucrchin , ~QUiO\lr$ figuri 
pII1Il..i la plui Itundl, rnème si lcur nombrc, plui ou moin, rcSlriclif, • Vln~: IO telOIl C 
0 , p. 62' C'I HP, I, p. }41); 29 telon PR (I, p. 67); 54 selon 11 (p. lOl ). 

l Cf. M -A RuYF, F""I/1ds i"b/,u ti .. S,.."tib"t, Corti, 19'7 , p. 8'. 
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de Stendhalle mérite paradoxal d'étre un ouvrier. Dès Rome, Naples el 
Florenu, prétendant recopier une leçon sans doute imaginaire donnée 
à de charmantes Polonaises par un professeur danois, il affirme: _ Le 
Guerchin fut un ouvrier [ ... ]. Il copiait tout simplement les paysans du 
bourg de Cento, où il ttavaillait à la loise Ilo (p. 125). Peu imporle 
l'exactitude (douteuse) des laiu rappottésj l'essentie! est que, comparé 
aux savants artistes de cour, ou tout aussi bien aux tenanlS du néo­
classicisme davidien qui le méprisent (et on saisit là comment le Guerchin 
est utilisé par Stendhal pour une polémique actuelle, et devient un cas 
exemplaire d'antiacadémisme à valeur permanente), il n'est _ qu'un 
pauvre peintre du second ordre .. (MA, p. 44) ; par tapport à RaphaCl , 
il n'est qu'un ouvriet (PR, TI , p. 98): le mot revient obstinément ( Il , 
p. 168, 242). Meme si Stendhal n'a pas vu, ou pas voulu voir, qu'à son 
tour le Guerchin avail pu meme au point une rhétorique parfaitement 
fonctionnelle, ce qui compte, pour lui, c'esI celte vérité qui vieni con­
tester l'absolutisme des règles idéales, l'incorrection vigoureuse, la puis· 
sance qui fait passer l'imperfection des formes dans une impression assez 
efficace paur négliger les canons officiels. Stendhal remarque que chez le 
Guerchin, à la différence de ce qui se passe chez le Guide, aucun des 
délails réalistes, qui individualisent fortement, n'est suprimé (El, III , 
p. 254). Ce parti-pris de fidélité au rée! - songeons aux allaches avec le 
Caravage, mises en valeur par R. Langhi - va jusqu'à imposer une cer­
taine grossièreté qui se manifeste per exemple dans des corps de _ por­
tefaix .. (HP, Il , p. 96, note; PR, I , p. 212)j les mains de la Sibylle du 
Capitole« semblent apparlenir à un crocheteur(ou pluto! ce sont de pe:tits 
sacs pleins de sang, négligence horrible) ~ (H , p. 173); bref, le Guerchin 
es!« guené par l'ignoble>> (ML, p. 120). Sa vérité ne va pas sans quelque 
dureté (MT, II . p. 53), car elle se piace en dehors d'un ensemble de 
conven tions affaiblissantes, mais lubrifiantes, et ne tecule pas devant le 
trait brutal. Et Stendhal, partagé entre son dégoùt de la fadeur et son 
besoin de la douceur, ne peut s'empecher de regretter que le Guetchin 
n'ait pas trouvé, dans sa jeunesse, à Cento, trois Oli quatre platres de 
stalues antiques (El, I I I , p. 2.54) qui lui auraient permis de comprendre 
la beauté des formes sans renoncer à la vigueur dont son tempérament 
avait l'instinct . Cette réaction est au fond celle d'un Elie Faure lorsqu'jJ 
remarque : ~ La vulga rité meme d'un homme tel que Gucrchin, portée 
au pinacle, apparait comme nécessaire parmi l'orgie d'adresse des 
décorateurs profus qui ornaient, au XVII~ siècle, de mythologies 
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boursouflét's, lc=s palais dc=s princc=s romains» l, Ce difaul n'est que 
le revcrs d'uM: qualilé immense; cette incorrecuon, la rançon d'une 
force authentique qui vienI bousculer Ics astuces d 'un synème épuisé. 
Force dans Ics eHets de lumière (II, p. 242), l'emploi spectaculaire des 
grandes ombres (H, p. 58), la vigueur du clair-obscur (PR, Il , pp. '8,98) 
que Ics Français ne comprendronl jamais et qui fonde sue l'avarice de 
lumière une organisalion là encore opposée à celle du Guide (lbid. 
p. 65); dans le choix de tans soutenus (l I , p. 245), qui contr~bue à 
obl(~nir un degté de felief étonnant (El, II , p. 8), donnant f alson à 
Michel-Ange qui jugeait que plus la peinture approche du felief , plus 
eUe est estimable: opinion que d'ailleurs Stendhal ne panage pas, pour 
des raisons qui tiennent aux pentes les plus spontanées de sa reverie 
esthétique (elle le pousse à interroger et creuser à Joisir une profondeur, 
au lieu de se Jaisser agresser par un donné violemment explicite débordant 
de son cadre); mais ce relief ne le laisse pas indifférent, et il constate 
que, Raphael et le Guide mis à part, son pouvoir est te! qu'i l tue autour 
de lui tout ce qui n'est pas lui: ainsi Ies Carrache (El , III , pp. 248, 
252-253). Là encore, on (ròle un danger: celui de tomber dans l'illusion 
facile, la concorrence vulgaire avec la réalité (RNF, p. 125). Mais l'élan 
de l'ensemble emporte tout. Et c'est ce qui permet à Stendhal de déclarer 
que les Espagnols, « fils du Guerchin .. (Il, p. 55; MT, Il , p. 53), en 
comprennent Ies oeuvres huit jours avant celles des autres artistes (II, 
p. 157). Le Guerchin espagnol: les historiens de l'art, étudiant ses 
roalions avec Zurbaran et Ribera, auraient sans doute là beaucoup à 
dire, ou plut6t à cedire; mais l'important est de sentir une atmosphère: 
sombre, dramatique, tendue, passionnée, intensément expressive, très 
éloign~ de ce que les timidités et le sens des convenances dont s'honore 
notre goCat national auraient autorisé. On voit donc ce que représente 
poUf Stendhal l'esthétique guerchinesque: le viol périlleux mais 
impérieux des recettes admises, une expérience à la fois apre e t 
impressionnante en dehors de l'onctueux dialogue qu'il aime d 'habitude 
à poursuivre avec des images tendres, la maltrise d 'une mise en scène 
supérieurement efficace. 

Mais comment ne pas voir ce qu'a de panie! une telle appréciation? 
On s'est depuis fort longtemps posé des questions sur les différents 
styles du Guerchin. «De la puissance à la suavité.: ainsi André Chaste! 

• L'ArI &".iJU"I, P,ril, Livre de Poche illustrE, p. 170 

• 

• 

, 

• 

• 
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a-t-il pu résumer )'itinéraire du dernier Bolonais '. Denis Mahon a 
montré que la grande crise du Guerchin se fait à Rome, entre 162 1 et 
1623, lorsqu'appe!é par Grégoire XV, il entre en contact avec le 
Dominiquin (de telle sorte que Stendhal n'avait pas si tort de les 
rapprocher systématiquement comme il le fait dans PR, l , p. 78); peu 
à peu il conquiert un cert ain c1assicisme, et cene évolu lion s'accentue 
lorsqu 'à la mort du Guide, en 1642, le Guerchin s'installe à Bologne 
comme pour en recueillir l'héritage. Cesare Gnudi (in Mahon, p. XLIII), 
analysant le dernier style guerchinesque, constate que certains aspects 
du style précédent y sont complètement niés: ainsi, il s'agit à présent 
d'éviter les tons erus, de rechercher délibérément une idéalisation qui 
choisisse et corrige la réalité: «:B tutto un ordine di sentimenti e di 
pensieri che impongono un lento controllo, contrapposto all'empito 
passionale, alla foga travolgente degli anni primi. Nelle forme armonio­
samente composte, e talvolta di una solennità grave e pensosa, si cala 
un nuovo sentimento, tamo lento e sedato quanto era quello della gio­
vinezza, rapido e impetuoso, tanto dolce e sfumato quanto quello poteva 
essere, talvolta, perfin crudo e violento,.. Si Stendhal, conue ses 
propres penchams, avait su reconnaitre dans la force de la manière 
juvénile du Guerchin, l'antidote à un art exsangue uniquemem fondé 
sur les mécanismes d'une fausse grandeur, il ne faut pas s'élonner que 
le dernier Guerchin, adouci et Iyrique, ou certains éléments déjà présents 
dans la production antérieure, et annonciateurs du nouveau sryle, aient 
eu de quoi le séduire. Selon lui, le Guercrun, que nous avons vu menacé 
d 'une rugosité choquante, « excellait dans l'expression de la tendresse .. 
( II, p. 166). La Madeleine du Vatican, par exemple, est un tableau 
~ plein d'amour,. (lbid); avec le Saint Thomas, ce sont des ouvrages 
« remplis d'ame,. (lbid, p. 168). Après le regime de l'expressivité 
dramatique, voici celui de l'effusion, du chant , et, pour tout dire, de 
la psychologie: «: Songez à ce qui se passe dans le coeur de la Madeleine, 
et que le peintre a su rendre avec tant de vérité. Comprenez l'expression 
de la Sainte à la vue des clous qui ont servi au supplice du Sauveur)lo 
(II , p. 166). Le tableau cesse d'etre un tableau poue devenir l'étude 
d'une situat ion intérieure dont Stendhal se pla1t à savourer la justesse 
et les nuances; il ne s'agi t plus - si tant est qu'i l se soit jamais vérita­
blement agi - d'apprécier l'organisation interne d'un monde de lignes 

9 Anide du • Monde .. (IO OClobrc 1%8), 
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et de cou1eurs, la signification proprement picturale d 'une: peimure, 
mais de couvrir une surfaet en aueou: d 'un ~ns visuel avec la projection 
d'un contenu psychologique suPposé qui n'a rien l voit avec I. sp&i. 
ficit~ de etl événement purcment forme! que devrai l ~t re un tlble.u 
Le t_blesu n'est plus un ohjct défini par soo mUlisme coloré; le 
spectateur le fait patlee; et lorsque le speclau=ur est un «rivain. ìI y 
a de grandes chances pour qu'iI (as~. « fire , Un ca éminent de celle 
désappropriation de la .,eimute IU proli t d'élément .lIog~ne5 
- désappropriation donI Stcndhal, comme IQll5 5t:S contemporains, 
était coutumice - naus est (ourni par l'examcn de 5. pr&lilection pour 
l'Ago, de Milan 
~ jour où dans son Journal il évoque pour la premihe fois • lil 

sublime Agar _, il ajoml! ~tre parenthè~es' .. aimh par Ang( dma l ,. 
(p, 1121), D'emblée la tableau tthappe Ili lui·mème; l 'in~tant de sa 
dttouverte n'est plus celui d'un contaCI vierge ,\pCC le mnnde d'un 
artiste abordl! sans • priori, c'al celui d 'un panilite amoureux qui I!ht 
le tableau pour en faire le lieu d 'un & hange f.u ~menl pla(~ ur Il' 
terrlin d~t.c~ de l'~motion esthtt ique, entaciné l'n ~alil~ dan Il" 
rd.tions de désir l'I de résisll ntt, de q uetl' et dc: fuile qUi ~pilrent 
aUlanl qu 'ellel les unissent lei deux visi teurs de Brera An~e1in •• iml' 
Ag.r, Stendhal aime Angelina , Ag., d}4IfI~ _ embl(:f1l(' d'uM' 
disloation, d'un adieu , d'une d& hirure _ perd '1:1 neutralilé dc 
rl'présent.tion exlérieu~ , se leste de densilé .rfoctive, dl'vlent le illnc 
des besoins et des f.t alités de l'amour, l'espace imallinaire OÙ, p,n .del. 
les eS<l,ulves el les quiproquo de la vie, Slendhal peUI ~j(l\nJf(' Anttclinll 
pour I en(er~er dans la communduté de leurs ~~ards fK1!>é1 en\emble ur 
la nK~ 101le CI devenus un par le mouvemenl d'unl' idcntique 
admlrauon , Stendhal et Angelina regardant Il'I veux d'Attdr, c'est en 
réalné Stendhal et Angelina u reg.rdant dan, les \ellX ; Alllr el 
Abraham séparés, c'est Henri et Angelina réu n i~ l'oeuvre qui ~emble 
consom":,er l ' ir~patable entre deux e,res le ronj ure pour deux .utrer. 
Elres qUI en sont Ics témoins ; le divorcr tr,lnsmué en beitulé que 1'('!Il 
savoure ensemble se fait signe de communion et d'entcnte profonde 
Le: Guerchin n'esI plus alors qu'un alibi hcu reux de l'.mout. I\IUI 

mllu~lIement deslinl! à fonctionner romme une rt:férem:e rétkhe Oli a 
nourrir ,d' infinies gloses psychologisanle dont le vbilllbie r/lle C'U 

~OIOI d .pprof?ndlf ~a vérité de l'()('uvre que la \"érilé de (t'lui qUI 1'. 
ue d.nl ttrt ' lne, Cl rronstances de a vie personnelle A C'e premil'r 
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s&liment dépo~ maJg~ elle par I"oeuvte en 18 11 , s'en . joute un .ulte 
cinq . nl plus ttrd, de n.lure moins st:ntimentale, plul intelleclue.Ue: 
ttne fois, c'est en comp.gme de Lord Byron que Stendh.l interTOge 
une ~uvre déjl marqu~ pour lui d'une valeur spéciale; et l'adm.rable 
spect.de de l'admiralion d'un génie pour un tableau .dmirable enrichit 
« tableau d'une significalion nouveUe. Lord Byron, électrisé, improvist: 
une heure el mieull: que Mmc de Sud, de\"3nt ses amil muets d 'en­
thouliasme (C, Il , p. 4H Les ycux de Stendhal fixés su r Ics 'CUl( 

de Byron allilchés lur Ics }'eux d'Agar panicipe:nt d'un syslème com· 
plexe de rdraclions CI d'ckhos, s~l(-me encore l"ompléle par une 
note del Souv~ntrS J'Egolismt ( in DI , p. 143 1) établi san i un lien 
nouveau, ttlle foil en lre Srera el Métilde: en 18>2, Stendhal ~ 
.ouvient qu'en 182 1 il \C souvenan des ,'isitel qu' il )' falsa it avec 
elle en 18 18. Le chef·d'ouvre guerchinesque (dali, rnppelons· le, de 
16H, par ron~uent de la ptriode tardive des émoil paclfiéll, proplce 
l la douleur, ÌI la dou("Cur des lointains du souvenir) devient une 
iOrte de taJaman dejl m)'thlque qui ouvre la dcs«:n le S3Crtt à tta\"e.rs 
Ics strates de la m~moirc; çeule permanentt, il ras~emble en lui les 
dépouill<"i épar)(' dc'I haulS inst.nu du passé, il lénpuule le, éu.pes 
du mol. Il convle • une .rchéologie de la durtt intérieurc I..d }~X 
d'Agilr rcn\"olent aux veux qUI 1('$ 001 VUS; etl tt~·là si.kncieux, 
Immobile ur le mur, rtpercule leI voix, Ics mou\'emenu qu'tI a ~mcilk 
et qui n'exi)lent plu Il n')" a rien au fond des yeux d'Agu, fi~n dans 
leur pamque ~.n ,~, vides, el offerts l l. superpruition des sens 
uceu ifs que nou )' lisons; ou plulòt, il n'va rlen d'.ulre que le rcgard 

de Slendhal à dlvers moments de son exislentt, nen que IC' rke.u 
enlrel.cé de IOU5 le reg.trd aimé, ou .dmir6 qu'il a \"\.II 'i:(' poset ur 
eux Le c.;ucrchin n'e)! plul un ('tlntrc CQmme les aulres, il donne .la.~ .. 
IIU I~or "~'ret de" 'al .... '" .. de la VIe, Il est de\"enu un IOICr(e~\('ut du 
TempI. 

Agar, ignifiilnt plClural, 't f.il ilin~i la ~ut(e d'un inertll ,Il-olc 
signi fié p~v(ho loltique, de \'oIleur à I .. h1is Inllme cl jo:cncr .. lc On .l 

J epuil longtemps remiltqu~ l quel point (par c'(emple d,In' l ... 
Chil,lrtuU dt PoI,,,,t» JXlUr SlenJh.ltou! ~ p ,lO(' d~no; le H'UX. mlhe:\1 
vivant (lÙ ~e prop;tf!~ le rt:lenti'~ef1l('nt dc t(lU~ le: (\(OCnu:nh dc! l''nll' 
~ « pomt de vue, le table.u du Guerchin de:\:lIil 1",ltIltlhcr 
patticulièrcment Ln eHet , ti illU\tTe L .. Irlj!éJie du rtglrJ rdu", ~ uh 
dtlOurn«, 1('1 ,e:u'( NI '>(; • cnlrc Abraham ~\èrt, um m:OOl C'1 .\~lH 

, 
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épcrdue, K: brise définitivemenl le licn de ('ultime regard, landis 
qu'lsmael s't:nfouit daos la robl! de sa m~re .• On ne ~ut plus oubLer 
les yeux rouges d'Agar, qui ~gardcnt cncare Abraham avtt un feste 
d'espérance. (HP, I, p. 13.5, note); ils SOnt lain «pour attendrir les 
coeurs les pluli durs et les plus dévouélo à l'aegenl ou aux cordons» 
(RNF, l, p. 78). Cc qui fait de ce tableau une oeuvre e~plionneUe, 
c'est qu'il se p~le à un approfondi\scment , un raffinement exé~lique 
infinis : quel eSI ~x(JcUmt"t le nom de ce que ressenl Agae co et 
moment, et qui passe à travers la lumi~re mouill~ de ses )'C'Ux? 
Probl~me d'une sp&ialc: imponance pour un «rivain doni l. ticht esI 
de nommu mu! phénomène. Il est impossible d'emprisonner ce que 
vtUltnl di't les )'cux d'Agar dans la dòture d'une inlerpr~tation 
univoque; ils veulent dire '" tout ce que Stendhal veut lire, ~ur etile 
page bianche frémissante d'un sens imminent, ou plulot 10UI et qu'il 
se sent p~t ~ Y leme, Le tableau arrac~ l ~n e ~ence pictunle S'C)I 
trans~; l'image esi devcnue une invilillion .u roman pc ible, 
l'amorce d'un «ril nuancé, la germe de fine! anah'se$ du C(Jcur humOlin. 
t: Je vais donner des armes conlre mOI; ì'avoucni que, dan$ le Iilblesu 
que je dle, el dont la gravure se trouvc pilrtOUI, II."' fl(IU I md e11 
\-itu à l'cspagnole, quel péc~ irr~mi "ible cOnlrc le ('(l lume'" Il V s 
plus, on ne voit pas une seule figu~ nue dilns <:e I"blcllu: 10UI le monde 
e~1 ,'C!lu Mais ìama.is aucun pe.int~ vi".nt n'. fait d\cux l'Omme (etili:: 

de la pauvre Agar, qui jelle un dernier te,ard ,"ur Ahr"h.lm, ,,'C( un 
reste d'espair que peut~lre il la rappellt"r;l , 

L'on ,'Il cnet à l'injusliet, au d~ntgteml."'nI eh h.cn' [~rcha .u 
Salon de etile ann~ qudque: ubleau qui exprimc d'une m"nltre viVI: 
1:1 rt:ronnais able pour le public une Pll\ ion du n'ICut humain, ou 
qudque mouvement de l'lime! ( .. ,] Je dem"nJc unt:' IÌme à b pcintute .. 
(AfA, pp. 44-4,.. Artide du Journlli de PolrH, 12 tplemhre 1824l. 
Ce qui filit done paur Slendhal le génie du Gut:'rt:htn, c'c,t lIu'a\,C( dci 
moyens sp&ifiques (doni Stendh,ll eSI d'ailleun peli Clln .. icnl) il presente 
une ~Iude de Id pJs~ion; ce: n'elll pJ§ qu'il e't un gr'lnd pcintre, mais 
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qu'il connah la comple:xilé des sentimems d'une femme amoureuse et 
renvoy~, qu'il eSI capable de doser avec délicatesse les indéfinissables 
et mouvantes combinaisons de crainte, de désespoir, de tendresse, de 
fureur , de fie:rté, d'espérance, etc., qui l'habitent au mème moment, Ou 
plutOt, le Guerchin est paur Ste:ndhal un grand pcinlre, parce qu'avec 
deux poinu sur la toile il e:xprime: etile ine:xprimable nébuleuse affective 
qUI aurait aUIre:ment be:soin, pour se développe:.r, d'un lonp; monoloRue 
inlbieur fON:ément ecrit (du ~enre de: etUX de Clelia Conti ou de 
Mathilde: de b Mole)' Mais le Guerchin el SIe:ndhai font ~ubsu,n­

tielleme:nt la ~me élude: l'un el l'aUlre se retrouvent dans une 
rommune observfllion des nuanet~ de passion. t: Vove:z, au mu~ée du 
Louvre, Ala/" porlt~ ilU lo",beau. de feu M Girodel; le visa~e de 
Chaclas nOll5 apprend,il qudqu~ rhou d~ "OUt'~au sur la douleur d'un 
amant qui en~eveli, le rorps dc sa maitr~se? on, il e:!l1 ~ule:ment b/~n 
ronfor",~ i,\ ce que nous savons dtjl Ce table.au esi-ii à lil hauleur de 
et que la peinture a\'lIit inventé avanl M Girodet? SouveneZ·\"OU5 de 
la '<=Ie d'A~,1t ~~anlanl a\"a: un re~te d'espoir Abraham qui la cha e .. 
(PR, 11 , p 201l. Nou5 sommes id au coeur d'une: lradition in\"éléth 
qui ne chc:rche pa dan~ la (>tinlure aUlJ'e chose qu'un subslitut imaf::~ 
de I. littérature, el lui refuse l'indépendanet de ses fins: Indition que 
l'art moderne, en brisant le rapporl entre la forme el le rontenu, n'e t 
p.n pilf\'CnU .. inlerrompre \'raimenl, Slendhal ne ré-altis .lit pa~ devanl 
un t"bleau trts diff~remmenl de Diderol, el Barru t~!I difftremmenl 
de Slendhill, en admirant dan! les mush!l d'ltalie au XVII· ~iècle t: une 
suile de c pJ~ ioné , ordonn~~ par une: mcrveillcu .... ·len~~ r hhr.­
IO~lque _, où, t: pour le palhC::lique et l'analv\C, C'~I J~ià notte: nlman 
moJetne _, et en C~lmmen,,;ant à ~n lour à dtriver \'eT"'i I\lrchestrililln 
littéraire: d'une ilualion qui ne lui est jamais apparne J'aoorJ nlmme" 
un don!lé pi("tural t: C'e't SJfllh, c'e~t une femme lé~ilime '-lui fan 
cha ~r h.'nteuscment • rivale, une mahrc>;.~ dc ~' ~r&, mal>;. quc I\'r 
gueil f~mimn outicnt r ... aminez la m6.:hJ.n(cté \ali,f .. ilt" e:1 dl"imul« 
de Sarah' _ Il ~blrdux e~1 pilrfai!C'mcnt fondé à dire que tllutes ['C, 

r~a,tion5 sont Ivpiques J'. une: id",\ll(lgk pour !Jquell(' la f"l<.'inlure c,t 
fiction et cuhurt' .. LI, mi~e cn kène J'un rb,:it 

Dt- ce, immen es CI ,&ulair(' qUlproqU\l§ enlre le l.ngJge dc I. 

Il D .. lA' J~" "' .. ,,~ rl J,.,. _I. Pana tlwJ'CDUCf t 901 n~' , • 
Il Lt'I \'oi.- J" \~ Pm., MI tq~ p." 
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pe.inture et le langage du langage, de ces inlcrférences pour nous lOujoun 
moins justifiables, Stendhal est bitn sur innottot . 00 l'aurail bien étOnM 
eD lui disanl qu'on ne rcgarde pas un tableau comme! on lil un Iivrc, que 
la main qui pc:int ne pose pas le sens CQmme ~lIe qui ttrit. La pc:imure 
du Cutrchin , qui s'y pritait fort, a été intégrtt à un sylt~mt: cuhurcl 
enuhcment o[gani~ autout de la royauté de l'invesligation psvchologìque 
et c:k son champ d'élection, la lintralure. OR ne s'étonnera done pas de 
la voir mise eo rdat ion de plain.pied avec del référence.s doni ptrsonne 
ne scolait qu'dles ne sont p.s cn rialité du mème ardre. 

Admirer que le tableau de Samlt PII,ond/t soil .. ehaud comme un 
toman de )'Ilbtx Prévost .. (PR , l , p. 190), et en contrastI.' logique. 
reprocher à Girodet de n'avoir pas su poner son Ata/a - d~jà marqutt 
par son origine puremenl lilt~raire, celle de son upparition diln~ l'&:ril 
de Chaleauhriand - «à la hauteur des id~s que ("it naltre en nOlls 
l'ab~ Pr~vost, à la fin de l'H/Stolu J~ M."o" uJCaul ~I JII Chn'fl/i~, 
d~s G,,~ux» (PR , Il , p. 201), c'est enlretemr une con fu ion où pcinrurt' 
et litt~rature &hangenl leurs pouvoir~ et leur bUIS, c'e~t in .. t.urer un 
domaine commun, celui de l'upr~SS1o" , où le .rme'! IOnI ~(tales et 
idenrique la vish C'est pourquoi, lonqu 'il trilv,ulle l J..tuut"", il n'esI 
pas surprenant que Stendhal puiSK nOler un jour· « IMilliKr pour se 
rapprocher du beau parfail \C:ulement dan I. filZure de l'hér("line F"cu~ 
le Ittteur n'a vu la femme qu'i1 a ainKc qu'en ,Jill/lStml 

Comme l'Agllt du Guerchin Brt'r ... (:\11 Il, rr 2'iK 2'N. 17 
m.r! 18)". 

Mme de Chastdler doit done qutlque c~ .u '1\'le ultime du 
Guerchin, et sans dOUle awc belle, .miC"1 « iMah~s» ell~ au"i, qui 
accompagnanl Slendhal au mu~e mil.nais, rart,llZ~rcnr ave<: lui une 
~motion où il ne veUI plus distinguer 1.1 part du ~hd d'l"ICuvrc et celle 
de sentimenlS plus secrelS. L'essentid est de saisir comment 1'('10 pas~ 
sans difficuh~ aucune d'une technique piclurale l une- te<:hniquc 
romanesque. Mme de ChaSleller el Agar sonI deux "i,agel d'un rT'Ilme 
probl~me 5C"mblablement r~solu . 'eSI que partout il '\IEtit d'.ltteindre 
au naturel des passions El que ce soit dAns I. (orte. ou tÙns l'~motion 
plus ~I~p:iaque dc la fin , c'est ce nalurel de l'<<rilure des pa ions que 
Slendhal n'a ces~ d'appr&ier chez le dernier maft~ bolonal5 . Cenant 
de recopier M,dvasia , il com mente par exemple JhUl rt>rrula/~ flpp.1rlllt 
i s. mtrt>: «Rien n'est plus naturel. U:: Chri\t ne chen::he pliS l 
augmenter sa maicst~ par l'habilude dc certaine po!lili(ln. rornmc l'elIt 
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dessin~ lo.liche!·Ange. Il n'est pas tr.nsponé par l'émotìon tendre et 
divine que lui eùt donn~ RaphacJ . Ce tableau est noble, simple, et 
laisse une impression qu'on n'oublie pas, para: qu'il est d'un n.ture! 
parfait (ritation de Johnson ). Non pas de ce naturel, Juste, l l ..... ~rit~, 
mais qui se I.isse .perttvoir l des yew: .... ulgaires . Les tableaux du 
Guert:hin pr~sentent ces mouvemenu rrimitifs de la nature, qu'on 
découvre ì travers Ics mooification5 des lois et des climats, sous Ja 
maison enfumée du Lapon, comme dans les sombres forils de la 
Calabre» (El, III , p. 2:50). La citJ.tion à laqudle Slendhal ~nvoie en 
note sans la pr&:i~r est, comme l'a monué V. Del Litto n, le passage 
de l" Prt/llu lo Shllktlpe'Jrt OÙ Samuel John50n fait l'éloge du natu~1 
de l'auleur anglais. Rien de surprenant ~ voir le commentaire du tableau 
de CentO _ commentai re em'ore une fois tout ps\"choloitique, dans 
le droidil lOévitablement de ce que t~nte ans plu! tÒt IIvait pu &rire 
un Goethe I. _ imm&Jiatement pr&~d~ dc cellc d&l.aration explicite: 
.. la majc tt du Guen·hin a beaucoup de rappan avec celle de 
Shakespeare .. CEI, III. p. 2:50), CI, plus loin «En ne compar.nt 
nullement I '~tendue du (t~nie, mais seulement la mani~~ de prése:nter 
l. n.ture . ie pcn~ qu'on trouvera beaucoup de rapports entre 
Stuke peare et le Guen..hin Quand je mc troU\·e dev.nt le ubleau de 
Slll"/~ PtttI.J"J/~ ou devanl I. C,r(0""'1101l, il me semble qu'aucun 
pcintre n·.urait pu mleux rendrC' la couleur d'H"",I" CI du Rm l.~tlr. 
mais je ne di'I p. d'Olh~lIo ni de Afadulh » (Ibidem, p. 26)). Il nc 
pcut étre queslÌon d·C=tudier Ici le cheminement de l'aJmlrallon Sleo· 
dhalicnne pour ShJkC!lpcilrei qu'il !uffio;c: de rappcler que dès ISO), 
Shakespeare ett con tammenl a soci~ l l'idh, ì !'idé.l d'un p rbit 
nalu~l : .. Je \On(l:e que les drames qui p.atu["(:nt veri 1770 pl;1juient 
parce qll'il imiuient le nature! dc ShakC"ipe;1~, naturel qui ne me 
5C"mble pJ\ c'(iuer ~ un lei point I.:hex C.orneille et Ra,inc» (P, t. p 114, 
16 avril ISOl); «mon aJmitlltion pour Shskespeare cl\lit tou~ les jOU" 
Cet homme·l~ n'ennuic IJmais et e~t III plu~ p.lt(aite ima~e de I. nature» 
(M, p 19:5; 24 eplembre um}), .. oous sourìon~ de plai ir Je voir 
dans Shakespcllre 111 niliture humaine tcllc que nOll\ IJ <;cntons au·dcJan~ 

Il l .. l''' ."nIl«t.nIr ~r \t."J""'. r.nt. l'l'l Iq<N r 04001. n 160 
IO • le cal_ rl Ir'''r rrprJ tY« Iorqurl Il I. comidtft C"li un,<.I_ en .!oralI ~ 

Ir _1_" d .. "" r~ ,t.1Ulcun re Jr ""lkt ,j,. ... zat .. qur I. ~LIXI n'. fW 
d· ..... ....t JUbIft. 1\.>IIot (filOIt ...... ul! .. ,1"aJ'Lod<o &IM. I ~·."...cr u It~ ram, Club Jn 
ut>raltft dr I .11lT 1%2. P Il''-
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de nouS. [ .. ] Imiler Shakes~are ou plutot la nature» (P, I , pp. 189-
190). ContraUemenl à ce que nous pourrions croi~, nOU5 n'avons pas 
quitt~ le Guerchin. Nous comprenons mainlenant que, surtOUt dans sa 
prenllère manière, il a pu jouer le mie de modeste, maIs ttti appomt 
eslh~tique dans la bataille stendhalienne pour le romantisme. Presque 
nawraliste parfois, I~n~breux, passionn~, en dehors des règles, il • pu 
donner à Stendhal l'impression d'échap~r au carcan des conventions 
d~vitalistts el «cache-sollisc:s », et par là provoquer une inconvenante, 
mais salu taire irruption du coeur humJ.in dans sa violente nudil~ Nom 
savons que le romantisme pictural a su 1f0uver 'On compte dans la 
puissante drama turgie des peintres de Bolognc (songrons ii G~ricault , à 
Delscroix qui vunlBi t le Guerchin) l'. Le romantisme litt6raire, ISsaiff6 
de la v~ri l6 humainc qui sc démasquc dans le grande~ ~ecouues dc 
l'ime et abandonne tOuI apprl:t pour jCler son cri, dcvail IUS i Y 
reronnaftre une aspiralion proche de I. siennc 

••• 
Est« ~ dire qu'au-delà d'un ~ut rommun & l'authcnticui, le 

Gucrchin, dont nous avons tent~ de monlrer comment Stcndh .. 1 l'.I\'all 
lu, soil pr~sc:nt de mani~re encore ('I1us dircete d.m 1't.lC'lIvf'C ~t(ndb.­
lienne, et qu'il faillc d&:ouvrir, alo", paud(lulcmenl , d.ml l'écrttutC 
de Stendhal unc ,IIU1/raII01l du textc guerchin~ue ? Cc n'e~1 pa dJns 
la Cba"r'ult, uop f1uidcmcnt comgienne, que nOli pourron uivtC 
la Irace du Guerchin (quoique Balu, alt vu dolO\ I .. S.tn~\'crina rommc 
un rdlet de la Sybllit de l. galerie Manfrini)" l..t' Routt d 1(' ,'J()Ir, 
nous "avons dit, rcnvoic explicilemcnt IU Guef't"hin .\,:~ Il Mvotilln 
bisantine, au point que J , Sttnec n', ('IlS cr.int d'affltmcr - ti Lc ,cai 
Illre dc la loile du Guerchin (I...J "'Iurt' Jr S.J'1I1 GU///JU",r>, c'c I 
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le Rou~ tI le No". [J Il y ~nvoic: d'une: manièrc: plu5 subtilc:. et 
oblique, d .. ns l'épisode du chantc:ur napolitain, le: signor ~ronimo. tlève 
~ Zingarc:11I (ch. 2}); or, quintt ans auparavanl, dans Ics utlrtJ IU' 

Haydn, Stc:ndha] av.it ICCOpU: dc: Carpani une bicn curic:u~ liste où il 
mettail e:n rtgard dc:) musicic:m ct des peintrC) qui stmblaic:nt ~ 
r~pondrc: ; et le: Zingardli dc la ~inlurc: éuil justCl'IlC!:nt le Guc:rchin (Il. 
p_ 232). OU5 strians bic:n co peinc: aujourd'hui de poursuivre et de 
Justifier le upprochement opéré cOlrt le Guc:rchin et Zingartlli Il; 
rappdom.nous quc: pour Stendhal, la musique camme la peinture pou­
vait s'obscurcir de «grandes ombres _ (lbtJ. p. '8). u Rouge rcnvaie 
au Guen:hin d'une manière i!én~rale par le cnracthc: tendu de la 
composition et du fl:l.:il, la nettetl! du dcs~cin dc Julien CI dc son dessin, 
le rdus dc ~ qui chantera, hbrement dénou~, dans 111 Char/rtuft. 
Jusque dans la conftonhllion des couleur~ dc son tiue, c'est le contraite 
d 'une ocuv~ suuple: ni le f1uu m le d~gndé vaporisés MUtOUt de 
Fabrice , mlliS une com:cntration, un choix, la necessit~ d'une force 
I\'anl lout .kan ~znec a Irès heureusemenl propo , une ~nl."'Ont~ 
préci~ I\'IX le ubleau de Id Pinacolhèque \'alicane: U. MuJeltl"r 
C'O,"r",pJ,u,/ In 1"f/rll",nJlI Ju Illpilet dr Jhur ti Celle ieune fem~ 
~\'~l);l,nt le uphce Jc cdui qu'elle I lant aimé, nous nOn!>, vagucmcnt, 
le tllu\'cmr de l'noie dci \'ue, C'C=lait dans une chambre, la nuit. 
"~C'no\lill~ devanl une petite tIbIe de m tb~, à la lueur d houF,ic .. , 
Malhiltk de la Mole ronlempl.it I.ll I~te de son amanl, et I.t Noi ait 
IU front Tran,J"l'K~ 'ur III loile , celle pa.-:e pilhc=tiquc Jc\'ient un 
Guerchin Toul v 01, la ti ~ilulic," e"lrime" et ti l'e'(pt"e,,j('ln inten~c.' 
le lend~ et le m;l(ab~, cl iUklu'à l'éclaiugc: (es buugies qui f(lnt 
~mergcr des lénèb~\ un profil dc fcmme et une tele J~lante"" 

• Rrvut' P~I'W. 2' I(Jlfn"~ t~'l l.a cul!tn1Ofl & I .. (,.lImi Mwritl ~ VtfIUt 
fUI JI~rt& III XIX" d-le, fl 111 .hbilh..kmt pulo:- 8èl' nt J llidlc ~ iii .... 

11 \/r.J"'" ~, l" ",",," 1>01"" .... III't llt _ r 11t> 
tI r-;"".,>Iò lu,pR"lh Il''2111\1), IU[('trr dir nom"mul \'("I:~, Clnlllft fe l'fiPOfIOl 

n." ftl mahl"r .k Llulpcllc J .. ['10_ &r \1,J.n ti <k 111 \'J:lJne Il bIJl l'.mt ,k \1_ 
de St_l i'ò.I",III!on, qUI .,mall bntlX'Ol'P .. hl "'''I....r rl'. t IPf'dd • Pu1. 1\ JinIn )'l' 
111 MIlle l~ l ",Iijo,c lWul J .. ,\ltlll~ .k i'òtpln \t1 Jc:t.o~ ph .. &f*l\dI lUC't"h turrlll 
R-Io (I JtJ".lt~ Id&lJc'mtnl ~hU.nrun: fii biCfl ." ,-mIK .... 11M .:.11,1 ,mM , Il 
S'O'.I. ftI IN. pul. jouf Plt10Ul UH ~ m llllq)C ~ U n.,Jln:v.,t ~j (~"'~ 
I""",,,, '11 n.t.iar Valle M 180~ t:'nr Rdt&N ~ l.oc 'lUI, <t.o .......... n1l!nbUDcl ... 
In 1117'1-. • rm.,t" la " e •• (~ li roti I~ de li htle compar4e oks m\DK'trM 

CI Jn pcmb'l'l 
.. "#'fU" " ", ~"lHl Hln=' 1ft di P I ~ 
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Mais commeo! ne pas vair que !'ocuvre J. plu5 guercrunoque dc: 
Stendhal ce soni les Chronlqu~J IIt1lttnnts? Dans le déploiement 
.bsolutis~e d'ulle virtù sans phrases, on petll reconnaitre la lorce d'un 
style qui ne s'esi pas encof'e émou~ dans un ch.nt ItOP IfUave et se: 
bitil sur l'énergie d'impulsions enlihes. Dan! une lettre à Lev .. v.n~r 
(21 novembre 183') StendhaJ, parlant des manuscrils illlic:ns, d&:lare: 
.11 o'y a tieo de crouslilleux comme dans T.lltmant des Réaux; cel. 
est plus $Ombre et plu! intéressant. (C, III, p- 140). Lorsqu'il dresst 
la table du Ms. 170, il note: _ Les deux charrulien de la piace dC' 111 
Rotonde en 1638 lXut~tre à prendre; r&il noir, plébéien , mais p.' 
plat 1t (Cl, Il , p. l'). 00 renDuve exactcment Jes particulatité~ 
stylisliques du Guerchin lelles qu~ l~s Il r~l~v&os Sl~ndhal, la mém~ 
coul~ur, le meme désir d~ vérilé humain~ loin d~s cod~s d~ bi~nstancl!S, 
1~ dévoil~m~nt brutal mais préci~ux d~ la nalUr~ dans on ~xi~cnce 
Sluvlg~. A quoi conspir~ un~ techniqu~ d~ \'dfcl, qui vi!oC', CtlmlnC 1'1 
tr~ bitn vu Jcan Pre=vost , l dramati~r l'émollon . à dtlnncr ì l'&riwrt' 
«c~ catact~rt tss~nticl du d~ssin ÌI;lIi~n ti Urlout bolonl;! It 
rtnJorctMtnl du trilil» -. Ainsi, dans VittOria Arcora",f.o"" I. IOn:ht 
qui accompagn~ Félix Per~lIi , IU mom~nt oò tout~ les (cmmt\ & J 

maison, ~ g~noux et lti larrm=s aux ycux , I~ uppli~nt de ne r-as \rtlr 
(CI, I, p. 9), Dan! L'Abbtsst dt C41tro, le wnlrl'\lc Ihtnullqlle - diil 
bquisst dans lA Ducbtut dt PIlII,iI'10 {I, P 10·0 - mais icl 
s)'stématiqu~ment uploité, entre la den~ile ,"ombre, dtu,anlc d~ la 
(or(t de la Faggiola ~t la lumlnt'usc ouvrrturc ur la çamr"gf'l(' t't I. 
mcc: ~spatt idéal pauc Ics transporls d~ I. tt'rreur cl dc l'nf''-lir, licu 
contrasté du t;~ue ~l du bonh~ur, d~ \.1 Iran'lftrt'SSltlO et du rive. 
l'insistantt sur lo s«:~s nocturnn, le lamJ": \oti\t's (1. rr I H., 20l~ 
!es enlrl:vues dansl'ohscucilé (pp I n, 18b). 1.1 Illl-él ~ minull Illuminte 
d'innombrable! ci~cg~s (p. 168), l'atml1sphl-re • la f~lis ~~Hlique tt 
convulsive oò ~ mé:lent pJS lonnemt'nI Iii cnliluté tt I. lendrt'\<,t', 
le massacre et Ics lacmes (p_ 179). SI Je,ln St-7nt'( 'I pc.-n • l'cnttrrcrnttl t 

d'Ophélic ~ proro" de l'enlerremcnt dc PClwnillc , .. '\\litl .l<lmir,tblr. 
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(II, p. l7 3) n. on petU aussi penSt't, une fois la dernièce page lournéc, 
à l'~nter.ement d'Hélène, à l'arri\'éc: de Jules, !rop tard __ , Trag&lie dt 
lo virginilé el de la virginilé dans l'amour, puisque PétlOnille, fianctt 
de Flaccm, ~ !lOis jour-s des noces, demande et obtient de Dieu la 
graet dt mouric vier~(', commt Hélène ~ me pour n'a\'oir pa~ su se 
garder à Jules qui pourtanl l'avail cespect&: . L'immtnSt' loile du 
Capilole n'o! ritn d'.ul~ qut le VllI p Chdpilrc de L'AbbtlU d~ Cutro, 
ttril par le Guerchin Suorll SCo/IIstlCll rtrourt Russi à dts effelS bolonai 
entretitn d,IOS lt noir, brusquemem envahis de lumih~ (l, p. 328), 
I.mre ~rèles (pp. 322, l·Hl, caehon lroués de bougits (pp. 3,.., 
386). Mais ("'e~1 ptul~lre Trop J~ IQv~ur lu~, avec la ",ènt delirantt 
dc l'.ltilque du couvenl, qui cend It mieux l'excès guerchint'sque: ces 
rehgitu ~,dan It jardin obscur tr~versi d~ lueurs, qui souliennenl 
Itun. amanl tramperres, ces fcmmes houltvers«:s sur It corps 
tn~"ngl.nté de CCUl<; qu't:llts aimenl, nous les connaissons bien cUn 
hameOl dtpuis longtemps l'imagin.llion de Sltndhal. Nous Ctlrouvon 
ici à l.i fois It Guttl.:hin, le Tasse el Shakespcare, ~Iant leurs prtSli~es 
en un rommun émOl lIerminie rclrouve T.ncrèdt' bless~ , an chant XIX 
dt b GauJ,J~",,,,~ Itballtll; le Guerchin ,) trallé au ml,ins deux foi et 
,\liti cher tntre 111U ~ SlendhaL t... premièrt t'n 16\9, dollns un labl~au 
"lue SlcnJholll a certollinement vu. pui'Qu'il étail - el ~ trou\"e 
louJt1Ur, ~ la Galerie Dorill à Rome (mais il n'tn pllrlt que dollns Fl, 
111 , p 2"'7, tn reropiilnt Mal\'a\ia); UTlt' ~onde foi~ en 16'51 , dan~ un 
t.bleau qui ~c tt(luve à York , d.am I. rollection dt C stle lloward , el 
lJue SltnJh.l1 • tliHicllement pu ronn.litre; Ce1;ue GnuJI • monIti 
Hlmmcnl tOUI l't: "lui ilail doln la prcmihe « \·ttO, impetuo!lO e dram 
moltinl •. c't de\enu JJm b ccondt« arcadico, clnl.lhilc t mt:lodram 
m,uil"\l. (Ln MJ],o", p XLII ). C~liane en ~angl(lt\ ~tlultn"nt Lo~n.zo, 
Pierre AnlOine expitllnt .ux n.m~ ux d.ln\ I~ bnl· dI! F.bi~nne 
~ptrJu~, ('t'Ile nuil p.roxy tiqut de lenJrc!oS~ et de fl1(lCI, c'e)t bien It 
p~mier Guen:hin n, le rnlme cbic-ob~cur boultvt'rs~ de . iln~ tt de 
pltuf'i Mai ... ('r'l Shake'f'lCiue .m,i bit'n qut le Tli"t' : ('",,""Im~. 
découvert ."et: i\'rt'~\e en 180 .... InlJuit t'n 181 I a\'tt (tt: .... l'I. ti ur 

D r" un ttranp J",f4UI, ~,rndJM,1 f""ttmJ d.nl PR, l. r I~. ", ... Ia tIUll~ f'II 
"1',lMiilN- IU a .... 'Knl .k- ...." edumNUOII. Lrs Il m;"hcDI ipp IH 17-4\ 

.1.1 On JIIRII , .~lIrr .... 'I( utH' Ll\ItJ'r 1ro.~tall(Wl Ju IL' • N Il. !M"Oii_ ... 
dnI-.: .. ,.. dI( .. d1 .. iCUI .knnl lo: .;a'r- ..... l.Inl« .... NTYlII) dLIIII J", \', ... U(bW 
" C .. ,.Jr)'f .x la "AIIllId. (òcmll~ .x I.>rn.'" 
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leque! touS deux ridigent un commentairc: dt!bordam d'enthOl.siasmc:, 
qui passera tel quel clans )'Hulotre de hz Pe",lure tn l/;:I,t)f. Com~nt 
ne pas son~r en cffet à la sdne du IV· acte, où \'on voil Imo~ne 
pam« sue le corps décapitt! de «lui qu'c:lle eroit ~I~ son mari 
Posthumus? Nous avons ici une situation qui, renforctt e: magoifi« 
par des ~f~rt:nces Iittéraires ou pitturales. n'a ces~ d'excrcct ~ 
faseination sur l'imagination stendhalienne, et a fini p,c s'imposer dans 
l'owvre meme. Pas de demi-teintes; la passion dans $' couleur extrème, 
dans son geste immoMré. Lts Cen" placés d 'emblée 5OU~ l'invocttion 
de Guido Reni; L'AbbesJe de Castro, Trop de Jfll.Jtur tue, dan, la vé~. 
menre du Guerchin: si l'on ne devah s'en lenir qu'à l'csthétique. !oule 
abSlraction faite de la localisation de l'ancedole, le v~ritilbl~ titt~ de~ 
Chroniquts I/a/itnnts devrait ~Ire d«id~ment Chromquls boIona;stJ 

Ad es>:>ne sentimentale ma limiti critici 
delle tsservazioni di Stendhal sulla pittura 
di Gu ido Reni 

RamI, Natxts ti Flortnce: la cronaca mondana si fonde delizìo.s.a­
mente con i nu:tonti di falli storici; una uguale attenzione ~ posta dal· 
J ·.uto~ m=1I·.n.~i:ua~ i propri fu~aci stati d'animo e neLl'indaga~ i 
c.r.lleri di un popolo; ~ uno stesso tr.sporto davanti. una ben. dama 
incontrala in un sillotto e davanti al qu.dro di un pittor~ particolar. 
mente .mato. ~mbra quasi che Stendhal, che 'ppil~ .ppassionato di 
ogni rosa, \i. soprattutto appassionato di se SlesSO. 

l! qunt. l'impressione che ho awto nd tentativo di analinare le 
OSo t"rvazioni fatte da Slendhal su di un pilto~ • lui particol.nnenle 
caro: Guido Reni. O~rvaziom, ho detto, poicM di vera e propria cri· 
tica non ~i può parla~, non esiSiendo nessuna sua o~ra c~ ttltti 
sillematicamenle l'arltOm~nto: infatti, l'unica in cui lo Kl'inore affronta 
di~ttam~nt~ il tema ddla pittura, ]'Hislolrt de la ~",Iurl ltl llalll', 
non ~ m.i stat. completata, ~ si arre!>tll alla trattazione della scuola 
(io~ntina. Si tralla quindi di rilrovare, tra le molte pagine di SlenJhal, 
gli acrenni fugaci, le brevi o q:rvazioni ~parse Ira le righe. 

TUllavia alcune parti d. tal~ opera, e pte'Ci~.tmenle le ron§ider.­
zioni ul .. bc::llo iJe.l~ .ntico _ e il .. bello iJeJ.le mt-.Jerno -, sonll 
illuminanti ndla puntualinulone deU'alleAAJ.lmento mentale tli ~Ien­
dhal. delle ~ue scelte nei oonfronti dell'arte fijtUfalivil, e po,~ono quindi 
indirttlam~nl~ chi.\fir~ i motivi ddl,l ~u. predil('7illn~ per la mlt1!.& 
bok)~n~!'i~ in ~en~ral~, ~ per (juiJo Reni in parti('Ol,lf~ 

Il ,cmplice nm(r(1nIO di _kuni brani che IfillUM direll"-nlent~ 101 

~nalisi dL qu~,ti due' iJe.lli è c~lrenl.lme'nle indiulivo Jelle \\le prcfc 

I 'n",.uu ""Iof,,.., w ,..,.".n> ,.. l~. In (H.lom ~,,}'M 
l,J..tlM tuhlie IOUI la dmrtion & \' , 1'\-1 luo.) rt E At-nvand ldilO 
G,fti~, 19164, I II. JI l't 
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relUC. già nei tiloli : cap. LXXXIV, 41 De la froideur de l'anique »; 

e ancora: • Que la beault!: anlique eSI incomparable .vte les passion 
modernes lo 2. E queslo il 5OIIOlil010 del capilolo CXV , che comjenc: il 
seguente brano: «Commem fera la beJlUI~ antique, \ elle est 
l'expression de la foree, de la raison, de la prudence, pour rendre unr 
'1luBdon qui eSI louchame, prttisément par l'.bience dt 10Ules ttS 

vertus? » l. E, per contraSlo, sul « bello ideale moderno.. cap. CXVI, 
«De l'amour .. : «Mais I. force, l. haule pruden«, esl« là ce. qui 
f.it naltre l'amour? lo, con la seguente annolazione: «N'aimions-nous 
pas mieux .u Mush la charmante Hermione de l'Enlht''''t'nt J'Ellnt' 
du Guide que les leleS plus imposames de )'anuque? .. ~ E ancora: 
• Les nobles qualitt!:s qui nous charmenl, la tendres~e , l'Ahsence des 
calcols de vanitt!:, l'abandon aux mouvemenlS du coeur, celte f.culu! 
d'eue heureus«:s, el d'avoir loule l'ime occuptt par une seule pen~, 
celte force de caractère quand elles som porth par l'amour, etile 
f.iblesse touchante dh qu'elles n'ont plu. que le fttle wutien de leur 
raison i enfin les grices divines du corp) cl de l'esprll , rien de I(lUl cd. 
n'esi dans les statue) antiques IO ' 

Da una parte appare la più profonda incompren itlne di alcuni 
aspetti dell'.rte greca, la cui affa~inante s.emplicili e misura non ~ 
certO, o non ~ solo, preponderanza della razionalil e della VirtÙ 'ul 
IoemlmemO, o addirinura freddena l. MI non pou~mfn() for!IC addcbnare 
almeno in pltte questa imerprelaz.ione rostarwalmente negatlv •• quel 
particolare clima di cultura e di gusto che derivò d .. l1.a falu pl'\ll~lli\' 
instaurata dalle ben note teorie del Winckelmann, ~ al fallIJ che l .. 
co~nza dell'arie cI.ssica si basava a quel tempo, più che IItzli 
originali greci, su fredde copie del perioJo romano? 

Dall'alt ra parte, invece, c'~ l'adesione più inrondl~lonata .1 bello 
idule moderno, che, se si rifa all'antico per quel che riJ{u.arJa l. perk 
:tione della forma (. dans cene seconde reche:rche de la beaut~, hut-il 
partir des tE:tes c1assiques de l '.ntiquit~ lo J), avrl, e so solo, la peculiilrHl 

1 Ib,.,.,." p III 
) I.,IH .. 
~ Ib.d, .... p I t2 
, 'b.JhIf , P ti) 
I _ SI:. Il''11 oBr-.'l"I'Il la pnf«tltln rt 1'1n~ de la t:.r. .. tt ,,«..- -. t 

.ddmuur-. KfIIlO I pt"opOii,IO dJ uo pe,..... •• 11O It'OOIldIno o.kl _".. 11 _ttt tI k 
"0" Sn"Dllll, U rtHo,,. tI k "011, m CHu,"' re .. plltll. I Il . P 69 
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di esprime«: i moti più profondi dell'animo umano: il sentimento al 
poSIO ~ella ragione, la grazia al posto de:lla foru. 

« L'miste prendra la tete de la Nlobi, ou la V~nus, ou I. PIIl14s 
Il l. copiera avec une exactitude scrupuleuse [ .. ] et ajoulera à 

ces figurt5 di\·ines l'exp«:lI.Sion d'une sensibilitt!: profonde [,.] l'esprit 
le plus b:illant et le plus ~Iendu .. : quasi che que.Ue antiche armonie: 
fossero solI) fredda perfnione formale. misure: perfette senla senlime:nto 
e senza spllitualilà « Il passera bien près de l'Hum,on~ du Guide: [ .1 
Je m'attenos bien qu'l I. premie:re t:p«:uve, dès qu'il voudra donnrr 
une sc::nsiblhtt!: profonde à la N,obi, l'.ir de force disparaitra IO I 

Il nome di Guido Reni ricorre più volte come esempio signifiunte 
di questo bello ideale: moderno : artista che veramente seppe unire . 
secondo Stendhal, la perfezione formale: dell'antichilA con le effusioni 
~ntim~ntali dell'anima mode.rna_ Quell'anima che:, in pillura, troVII 

la sua e:spressione altrave:rso gli ~guardi. 41 les arts du dessin SOni muel . 
ils n'onl que le corp pour rep~ler les ames .. ' 0, che è lo stesso ' 
« L'expr~ .. ion la plus vive des mouveme:ms de l'ime esi dans l'oeil lo -, 

Il,:me Stendh.1. 
E come non ncoNare a que to puntO .Icune osservwoni dell'.ulo~ 

sulla pillura di GUido Reni, che sembrano esse«:, della dichinwonc: 
sopra Cil .. I., la tradUZione pratica nella forma più squisita? • Le Guide 
distit qu'il avail cent maniè«:s de: rai~ regarder le ciel par une belle: 
femme .. ", scrive: Stendhal, face:ndo comple:lamente sua un'())servazione 
che rl aie al unu u, Il quale, a propo ilO del pillore: bolognese, racconta 
• Amava f r volti che nguardasse:ro in su; e dice:. che ne avca cento 
mlUlÌcre tulte divene .. u L'o~r\".lZione: d~:1 LaIUl ~ opre a qua i pun· 
tu.lmente:: m. I breve .jUtiunta di Slendh .. 1. che potrebbe .pp.trire 
soltanto una p«:Clsa2ione, av.giunge ali. notazione: bioguflea un carat· 
te~ lutto particol.re: i VOlti che guardano in su sono diventlli p:h 

• 'Io,d ... ,,, Il] , , ..... ..... 
.. 11olJ,." r t 11 
Il S"lIol"I41, R_I'. l'''plr, .. , f-lorr .... v ,,, HP. N,vi Jc. 1'11 •• , ,." HiS FJ,ckIn fu""t ti C,)lDIDdH~ l'n IIl"nrl MUllnuu, rafll. 19'1f>. p Il' 
1J ~t., rflml ./'11( ..... III M .. lv..... _llnw.k- IlOO r-ni 'pr.ho!t 00 di chr vllIItouI 

• lair 1'f'\JPI'''co. Joo,.10 l'.n' ..... JJ 11.1' m .:mIO ~. d""",,, k lette qh ('0,.:116 aI7 .. tI , 
l" nvoltl III etti ... (cf (' ( \hl'iU". f_ '>14 rll~ \'", ~'" ,.t_ M.,,,,. ('<IQ 

tk.1t dl Gi.mportm 1."nolll, ~, 1&41, 1ip.:llf1lli,a (iu,Jj .1I".An,:ofl. , Il, p H). 
11 I t ... 'III, \'0.... ,.,,_ .tlJ IlA. I n'IIZ, !'Il Hl la h do" ~1"n.iJ=!, 

\U')(UX-o;tV \, .. ~.8ol0l."M" \ P 91 
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sguardi d'. une bdle femme., una bella donna che può fare imamo­
rare chi la guarda. 

Perché le Madonne di Guido, ~r Stendhal, po5$ono anc~ avere 
un'aria di Paradiso, ma trasportano, prima di lutto, in un','mosfet. 
di mondanilà: «La grande Madone du Guide. Si ttltC figure! , qui l. dt: 
la froideur, levail les yeux, on cn deviendrait amoureu:< fou ... Questa 
figura ~mbra quasi l'esemplificazione dell'ideale che tcndha, si è fauo 
deUa pittura moderna , di quella sensibilità cosi seuilc: chC'. più che es~rt: 
rappresentata, può !ohaOlo es~rc: sUAAerita , QUe5U .Hernazione mi 
sembra altresl importante ~r comprendere una tendenza fondamentale 
di Stendhal, quella cioè di ricondurre l 'o~ra d'ane nel;. ~fen della 
propri. vita sentimentale. t, spesso, un trapasso tra vita VL,'mta e con· 
templazione artistica, un es~re richiamati da que~tJ Il quella. quasi che, 
per farlo commuovere, l'opera d'ane debba ri rordarp:li le sue Piluioni 
di uomo, 

Ma se davanti all'opera d 'arte Stendhal qua i inconupevolmente SL 
esprime come 5e ritrovasse le sensazioni e le emOlioni uscitate in lui 
da un vi~ di donna, allo Slesso modo un vi~ di donna q:mbn richia­
margli alla memoria analoghe mO'lenze più volte \'j'te e ammirale ln 

un'opc:nI d'arte : «Je n'oublieni pas Caterina LippilflOi _ q!:1i ""rive 
in Ro"'~, Napln ~t Flortnu tn 1817 - ~ qu'dle quinait l. sc~, 
je me lreuvais dans Ics id«s les plus tlevées du btau Idl.J, confirmant 
ou Mtruisant les princi~ par ~ ch.Jrmam exemrle . 1.(' GUIJe." di it 
qu'il avait ttnt manihes de faire rep:arder le cid pu une hclle fe."mlM. 
.l'ai vu et sair l'amour, le dépit, la jalomie, le honheur d'aimer e pnm 
aussi de ceni façons difftrentes .. n L'accn'iUmcntll aWllpcra J'arte ~ 
quindi di carattere psicol~ico e entiment.le ma na 'e .0000hc da un 
inlellettualismo aprioristico che p:1i impNi di avvkm,mi al lhpLnt(l, 
quando manchi con es~ una pttti5a conSClnann di ,enlimenl1; N è per 
questo che Stendhal non affronta quasi m,Ii J','IOilli~i ~Illi\tiu. M:mpre 
assente dd resto IO chi nell'opera d'lIr1e Cete.l !>'lln una ,."j~h\f.u:il'ne." 

." , 
nnrclSLsllca, plunesto che assumersi il difficili~,imo CllmrLtn di capire il 
vero mondo dell'artist!! 

., Questo modo di procedete Irorro UnL\,(lCl,l C" quinJi Iimit;lliHl t 
plU volte rlbadno dallo sleno St~ndhal: " .le ne ju~~ quc dC' l'~ pre 'l~,", 
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de l'i;naginalion el du naturel ... , « Il me faut de: l'expression, ou de 
bdles ~igures de femme~ • " ~gli scrive nel Journ<ll E una riprova del 
fatto cht i modi da lui usati non sono ttrtO i più adalli per coglie~ la 
validità tstetica di un'opera, ~ che Stendhal ha vislo "c."ntimenlO do\'~ 
c'era sentimenlali~mo, naturalezza dove c'era lealralil~, e non po .. ~iamo 
fare a mer.o di pem.lrC che molti dei dipinti che dovettero colpire \'iva­
mente l'autore, e: in particolare quelli raffi~uranli volti di donne con 
gli OC'Chi flvolti al cielo (con la stes:.a ~S;1~peranle monotonia nelle 
Madonne, n('ll~ Cleopalre, nelle: Lucr~zie), costituiliCono spe~~ 1;1 parte 
più caduca dell'opera ~nianJ. E del re~to , in Stendhal, anche l'avvici­
namenlo Ir.1 pittura e mu~ica ~ esclusivam~nt~ di carattere ~ent imen· 
tale , Ettli vi \'ede n(ln certo .nalo~i'l di mezzi espressivi diveNi, ma di 
. en 3Zll)ni «Le d~~r': de ravi)<;emenl où notre am~ eSI port« est 
l'uniquc th~rmomèlre d~ la beaute; en mu~iqu~: landis que, du plus 
sang-froid du m(lnde , i~ dL~ , d'un lahleau du Guide: cela ~51 de la 
première beauté .. l' E altrove: .. Il ,. a u~ femm~ vue de: (aet; elle e'it 
du CuiJ~_ C'est "h\ll!ument la ~e:nsibilité à la Mour!, Ila Minwe .. "; 
ov\'ero eliercitujoni di d~~antissimo intellettualismo: «u &,bu"r Jt 
Sh,/l(' dC" R~sini t\t un table.au mNiocr~ du GuiJt: C'~:.I la néttligcncc 
d'un jtTllnJ m;litr~. a Qua~i che, di ,'oha in ,'oha, mu ioi e pittura 
f" ro Il unte .. ~trumento per mi~uure la sua per\CInJle .. cn\ihilità, 
1'C'fTIOllOne del \un sentimento_ 

D'altra rl1rt~ , la dedlu d'lC' .1.'COmpa~na l'lIuIOl''' J(, I .. pc-ullur(' porta 
la eguenl~ annOII1J'10n~- .. L..coln J'An~lol et d~ nulLe le "cn ible Se\Ie' 
eroi t 'parler d'amout' à l'une et à l'.utre en krL\';lnt "\lf I. peinture 
iuhenne • JI 

I '.I ulto dl una mu"ca paruçololrmentC' 1('OI.'C;lntl" I. \'l'la di uluni 
quadri, Opcnl su SIC'nJhal un lurbilmento ,imllt' a quello proVdtll Jil\'.nli .U. bellezu ddl. donna amata; non c 'è , in lui, {lll"lhllit' ili \(U 

ammirazio~ quanJ" Tll .lOchi qU~!jU dJc:~ioM' IIpp."londlil ... Les rl 
'lCriv~ StenJhll1 nell,L "itd di \Iù.:hclanlò:C'lo - ne." ,aur.aiC'nf étre 

louch.lnl qu'C'n pcip:n.lnt Je ",'''10n\ d'hommc, ... m,I io prt'(i erel 

.. ,"" .... HM('tl111MI Il al III p.1i~ 
" ,I>WtM. 111. p m 
If R.-, ,\,~,u, tf I~, ". I I 01 p' 
" / .. ""., {t 111, p .z ti 
• R_ \4.,,, n •• _,.. Ut • ",J""'."'1""I"" J"Wt .. ~.;I.1 P \1\ 
Il IW". I II. r •• , \I -t., p 18· 
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piUliosto; le arti po5~no commuo ... ere Stendhal solo ~ descrivmo le 
«sue» passioni. E cerio questo rilrov.~ una conson.utu di .fteui e 
di passioni roslilui~ la parle più sincera delle OSK:fvazloni slenJhaliane 
e "aspcuo più caram:rÌZ2.ante del 500 modo di porsi dt fronte alla 
reahà artistica; ma, anche, ne rappresenra il limite crilico, qual>! che' 
questo eccesso di passione e di ~ntimento provalO davanli a una pittura 
gli impcdisca di compierm= una analisi più approfondita, sli!JSlicamente 
e criticarntnte valida 

Infatti, una letlura in cui venga tenldla una an.li~i slilulic. si de\!: 
considerare, in Stendhal, come una eccC:l.ione; e tale ~ veramente quell .. 
che egli la di fronte agli affreschi di S. Gregorio .1 UllO: .. Ce sonI 
sans doU!~ I~s élèv~s d~ Guide qUI Onl ptinl I~ Conarl Jt's AnR"J 
d'aprb quelqu~ pttit d~ssin d~ c~ grand homm~ . .I~ n~ rCl'Onnai~ 
nullemenl SII mlllfl dans cene fresque. J'admire loujourlo le5 deux fresqut'~ 
de ainl Andrl! [.]. La fresque du Guide e I btaucoup plus Il)l!chanu: 
l C'au~e de la vl!rilé des sold.1ts, de la plS ion du Saint à la "Tue de I .. 
croix, de l'angl!lique beaull! d~ la fem~ qUi p:ronde wn fil!>, ~I de cdle 
à ( ... ) qui r~garde. Wrilé de la curiosi l!! du jeun~ homme prè d·dl~. ti 
dov~, anc~ ~ mostra di non riconoscer~ la mano del ~h~trll Ild 
ConCt'f/o dtgll Angtlt (ma è §ml'altro una !'CU ant~ quclla mcra\'agli,,..a 
sprezzalura ~ velocit~ di ~p:no, plUttOSIO insolita inv~m rc=r GUldll 
R~ni), ha però parol~ di sinc~ra ~ allenta ammirUlone per il MJfltrll1 

dr S Andrtil, e si e5prim~ molto aiu tamente in I~rmini di vefll:'. ben 
cogli~ndo la naturalezza di tttii eplV>Ji, cui GuidI} Reni ",i nt~ di 
concwer~, pur nella 5upr~ma armonia d~lI'insieme. 

Ancora, Ira le pa~ine di Stendhal, qualche rara e felICe annolUltlne 
., Qudques Guides pl~ins de grice et vides de couleun lo H. ave c'è un 
chiaro riferimento all'armonia dei corpi di Guido e al Plillore che lalvoh. 
~mbra quasi trascolorare qu~st~ fi(l;ur~. E addiritturil una anali\i coll'l 
rinica raffinatissima, riguardante il ., lono (I;~nerille lo C1Itllllerisli,o ad 
ogni pillore: ., Ce voile léger est d'or che7 P;lul VerolY!oc; chez le 
Guide il est comme d'ar[l:ent lo 1\ Intuizione veram~nte "Ula, ma non 
IUlla slendhaliana' generalinazione, piutloto, di th'l:rViU'Ìtml che, con 
una più diretta adesione alla mat~ria del in~ol('l quadro. er,lno !!i~ 

"1"'''.1· R'--,Z)Qo;lobr~ 11l1.1 V.ClI, f' SI 
M J"J#"",.2<4.eplW,h.,,1811.IIJl.p2H 
Il IImoITt Jt r. Pf'""' .. ,t. I l. p I \6 
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Slal~ fitte da altri critici, dal Cachin, n~l 17.58 ., La coul~ur des chain 
est grise, sans ttpendanl qu~ Ics ombrcs tirent sor le vert, comme il 
arrive SOUV~I l tt mahre:: eUes sont d'un gris argt:ntin, qui a beaocoup 
d 'agrémc:nt. fio; dal Milizia nel 1787: ., Il 500 ultimo color~ fu chiaro 
~ vago, I~ ombre tenere: ~ grigiastre:" tendenti al ve.rd~, ma talora argt:nlin~ 
~ gradevoli .lI'; e infin~, appar~nl~m~te con minore pr«isione, ma 
inv~ro con quanta ",~rttl poelica, da ScheUing nel 1807 : 41 Cosl qoel 
quadro del Reni è un caso elotremO per la pitlura, ch~ qui o a perfino 
rinunciart: al bisogno di ombre scur~ e quasi opentr~ di pura luce lo • 

Ma più spesso Stendhal esprim~ notazioni essenzialmcn~e comeno!i. 
sliehe: ., Jule~ Romilln cl MlChel·Ange n'ani peim quc des ctrcS blh~ux 
Le Guide, au rontrilire, 5'~St ~Ievt l la beautl! céleste. cn ne présenta~t 
pre:.que qu~ des corps sanguins. P"r Il Sii beaolé ~anque de sévénlé.. . 
E a pn'f'''Mtll ddl'lIIutoritr,mo .... La mJ.lgreur d un sanguln, s~n~lbl~, el 
quel4u~ mélannlli~ {',elui qui monlr~ les Iilbleaux [ .] m ~ dII qu cn 
effel Guide élail 'plul/orto ",(l/mconlco' .. 11: dove lutto Ilnleresse è 
nvolto al fallOt~ p,icolo(tico, che in pittura - e tanto più nella pitrura dI 
un GUido Reni, \empre co1o1 I~tterariamcnle idealizzata - non dovrebbe 
mai (',.;cre di~lunlo dall'elemento dello stile 

t V(ro che pt.lS<i.mo lro\'ar~ qualche altro brano, in Sl~ndhal, ~UI' 
. il,mente Ultl~ll, m. ~)~ de\'~ e .. sere riponalo qu.ll i puntu.lm('nl~ agII 
.utori lhe , rer .. mmi ,ione ddlll ~Ie~<;(l Slendhal. furono I .. UOI i'pinwri 
Il :\fAl\',bU,1I e il urui v; (ome qu~l1~ poche righe, in Rn",t', .\'tlplt'J t'I 

Flor~,,(t', in cui lo scrilwre ,cmhr. voler sinl~tizZ.llre: i CUollleri t<>~enZiolh 
della pitturi! ~illna ., 1,e Guide, ime franç-aise. ~ut la bc-aul~ celC"ile t.bn 
le! fi(turni de, (emme Ses ombre peu fones, ".li mamère S(la~~, C'l' 

dUf'!:'riM It;~i:re), conlOUfS ddiuh fl,rmenl un (\lntr .. le partlll IIV('(." 
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le style de Michel.Ange de Caravage .. u. L'aAAiunia più origlnal~ è in 
questa definizione di Guido Reni come« lme (rançai~.~ identificazione 
felice, certamente, ma che for~ gli deriva anche dali. somigliar.la, Ixn 
noia a queU'epoca, tra Guido Reni e i classicisti francesi, che a u,1 punto 
amarono e diffusero i modi del piuore bolognese. che le sue canlteristiche 
erano riconosciute ormai più come francesi che come reniane)l Il r(:)IO 
del brano si può considerare una fdi~ sinte!>1 dal Malv. i. e dal Laru1. 

La contrapposizione tra Caravaggio e Guido Reni, insieme alla a ~er­
licne della superiorità di quesl'uhimo, si trova già nel M.lvasia , che. in 
una forma molto colorita, fa passare questa nUOVd maniera di GUido Reni 
come un suggerimcnlo di Annibale, ben presto seguito dall'illustre allievo: 
«A quel colorito fiero vorrei COnirapporne uno affatto lt::nero: prende 
egli un lume serralO e cadente? E io lo vorrei aperto, e in faccia; cuopre 
quegli le difficohà ddla arte fra "ombre della notte? Ed, io a un chiaro 
lume di mezzo giorno vorrei scoprire I più doui ed eruditi ri(crchl [ ]_ 
Stava fra gli altri scolari presente Guido (_,,] ed ebbe Il vanlo di elo'i('rC il 
primo, e fortunato introduttore di questa nuo\'. maniera _ " 

Questa contrappo izione ~ ripreSA, con vera acutezza crittea Ch.Ht. 
rovesciare i termini di valutazione) anche dal Lanl! «1..0 stile In CUI ~i 
posò, nacque appunto da una rinesione che sullo nile dd Cara\,,,f:(tio 
fcct: un dl Annibale : potersi a quella maniera contrapporre un'ahra del 
tutto conuaria; e invcct: di quel lume serrato e ndente tenerne un altro 
aperto e vivace; opporre al suo fiero il tenero; a' suoi contorni abbuiati 
SOStituire i decisi; mutar le sue forme vili e vol~ ri nelle più bt:lle e più 
seche (IO.] e a poco a poco gradatamenle [ .. ] giun e dl'JlO alquanti anni 
a qud ddicato che si eri prdisso .. , E ancora, la .. be.lutt célec;tc _ di cui 
parla tendhal sembra abbreviare c compendiare altre im~lfIanii notalloni 
critìc.he de.! Lanz!, che trascrivo: .. e sopra lutto volle di\linp;uen;i ndla 
cura deUa beUeua [ __ .] e (, _.] fece volli di Paradl\O _., Stendhal parla 
inoltre di 'manière suave', traducendo, aJdiritturll alla Icttera, ancora una 
volta, dal Lanzi: .. Egli fu un vero caposcuola, che ndl. pittura di (lgni 

~ R.,"""'. ""_,I .. , ti Flo""'(f.." "", CII. P lO' 
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luogo introdusse un. maniera più soave e più dolce che a' tempI del 
Malvasia chiamavasi maniera moderna.-. 

Troviamo poi un'altra serie di giudizi, fra le pagine stenclhaliane, 
piuttosto generici, • vohe .ddirittura banali: questi, infatti, se da una 
p.rte si pongono come uheriore conferma delle sue predilezioni, mancano 
del tutto di un tenlativo di approfondimento. 

Riporto alcuni esempi .• us c:harmantes fresques du Guide _. 
« Une voùte, peinte • fresque par le Guide, avec de charmantes petites 
figures •• E ancora, con più atteruione: .. Il y a un eHet de couleur 
étonnant dans le mart,"re du chef d'inquisiteurs Saint Pierre _ 41. L'uso 
dell'aggettivo 'étonnant' indica una sensazione molto fone, addirìltu~a 
uno sbalordimenlo; eppure anche per questa, che è una delle opere PIÙ 
toccanti di GUIdo Reni, StendhJ.I si esprime come potrebbe farlo uno 
spettatore comune, .sensibile sl al fascino della pittura, ma ~on certo 
come chi ~ in procinto di scrivere un'opera di storia dell'arte flgurauva 

Ammir.J.ZlOne, commolione, ~balordimento: lutlO questo Slendhal 
può provare dav"nli ali. pillur" di Guido Reni, ma a una condizione, 
che e~lj SI troVI nello stato d'animo idoneo Il gustarla. Allora egli può 
provue un trnporto co~l totale lI.. dimenticare pe.rfino se stesso·_ 
•• \ujllurd'hui dimanche fai été ur le point de mourir de faim - egli 
acrive in Ro",~, N(lpI~J d Flor~nu ~" 1817 - .Te m'ttais lamé em· 
ptlftcr sur les environs du Coli\tt à ob.set\'er l. ch,lrdle de Sini 
Gré~ire et le· chArmjmtes fr~ues du Guide, not"mmenl le Concert 
des Ange~ _ 41. Ma che due del fatto che proprio per questO ste"iW 
affresco StendhJ.III\"e\"a .hra \'oh. meno in dubbio la mano del Maeslro? 

Abbandono e tn,porto sentimenule. Altre ,"ohe, in\'C\."/!, un 
disintemse che fiora la di trazione, III noia, addirittura l'irritazione' 
«J'ili vu des galeriec; magnifiq\l(,~ brt:x.khi. Tanari. FII\'a, Zambo.:· 
cari, Aldrovandi, ~hltnani, et enhn le Musée de 1.1 ville. A\'cc d'autre! 
dispo ilions, j'y lIur.lI' trou\-'é "in~t malin& .. heureu es; m,lis il ) .. 1 
des joun où le rhl\ he.1U tJ.hleau ne fJ.il que m'imp.llicnter, ( . ] ~'.\'olr 
que vingt·quJ.ttt' heurt"5 :t p"~ cr dllns une mau~~aJe reme \·I11e, et, 
pendant ce lemp , ne pa se tnlm'et une on~ de 'en'lbilit~ pt'ur le 

• Ib'~114 r 97 
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senr.~ .de btlut~ qui VOllS Y a fail venir! Je suis lrès sUlet à ce malhaa 
Je l ~ épr~uvé d~vant la beolJe: M.done en p.ed du Guide. IU Palai~ 
Tlnan. et lour-Ià le pcnsais il laute autre ~ qu'. la --,·nr • 

U d' . ~ U~. 
~ stato amm~ ~p~t,O ~ e~presso invece in una pagina del 

d
,ouG,,,a/ .. ~t aprèHDldl , I C'talS ~nSlble il I. peinture. La (ine~ lendrt 

U Ulde ma plu .... 

~ucsta. incostanza, che può anche es. ere considerata come istintivI 
mam(eslazJone d,I slnc:rnà , è, in Slendhal, qualcosa di più radicalo 
che non uno sVlnare ~I stali d 'animo: quasi che es a fo~~ un suo modo 
di ,es~r~, ,una necesSItà del suo pensiero. La ritroviamo infau i anche 
~~J. glUdl2:l. Dopo lante esaltazioni della piuura del Reni. una lOOlor­

IUva ~ttoncatura .. Et cepcndam le Guide est pcut~lre le moins 
expres,s.f des grands peimres .. 4.1_ AHermnione che lasci" ctrtamtntc 
mc=ravlgI:atl.; un po' meno, però, ~e si pensa che: ntl binomIO Stc=ndhal. 
~ondo ~ umco punto fc=rrno l:: Stendhal , con la Uii variabile pef'ton.lilà 

SttOn o termlnC= ha valore soltaoro 5t rapporralO .1 primo. 

: 1.14t,.,. I Il . p In 

IOtmwf, RoL...,w Id4 ~ 
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Architettura e decorazioni in Bologna 
all'epoca di Stendhal 

In Romt' ,'lJilpin ("I Flort'nct', all.1 data 8 gc=nnaio 1817, SIc=ndhal II l. 
ferma di t seni do..licato a Bologna unicamente .III:. vita di socic=tà t 
alla pittura non .\'tndovi troViJfO quc:i ralJinati ~odimenti musiC"llli che 
~i tra riprOITlC':MO L.a socieli! bo1olln~, nc=i suoi molteplici IIspetti poli · 
licl , psicolop:ici e di COstume:, e la .-:randc= piuura dcI ~icc:nto sono, in 
eaeltl, i lemi che dominJno le moht pagine di questo s~io c: Ic più 
conci't nOie lld Journ.u dcdicate alla città cmlliana. Sartbbe quindI 
Incauto lI\~tt.:u .... i in questi bram disserluioni esaurienti o approfondile: 
indagini ull'as~lIo urb.:ino ddla cilli! t sul suo volto art'hileltonico. Il 
pn1hlem. Vle:ne IO rColhl t1uso con il rinvio aUt descrizil)ni del dc 
Bn~ che:, oVYiarne:nlc, d:' dcII. cinl un'immlj!:inc non .~iornala u 
'1uanlo ~I cr. re:ahuato nep:h anm cht prttc:dcllcro i viJilggi ~tcnJh,l.li,l.m 

Surc=nt. l'ine:vitabile: delusione: c~ nasce: in chi ;lmol lo ·ritll)l"(' c:d 
l:: ilnchc: rrofonJamente: .lI.o.:lIlO iii la<;(ino .l\·VLOI,:c.nIC ma di ardua 
ddlmzlonc:. de:U'iln:hitcllura bolognc:!>C'. ~.ul da diflil lhc. '·alle:u:iarneoro 
di SIcndha1 mln f15ulu cosa nuova, ll\.II SI ponl" nella IraJIZlone: dcII. 
Ictteralur. artistica locale, .ttcnta ~rnrrc ed uniumenlt allc (lk1tic 
di rei!>,". Plllricc .• 1"'110 ~, che qu.lntO ,~lnl' qUI plU rK~hl di nllll.zIC 
pc:r ciò lhc \i ~pt'tta la plllura, .h~lIantll ndl'an:huellur" nl" ... 1If~("~ 
~cu.lJ.nll. Il ~hl\".,i.ll c altri hanno Ull'Oho mlOrno a' loro pinOli le 
mmutezu lullC dcii .. VII,I., le burle chc h.ln (01110, I mtllll che h,l.nOll 
dCllo. qucllo che mlO Oc.ClntC\·.11 ~.If'Cr(', JC(lh IIrChlll'tti, c .. nlhl" Jegla 
II.."Ulrllfl non ~I trov.l 'dillO ",cntc. 1. ~101I p.role: di Funl"c'~""\l A4:01 
rotti. pc:nonllAALo cll imp<JrI,1Oz;l dl'lC"rminwlc pl"r il pr :(II.:e: abb.nJono 
dci 8usto n.'Io..ll(Ò ncll.1 oni! crmhan., ed .IInl.."he Lnt.II~.IIb,k 'IIm~1111 l"\Ct 

I ~. AU.U.oJTTl O,...., YUI. \'111 In.!. r 2'" 
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l'accendersi di nuovi interessi Dei riguardi delI'archileuura, Grazie all'Al. 
garoni i bolognesi più mcnti riguardarono Palladio e riscoprirono il loro 
Domenico TibaJdi, si addestrarono nella Icttura de~Ii • ordini _ nei pa. 
laui cinquettnlesch.i e misero a fuoco una metodologia critica più affin,oItI 
ed e perta. Il COnie' usare Malvasia . a cui il p.:miz.io venero, rilcnendolo 
un nuovo lord Burlington, dedica il suo SaggIo sull'A"ht/~lIl1'tI. EUSII. 

chio unolli, autore di un imeressante sludio sulla pro~prtli\!~. aCClInto 
I Mauro Tesi, Carlo Bianconi e ai due fratelli Tadolini misero a (rullO 

le ìd~ riformatrici dell'AIgarotti, ~Illl tuttavia riuscire I muovere uni 
situazione ormai cristallizzata per troppi anni di indifferenza Co)l, dopo 
la mone di Mar~Uo Orclli, infaticabile fllCCOlllitote di preziosissimi 
dati, alcune vite di COstruuori bolognesi 51 comumarono in un indiffe. 
rente silenzio. Anche StendhaJ non si cimentò in qu~to campo: i sog. 
giorni a Bologna troppo brevi e \Oprattutto la mancanza di una Iradi­
zione critica locale sono forse le cause principali del 5UO di inter("s!le a 
cui va ap.p:iunta una cena in~nsibilità per il ralto architettonico. più 
vohe sottolineata dallo Stesso \Criuore. Si ricorderà che a ~hl.lflo. dopo 
aver notato alquanta nobiltà nel paJano Marino. egli tqlUn~ • Il 
elil convenu que je ne suis pas trop ensible .li cet art ~ il ne pnlC' pas 
à mon C'Oeur avec asso de c1ané .) Ma, come ~ noto, Ottni Il 5eTz.iOM 

di Stendhal va vagliala, visIa nella sua complet$iti ('I)liednca e lfUoll. 
IUItO va ancorata ad un preciso momento cronol0ftia.l e IC:ntimenllle 
Per quanto riguarda l'architettura la sua rommozlone I 'l"cende, in 
~enere. ~Io davanti ad immagini che per I .. loro grandlo itl, 'POlO 
percepita in una paCllcolare situazione metercoltlglCl , tendono al ~u. 
blime: le rovine del Colosseo, la mole di San P.olo dut.lntc l'mccndll), 
la grande massa frastagliata del Duomo di Milano in un .. nOlle di luna 
riescono, in effetti, a slfappargli parole di ammirUlllnc Per punlUa. 
lware meglio l'aueggiamemo critico dello scrLuore in l..{uc,1(J ompo 
specifico si può notare che un certo funzionlllhmo dL lonuna llrL~ine 
I~oliana fa capolino tra le righe che egli pone di rincill.to all'entusia 
SIlCO cenno al Colosseo: .. Quels hommes ces Rom.un,! J,Jmili~ que 
l 'ut ile, jamais rien sans raison * l Fonte un'influen..:.l dci ,\Idllla l' dci 

.01 III, 
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d· . d· Il' hit ttura n«rlassica milanese·. 
Cicognara ap~llre nei giu w.1·"l sU are. e.

d 
con il gustO dell'autore 

L'amore per il ~rllJ\dloso e 1 so enne coma e n urò te. 
della Storia Jtlla scultura cht:, proprio ~omt: Stendl1h.l

d
, "'I CaS I~ l 

d I P .. r lodare LnV~ que a e gno a. ., 

~f~:i!::r~:Il':ma:~;:;~~t:~ro aJl~ Scala ~ :dt~;:tu::n~1~r~ac:;::;~ 
ble * ~ la Porta Maren~o Lnvece gli appare f' 1 ,·,en de 

' di· "Ii Il esc amare: .. J'antique.·, mentre I .. Roton a a l nvermgo, r- . 

tit, tout nOU5 ~mble grandlOc;e - . . . I i-
pe . . b i dedicati IlIl'Jrchitenura milanese SI avvt:rte a POSI 

el van ran chi ' anche al a 
zione di un uo~o at~ento n~~ ~olon:1 ::~~:~ su:~I~~tl~Oii ~~ore; «l'on 
sua vicenda Critica, ili dibattiti che . Ca 1 . h fait la porte de 

h· M le marqul5 gno Il, qUI a . 
cile deux are IIcctes,.. .' l'on doit plusieurs th~iÌtres ... ' , AssaL 
Marengo et M Cmomcll il qUI . il imitazione degli antichi, con. 
intert:",santi le note .ronuo una p«l~~SeqU del momento fantastico, ma 
dotte non \010 sul hlu di una r'fu\·en. Lcazl~oneo AIlllscinantt: quel modo di 

Il 1 d· cosumtt: nZlona ISm . . . 
anche a a uce I un d . d ·,s.mente urb,lnistica, sia IO 

l'· 'r.. . una lmenSLone cc eli N"l"1:epife coL ICiO m . . .J-Ib cill~. L'asse d a ,.- 1 . h con .ltn monumenll (K . L 

fIlpporlO co pae~a~lo c e I dòme de r-.hlan •• , mentre I. vl1... 
Rotonda .. 100·erm~o « donne sur ~ d JtlriI\"erso il parco con la 
Bclp:ioillso ~, co truLU d PlllloilCk, ~I ~c;:orn: egli ~I .Iu"Or~ che Villa 
«l,:tlup<.~lc du Dume" . Parimenti , • 7;. ~r div~rse !o(ude cittadine: 
Aldmi ~ una cntu iJ\nl.ilntc met. pro~petlllin .\.0: fronton et colonnes 
«A IXllllgnc, une maUri.m bAlie ur a l\) c'dro·, de 1,1. ,.,lIe un point 

1 f me devmgten I , rommc un temp c anuqul', or , Cc IIine qui porte le 
I.. i 5Ouh.lit pour le pl.li\ir dc) \eux. ue 00 , . d bo •. 

uc \ue , . '. r dc) m.lIson~, nt ~arrue e 
temnle et a I ,l.1f <k , avanl.cr <lU mi leu 1 d • " ( II",,, . Il.1}l. ,. . ùt pu C) c"mcr N' 

quct!> de 00') comme un ~ .. ntre ~ cndh.J.liani holognc,i e, sulla tflllXia 
Prima dL ~egUire gh Luner;ln st . J .,l.re Ic priill.·lpali ~oiIl. 

delle brcvi cit.ui l~1lI ,ht,lmcntc <I\"Jnutc per In Le 
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lerie visuale, tentare. una sorta di consumivo de.lI'lltchitc.ttura c: dc:lt. 
decorwone d'età neoclassica (~ttori generalmenle trascurati anche dalla 
più recente critica), bisognerà ricordare .lcune affascinanti pagiM che 
Stendhal dedica alla sua Milano. t qui che egli, generalmente non molto 
attento al fatto artistico contemporaneo, nota che l'architettura « ~ble 
plus vivlnte en ltalie qUI! la pdnture ou la sculpture lo Q; ~ qui che si 
dilunga in una avvincente descrizione di quella sorta di mal della pieua 
che aveva travolto nobili e borghesi, affinando il gustO di lutti e renden­
do critici consumati anche i più modesti capomastri. In effeni a Milano 
l'entusiasmo pt=r Napoleone e per una nuova società si concreti) anche 
nell'entusiasmo per un nuovo volto edilizio e per nuove impre~ urba· 
nistiche. Ne fu contagiato lo stesso scrittore che prese appunti e distgni 
sul modo, ad ~mpio, di selciare le $!rade. 

J pala.zzi Aldrovandi. Caprara, Baciocchi . Zambcccari. Tanui, l\b 
rescalchi, Hercolani, il teatro del Corso, la Clsa e la vili. Aldini. u~a 
Martinetti ed altre ancora sono gli edifici bologne i. app.utenenu .Ile 
antiche famiglie senatorie o alla nuova ricca borp;he i. n.mltonlca, d .. 
lui più volte citati" Rappresentano \'ari CiIIpuoli di una vicenda archi 
tettonica che precede, a volte anche di pochi imi anni, i vilQl di 
Stendhal nella citd emiliana. Qumdo queste opere non ()ffuno contri 
bUli nuovi per l'edilizia locale , ratthiudono kmpre affr~hi u Icmpcrt 
importanti per chi voglia seguire gli uhimi fasli ddla ~loriOJa Jcn1u 
zione bolognese. 

Probabilmente nel In2 si era ~iunll III cvmplttamenhl, peraltro in 
lermini assai più modesti rispetto ai llrandiO)i Prollwi inLl1olli, del pa 
lauo Aldrovandi, che gi~ attorno al 1770 veniva innaluta, \C'mpre per 
la medesima famiglia, l' impouante villa di Colmald{)1! r se nell'cJifi(lo 
cittadino Torreuiam, pur nell'imponente asseno ma,~LVO, ilvcva mo­
dulato le preziose ele~anze del rococò, nella vilbl rrancesco T.ldJ{I!tOl 
ribadisce quella sua corretll!, cultura neopall.tdianol l'he IIVC\',' pre'\t1 le 
mosse dalla consuelUdine coll'Algarotti e dali. prn:nce reolha,1 Il'ne di 
palazzo Malvasia IO Gli anni settanta sep;nanll poi, illmenn da p.trte di 

u IImJt,.,. p "I 
Il Si confronti prr q\lClu «LflCl .1 ","IO di C ROVIUI p.,I:>Noa.I(I 1(1 qutltl At,. 

dd Conv..,no Ilrndhah.no 
.. Cl A. M MATTtt .... CI. C.lo F~.lIC'trro Doli, , 1'.,.101/,,, •• , W>I.IU" ., .\1'1 

ItU"'O. 80k0«ru>. 1969. ,.u ... , c C P Ct''''''''1 t A. M M~TT1'I"TI l'Jl, jrl IkUt""", 
80!0p.a, 1969 Lt Innpornl , mfiauranlJ .... nI' IPOICSl prr \_ Villa A!J." ....... 1.t, Il ("'1\'" 

una piccola Iiltt di operatori, un impoulRte superamemo del neo<in· 
quea:mismo. Ciò accade per merito di Carlo Bianconi che nel rifaci· 
menlo di pal.ll2o Zambecuri propone nuovi aS5('lIi compositivi e= di­
mensioni più mode=~Ie= ro acro~lie=nti_ Se=mbra, con que=sto edificio, che 
si sia inte=Tfotta a Bologna 4uella Iradizionale= rittrca di ~randio il;' per 
la scelta di amhie=nri PIÙ godibili e per la d;~tribu%ione più razionale de=i 
vani, La precoce parlenza d .. Blllo~nd de=i due= fratelli Bianconi \'a regi 
strata, induhbiame=nre, come fatto ne=gal1vo per le sorlÌ de=lIa cultUrl! 
locale. La loro spregiudicat<l vivacità inle=lIelluale= rioscl, invea:, di no­
tevole imporhIRu nel granJe= giro cuhurale e=uroJXQ. divene=ndo Gian 
Ludovico una sorta di me=ntore per lo Sles'iO \X1incke=lmann, e= Carlo il 
perno ddl' Accade=mia milanese (fi~ 4-n 

• Gli itali.tni sono troppo trasportati per le CClse= grandi r 1.1 per· 
c~ ciascun priv.lto crede con\'e=nire alla sua dome=slica abiuzione, n(ln 
se.nza pregiud1.zio dd romodo, quella m,lgnificenu che converrebbe uni 
camente ai pubblici «lillci. Sono parole di Euslachio bnotti, ma 
polrebbero essere parole dello Slesso Stendhal che più vohe nota la 
mancanza di o~ni comodidL negli inte=rni dei vasti palaui bologne=si li. 

DI p.lU20 He=rcolani, l'unico in fondo 5U cui Stendh.1 si dilunga, 
non viene espresso, come si ~ de=lIo. alcuna lode per il suo aspettO spe· 
ci6calamente archite=ltonico II> Pe=r chi ricorda la '\etnografica se=h·a di 

Y1I, .... un lnapo.:o, nt.U • .dC' deU'hututo ili Prn,dt-U SocLlk llM ~ .tallr. In., 
u-.d 1I..- nh1lUfnAl'lll pio ,!tu porr Il ml'O <xII. viU. 

IJ E lA","",1 T,.1I410',.. t'I>C'O ,,4/1(0 ti. "..,nhW, &1<, .. , 1761> ,..", .. \tt""",41 

DI """ III. r 271 .}e dona .:!ICOI'C anNI ... d 1>Pr1~. • Te l'UJ h..ppt dt lr. 
umphdll D'lIfaw: d fk l' •• r dt pndeur dn Ml6cn de: 8ok'SfWo • 

~ "n"OtIU, I(NO''''' 01, ~I III, r 271 • Lt ~I Erroltru. Wd~" _ lN. 
1 Ikil l'lIf 100001 .. \co Ln lIaLoau \"0111 ....... l'I<.!li,>>l' "1.lon d'lIr1'Nk dt l'ftI:.J tr, .", .. ,lo, 
p~. ,ahk dt rw.d Jurn, r~ l lr. eh ...... d .... IIl.LUC'U do:: .out càa. 100n 
d'.,a,antt f'N k-n! _~ .,tnkalc d l'''-rtK\lbl,re. A. ""'l .... ' .. ' A \"'1'<1 (Fio,_ lì 
.. b,,.,. \',., ..... , 8.1l.op.I 11Q1 r ilI.' 1'''>('><'1'10 J,dl. ''''''''''1'' .II r IIr ... vlam cootnÙ.a 
in t.. __ I _rl,tt fllporno a, pre,mi ,Iliiitli. cn~ un I:>r-tnn di ,randr mltlc If 
.. ~ Il' rulotll.hI' \1C'nI1r c Ione IQlhr un .I ",'h I do una h· ... • ~"OIfIpI .... ~ •• ~ 
nlltn,u,1 ,1 l'I'1''''l'IC*"C 11('1'(\"'''1 1I1l1'nI'I(U,rc It .I~ Jdl"vch,tr1to. IV""toht I\.k.,,,. un. 
ddlt riò '"~ ... I,",.~ d~ uni" 1"1_. inv«'t .L 'I\lCil. ,ht' Il ~ '''''10 .I, u"l­

krv • ..., luU'U1I1Ct'I IlIln, III CUI 'rf> k .h..., 0'lIt J'O'oInJo ah II'\'h,YOl" .ul ('tI1',lrUo J"'~ 
roI..'I'UW avvI '1""1"&- dJ ('l'ta K'1 ... !.tlo c d, ,.tMl. chi' rnal"",,nouer1 Il IOff..., ... 11.1 1"1 
p.-.nt c J. ",1.->1'\'1, dw _ ...,.., tunC I ft"t.lwtM:.1. u-d ao.I a1/'eft toCl'(\o.~h ... ~. rlle 
a ... -b lt'lbUU Itn'fI.It. l'\,nI I "'AtkO .nl nl 118(1) .,.t., !'Od r" ... 11O .Il qud ~­
... , r_ riò wll. r~1O J. \~JN.I k roktmw con 1'_ 1 dia,m ...,1", ,I 
It'I,m ... 1 r~, III """ ... 1 ~ • 'ItlIt!Ito, ... .,. ponat'OQ la finn. dt (" _ • "ebiGi 
("ffUlIWII1It ~ k-ICIIIt' Jdl'~1 fido. 'ella 'WM ('aJ'tdJ. 2 oklP"d te' , etJlI0210 



128 

colonne deU'atrio e dd cortile la cosa potril. sembrare strana, anche ~r­
cM lo scriuore spesso sottolinea il suo entusiasmo per questi dCllKnti : 
« paur moi les colonnes san[ en architecture ce qUI! le ehanl est à la 
musique • 11, A Ixn Yede~ una spiegazione si può trovare proprio nel· 
l'uso non onodosso che il Venturoli fa della colonna, che anziche: i'archi· 
trave, secondo i più corretti criteri della sintassi neoclassiC'l. sostiene: 
)'arco. L'ammirazione di Stcndh.l per i cortili milanesi non ~ forse do­
vuta alla presenza di tante colonne trabeate? Ma in Milano , d.l TibaJdi 
in poi, si era assestata una tradizione che puntava massimamt:nte su 
questi elementi strutturali. La grandiosità del Venturoli ~ ben lont.na 
da quella del Cagnola o del Pollack, è una grandiosità in parte ancon 
barocr8 e neocinquecentesca, che mostra nel suo lessico evidenti deri­
vuioni, ad esempio, da Giangiacomo Monti, il ma[Ul:iore Irchitetto b0-
lognese del '600. t una grandiositJl che si basa su accor!(imenti so=no. 
grafid, che usa lo « sfondato .. e punta sulla mohiplicll2ione de!(li spazi 
Forse proprio pe.rc~ sostanzialmente non troppo nUOVI, II formula 
del Venturoli riscos§e a Bologna un grande successo, t.nt'~ che l'ln::hi· 
t~ItO seppe monopoliuatt per molti anni gli incarichi più intereuanti, 
nuSttndo anche 1 barcamena"i brillantemente nelle Ilteme "'''ende 
politiche (fig:. I.}). 

. L'lrchitettura d'età neocla io che Bologn.l prest:nta a Stt'ndhal, 
bl~na dirlo, non hl quel rilit'vo monumenl.tle, tipico dcll·ctà napo­
I~OIca. Non ~ il ClSO di paragonarla I quella di Milano, ma, anche avvi· 
clnandola a quanto si costruiVI in altre diti dell"Emilil a Fa<:nu ed I 

Parma per e_empio, si avverte un livello inreriore, m~no innovativo. 
Bol~gnl, .ancorata 1 Venturoli, e soprattutto ad una cii se di commit 
lC'nti assai con5C'~a.tori, ~on gioea Ce'1I0 ruoli di prim.l !(randcua l.'aspet · 
IO r~nato degh Intero. dC'i suoi palazzi ~ !(eneralmenle affidato l!tli 
effetll straordin~riamente complC'mentari che !(Ii .architetti rie-.rono a 
SOli Ire valcndosl. della collaborazione di abilis.simi ùel-oraUld, sapientC'· 
m~nte addeslr~1I nella AccadC'mia bolognC'sc. Tutlllvia per un ltiudi7io 
plU approfondilO sulla qualità dC'!(li operatori bolognesi hl50gnC'~bbe 

AlcCIIIIEliUU. lE DEOOI.AZI()N1 IN 8OU)CII;A ALL'EPOCA 01 STOroIlAL 7'1!J 

considerare i numerosissllIÙ progetti stesi in quegli anni e mai condotti 
a realinazione. Anche a Bolognl gli cotusiasmi degli architetti, cosl 
retoricamente grandiosi in epoca bonapartista, si scontrarono infinite 
volte con una realtà iSSai meno eroica e con commÌttenti sostanzialmente 
conservatori sul pilno del gusto e polilicam~te assai prudcoti. Si veda 
ad esempio la .sttlta del principe Hercolani , che, pu timore della rea­
zione che avrebbe potutO provocatt uni facciata troppo fastosa, ripiegò 
sull'idea di rimodernare l'antico prospetto dci suo palazzo . .E. significa. 
tivo che Carlo Filippo Aldrovandi M~scotti, presidente della nuova 
Accademia, in ~ioventù \·ivacc giacobino, stenda per rutta la sua vita 
invenzioni architettoniche d'impronta neopalladiana \I 

La If.sformwone della Villa Albergati di Zola in res.icknza impe­
riale fu indubbiamente l'impresa di maggior prestigio progettata in quel 
tC'mpo . Un'impresa che prevedt'va anche la ristrutturazione del vastis· 
imo parco e l'edifi,-·;12iont' di numero~i nuovi e:dil1d da adibirsi ad I1l1i· 

vitJl culturali e sportivt'_ Antonio Basoli, l'ideatof(:, vi si mostra dci 
rutto ~ I. p.lg~ con quanto di più a\'anzato si anda\'a progettando in 
Italia" Il confronto di questi disegni con quelli neocinquccenteschi 
stesi in pr«edenu d.al Venturoli - chiaramente indica un mutato climi 
culturlle, e il merito di un similt' aggiornamento ~ da I_~gnarsi, con 
oi!ni problbilità, all',mivit' didatlica di Giovanni Antonio Antolini 
(fiLUt 1417) 

Fu nel 1804 cht' l'AC'Cademia di 8010(lnl. ed in ~ito anche 1"Uni· 
versità, aprl It' porte al giacobino romap:nolo, reduCe' dallo ~maC'CO di 
rettnte subito. Milano dove, per il pte\'alere della rorre.nte modt::rata 
che faceVI Clpo al Mt::lzi, il pro!(ettO del Canonica per il Foro &nl· 
partC' aveva soppiantato quello ante>litu.no b Ma anche il 801o~na il 

Il li Il M M"n"U'D I, CII4 flll/,po .~[Jr'a~' ,\f~ " _fho J,. P4ÙV Ji 
proaUlla pul-bll<l1iooif .. Ii • Ald dcU·.~~c .. L l'Il. (:Ia'ifnliM. l'~ J'!IJ..' llend .... ! 
dr 1WJt. 16. 

.. 1 wlqIU J.i (\"""'1"'\1&1><' l",cII" la B,b!u;Mcu dd1".'T\hll,nn.w.\ d, R,:II ..... nI S.Wkl 
I nn 1296, 7, 8. 9 Poruno la 1.1lJ\& andit tl, l l~ni 

-O (, (""",. Il M \hTT'l~ I \'IIU CI,J! n 
11 Pii 'O Il 8,blolJlta u.unale ..JcU·An:hllnaul'l dI Bol1.:tcn1 " 1.'\>\1."'. Wl V(>­

l'l~ COI') i tllq'l' o,kU·., ... tuùnl. ("et ,I l o,"" fI...""v-rte ", mlll .... 1 nn 1\·1' \ ~ deU· ... 
WftIIlJl<,) Non mi muh. dte LI \..une • I aDlO -aL .ruJ,.ou Il , ...... ~, ~ lIftif 
nLll'I'If'nte (_,,"'no IlIflYeb) le iDriaionl •• Icune Jdic 41 .. 1 fUl'QCl(l pl.lle .alI ,.bnanl 

lidi un ..... 111101) I ... wne pl~ Imponarft ~ ~ quelli b,,JuN ... I dd I hm 1'" 

futon<l , y,," lnci..-I Itti'" .11 111,,1('" 'i, obo.-ri fra I"aluo TIICDI\kre ,J __ Jel. 
l'Anl.Xini It J. r AIbcIdJ.: di F &1""I*"< di !\ C 'l'dio d, l .. rlo.' ''''''" dII" .. 
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ruolo deU'architetto si esaurl eminentemente in un piano teorico, vale 
• dire nell'attività didattica e nella stesura d'opere d'~dizionc 
archeologica; mai gli si oHer~ la concreta possibili ti di edi6care. E di. 
re che in questo periodo, sino da] Cairo, gli venivano richiesti progetti 
c disegni. Dd pari, anche a Leandro Marconi, pure in questi anni inse­
gnante dell 'Accademia, c all 'eversivo Pistocchi. Bologna riservò una 
analoga sorte improduttiva . Più fortunati furono il milanese urlo 
Aspari, I cui tOCCÒ d'erigere l'Arena del Sole, e Filippo Antolini , figlio 
di Giovanni Antonio, che costro} c modi6cb palaui di vìIJ. c di città 
per i S.ciocchi , nonché le barriere daziarie di porta S. Stefano. la chiesa 
di $. Giuseppe c l'edificio delJe Terme della Portetl., visitate da 
Stendhal 11 Cfigg. 20-22 ). 

Accanto al Venturoli l'operatore di maggior forluna d 'el~ napolto­
nica pare sia slalo il Marlinelti , marilo della fimo .;I Cornelia, Il suo no­
me, spesso IssocialO a quello di alni archilelll, si le~1 I ro~lru7jone di 
svariati edifici . Con Gaspare Nadi, ad esempio, egli coslNl il teatro 
Contavalli. Il suo incarico di ingegnere del Comune e le import.ulu 
amicizie gli conferiscono, in genere, ruoli promozionali e di controllo 
che egli seppe abilmente sfruttare. La sistemazione e l'ammodernamc:n 
IO deU'antico palazzo Riario per Antonio Ald ini sembra si debba pero 
unicamente ad un suo pro~tlo, mentre soprattutto al N.d. deve Iptt 
tare )'idenione della villa del famoso minlSlro nJllpo)eoniro ~ quest'ul· 
limo edificio t improntato.1 rigore .rcheol~lco insegmuo d.U'Anlolini, 
nella casa di citl~ (sobrio esempio di rafhnlll moderazione} la cituio-. 

Bok'llN rul.ub I"A~ dd Sok le dJftfCftIC m • l.lvulc IkqlW"d..:a~ d<"l wlurror 
bolotnQC: e le lQ(lIiof\j bodoniane DOlI tonII _tanJ.I.II AppllOCIO J,vt"nl topultUtlO ,J. 
. fondi pKtiltici e le macdUC1.lt Il 'l'OiUIM ~ ... ",nr-.n-10 J. ('i."t. dd '"ri 1IM ... ·h, 
AlAI diveno ~ iJ!vuc LI 1"10: VI rl,lW&DO d,_nUXWII piÙ lun,ht e ('f«IU r,fel1QlCnll 
.11. NIUUIOI"IC poluiQ. e " motivi bpltll"n dell'AIIIOIIOI Nel yOllIlM .. tT'ova purt' U!I' 
int~_ullimr. !tUtT. IIIInc-;nU. delr.rth1\ello d,ftu. ,I \t~1..rJ l"Aftlo.h,.u, d'le .. 
~II' PIi .I COIIOkl:IUa ddl"allltlWl del p~uo dci f...,ntWII • .I. d,lmolo! Wl NO ~t 
p~ello, più ICItIph.c del ""uno. che, .I IUO .VVIIC). "",.,bòc IltI"ll0 1I,jof\10 ,kl r.lltOrlKI 
Per le vi~nck del Fol"O Don,,,,,rle li vtdJ. 1Opr.IIUUO Il (II'IO voh.ltnC Jd MC~U .. 'I1C 
H,. 18-19) 

Il P~ uhrrioori l'IO{we ~Ip cdifU:1 boIocn«l di CI' ntnel".K' .i _l" .1 (('>Il 

trlbulO di G. Rovet"lI , quello Corw.:v .... Pier le Ttl1l'lOl: dell. Pottclll dr. 'hr>jmut, l". 
",t N"p1t, tt Flort«t. di. voi I. p 2)1 I d1wani di FlhM'O Anlolmi ret P.llDO 
8Klonhi li lrovano t''' r 11 V'II di RilpimUC\ di 8oIot:1UI dove tonO t«Iw".d .n<;M 
quelli per l. bltniml di S SId'ano Si ftda A F. ... IU ... 'U . F V •• u;t<i, ..... l..t rol/ .... J 

i'.t, irU" C.l11 i, 1{11,.. ... ,. i. Bol", ... I illt, ... Bc.Iqjhl. 1971. nn 4" "..o Ahn 
ImpOf!,nll dlJqni deU'.tdtUtllO ti trov.no p<c 1 l'A,,,hi,ulft •• iQ d, I:\.>lOI:n. 
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Al.OllTETrVRA Il DECOllAZIONI IN lIOLOGNA AU:EPOC.\ DI STENDHAL 7J I 

ne dal mondo antico ~ contenutissima. Fra l'altro, questo paIano si 
in~risce naturalmeme nel contesto edilizio di Strada Maggiore ~nz.a 
il sospetto di una benché minima prevaricazione nei riguardi delle anti­
che case che lo circondano {figg. Il.13). 

Con questa ~lta l'Aldini, siamo al 1797. segue ancora l'antica 
prassi bolognese, tendeme a caratterizzare con maggiore grandiosità 
l'interno degli edilici piullosto che i loro prospetti. Infatti , ii reciproco 
e vigile controllo esercitato daUe varie famiglie della classe senatoria 
frenò in campo urbanistico, per molti secoli, ogni politica di gr4nd~lir 
promossa per sottolineare il ruolo di singole casate_ PaIano Aldini, 
inoltre , nel suo perimetro irregolare e sinuoso, denuncia ancora allivo 
il condizionamento di antiche preesistenze. Questa peculiarità di Bolo­
gna fu intravista pure dallo scrittore francese anche se egli non fa un 
preciso riferimento al fatto architettonico. In un confromo con Milano, 
Stendhal sottolinea il perdurare a Bologna di un antico spirito medio­
evale ll. Una impronta ben differente, come si diceva, ~ dato cogliere 
nella villa sul colle dell'Osservanza, commissionata dall 'Aldini , ormai 
personaggio di primissimo piano nella amministrazione del Regno d'ita­
lia. Per seguire un suggerimento dell' Imperatore il ministro napoleoniro 
non indietreggiò davanti all'idea di invadere con la propria dimOnl 
estiva un'area sacra ai bolognesi perch~ densa di antiche memorie sim­
boleggianti l'autonomia e le libertà comunali della città. Con un gesto 
provocttorio quanto cinico egli impose di adibire le mura dell'antica e 
venerata chiesa di S. Maria della Rotonda nientemeno che a sala da 
pranzo della nuova fabbrica che, a simbolo dell'altissimo prestigio del 
ministro, si erge in una posizione di dominio 5ul cuore della citd. Fu 
questa una scdt!l che non porlò ttrto fortuna n~ aU'Aldini, né alla flran. 
diosa dimora, Ira l'altro, mai ultimata per quanto riguarda la decora­
zione interna. 

In casa AJdini il ~rente rapporto Ira esterno e interno, tra arcale 
vere ed iIIusive del cortile e della scala, testa ad indicnre ìnvett. hl raf 
nnateua del progettist/\ che volle instaurare un discorso ~t~ttamente 
complementare con una validissima schiera di decoratori. Dato ,he que. 
sto palazzo offre un'antologia quasi completa degli arredatori d'interni 
d 'età neocla5sica, e che qui per due volte Stendhal fu ospite, varra la 

lJ SnNDHA., R""", N.pln ti FIDrtffct, cil_. voi I , l' 2t9: _ BoIqplC' l(>pJorlirnt 
bien lut~nt A 1'ltalic du InOJ'Cn • quc M,lan; ('C'tiC \'ilk n'. l'II ('\J un .. int 
Duorla f'Ollt bmcr tori CIO.-.ctl:re ct I. IDOIUol'dulCf • 
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pena di soffermarcisi un poco. I nomi ch~ appai?oo son~ pres~c~ 
quelli dei pittori ~ decorarono le sale del palazu Ranuzzl, Baclocchi. 
T anari, Marescalchi, vale a dire i salotti da lui maggiormente f~ueo. 
tati. Invano però cercheremo nelle sue pagine un appre~mento. ~~ 
si è detto, probabilmcmc la mancanza a Bologna, a dlfIereru:a di Mi~ 
lano, di una critica militante impegnata a sostenere e valDIluare ~ 
artisti - gli oscuri saggi di Pietro Giordani suonavano qua~'lto . mai 
astratti, mentre quelli dell'Aldrovandi erano costantemente dommatl dal 
rimpianto della grande tradizione sei~nlesca - può essere un~ d~e 
cause del disinteresse dello scrittore, solitamente attento alle diatribe 
che un'opera poteva suscitare. D'altra parte non vi è dubbio che in 
quell 'epoca si ragionasse ancora per generi e la de'<?tazione, contenuta 
nel passo ridotto delle nuove grottesche alla pom~lIma, d~veva ce.tta~ 
mente sembrare un'arte inferiore . Ancora una volta erano I quadn di 
« historia .. a catalizzare i maggiori interessi. Ma tant'è. Certo che sulle 
pareti interne degli edifici bolognesi citati si rinno~a , negli an~ a ca­
vallo del ~Io una vivacissima gara fra decoratore ; un en tuSiasmo t= 
una felicità d'in~enzione che può quasi richiamart= i tempi e roici di Mi­
telli t= Colonna_ Da una parte i St:guaci dei GandoL6, fedeli alla deco­
razione dell'intero cielo del soffitto, disponevano con liquido e leggero 
pennello le divinità pagane, ricorrendo, St:mmai, all'aiuto di. un !"'1~ti: 
nelli per allestire fondali paesistici t=d apprestare scenogra6cI trahcci di 
venura)O_ Dall'altra parte i decoratori più giovani e di cultura più ag­
giornata rifiutavano le vaste su~r6ci di derivl.Z.iooe barocca t=d _ opt~­
vano pa i motivi alla pompeiana costringendo le figure nello spauo esi­
guo della medaglia. Fra questi ultimi il ruolo maggiore lo t=bbe lo spre­
giudicatissimo Basoli che sep~ mescolare il cineSt: a?'impero, l'egiti~ 
all'assiro, il rustico al giacobino. Ogni tema è per lUI St:mpre fonte di 
genialissime invt=nzioni e, quando egli conserva la pagina ampia del­
l'intera parete, eccolo erigere sottilissimi diaframmi di veli, i~trecciare 
flessuosi vimini, soffiare su piume leggert=_ Accanto alla decorazIOne dellii 
parete, Basoli progetta anche il mobile, la tenda, il lume, il quadro 25. 

l< Si vedano Illçune sale nd palln; Tanui, Gnudi, lIelWl~i e nelle Ville P.u.. 
virini e Vlllmy. In p,l'no Aldini, Vin~nzo MUlinelli decoro aUI .. boIchem:t:il. uni 
8l'aziosa ull ovale. Seguace del MUlinelU fu Rodolfo Flnluni, che dipinse la bella 
ula di Plllaxw Hercolani. Si pubbli" in qUellO articolo il prose"O (1822) del FanlUZ1l 
per uni A1elta di CUI Bar.vdli (fili. 4'). Le fiaure furono eseauue da Pietro F.nttUi. 

25 I disqni per le decoruioni di inlerni ideale dlll BIlIOlI ,I C'ODK:rtanO In lIumo 
rot.i IIIbum pr~uo l'Acaodem.i. di 8010Jllll CoJne ~ 1'1010 di qUdli furooo denvale le 
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Peccato che StendhaJ si sia accOrtO solo di come sgangherata fosSt: la 
mobilia di casa Tanari . Quella d isegnata dal Basoli non mi pare risulti 
poi di tanto inferiore a quanto Georges )acob, maest.ro cosI spesso in­
voo.ltO dallo scrittore, aveva ideato_ Antonio Basoli, pervkacemente 
attaccato a Bologna - rifiutò sempre le offerte di lavoro che gli giunge­
vano anche dalla Russia e dalla lontana America _ andava colmando 
infatti le Itlcune provinciali con appassionate e fantasticht: rnt=ditazioni 
su tutte le incisioni che la st:lmpa internazionale poteva o llrirgli. Libri 
d 'arrt=do e di decorazione, di viaggi, di antichità greche latine egizie 
o rientali, d i erudizione fil ologica o di evocazione fantastica, tutto è assi­
milato e trasformato dalla sua fertilissima fantasia di timbro pitto~sco 
e preromantico. Un campo in cui pure egli eccelse fu quello deUa sce­
nografia, ma non mi consta che Stendhal lo abbia mai ammirato 
(figg. 24·27). 

Tornando a casa Aldini sono da citare accanto a quelli del Basoli 
g li interventi di Pietro Fancelli e di Vincenzo Martinelli ai e soprattutto, 
al piano terreno, le quattro saleue decorate da Felice Giani . Si tratta 
sostanzialmente, nel campo della decorazione, del suo debutto a Bolo­
gna, subito dopo il succrsso della gloriosa imp~sa faentina di palazzo 
Mi!zetti. In ~guito, dal 1805 sino al 1822, i salotti bolog~si si con­
tenderanno il privilrgio di venirr rallegrati dalla grafia appassionata e 
focou del pitto~ giacobino c~ ora ironizza le gesta dellt= divinità olim. 
picht=, ora propone le alte passioni civiche declamate dagli eroi antichi. 
Il tullo st:mpre con un st'gno rapidissimo, da turbine quasi, che incalza 
rompe corrodt= la forma Un'ansia preromantica l'ha reso una sorta di 
fratello minore di Blake e di Fusrli, più sanguigno però e ~no luna~ . 
La sua fedeltà agli idrali napoleonici si esprime ancora in piena t=poca 
di ~staurazione sulle pareti di caSA Baciocchi dove ripropone trionfi di 
grandi condottieri Il colore tuttavia si è falto più corrusco, il srgno, se 
è possibilt=, ancor più mordente, mentre i corpi degli eroi si assiepano e 

livole dei COtOr",'II"'~"11 d, $I."u Per AnlolllO Buoh si veda I. VOtt di Alina Onani 
C .... in. nel DllIm'UIO B,ol.,.!I<'o dtt,l, 1Ia1/1IfI, n. lempo Critl;nl NUDi SII .V(>~no.Jo 
Ipprofondile t1<:~n:he IIIII·IIIIV;I. d~ 8atoli SttrK>&r-afo e dcconlOR'. 

a Per Plctro Flnttlli li ~ed. lo 11ud.,O di ptOfollm. pubblieuione • curi di M.rio 
FJ.Dti , Lulll Vn-IOVI r A M Mlllru.". Lo IldIO FIllC'Clli nel 1\1(1 r!tn.-o IT\IDOKnllO 
drUe opc:ll: ciii' .. In u'"' drl '" ''''\I00I10 AMlDj un. beUa camtn dip'nl' dlll ~. Ba­
soli, f«i IlINe t bau.inhrvi _, Pu II F.ncdh t·epclCII dovll:bbc: nlCll: dopo il 1819, 
dali I tIOIU'O 'VY;IO troppo Il..u. Con OIPII ptobah,l,tl ,j Inlfl della ... 11 ùeil. Il'IlJatU 
Confronti noli 24 
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si stipano in una sorta di vertiginoso timore dell'azione solita,ria. ~ vi· 
cenda artistica di Giani non si dipana come quella del Basoli massima­
mente entro le mura di Bologna , ma conosce la gloria di numerosi inca­
richi imperiali. Praticamente Giani è atlivo nei principali palazzi napo­
teonici italiani: da Roma a Milano a Venezia. Sarà chiamato persino in 
Francia per decorare le Tuileries e la Malmaison di Giuseppina. Sottili 
cd infiniti fili legano le orme di Stendhal a quelle del pinoTe. A non 
temere di essere pignoli, con da te alla mano, si potrebbero individuare 
loro probabili incontri; fra l'altro, Giani a Bologna risiedeva in casa 
Martinetti e l'amicizia dell'Aldini lo aveva porlato, sempre per impegni 
di lavoro, nella Montmorency di Stendh.1. 11 recupero che egli fa, sulle 
orme di Fuseli e di Blake, di Michelangelo, non viene compreso da 
Henri Be)'le: pensare che sono circa gli anni in cui lo scrittore stende 
la ~ua biblica pagina sulla imminente fOrluna del Buonarroti 11! Ma non 

;o Rilm&O pou. Iluacirc utile per I prommi lIudi IU Fc:li« GiaDi, dM: ti ........... 100 

non debbano lroppo lIrdare (Anna Otllni C.villl Ila condLK'CDdo una rit'UCS luaJi 
splendidi disqni ddI'aui"I), riportlte alcune notizie frullO di .odllini da mc .volte nei 
palmi boI0IP=-i. Si rirordcri che: Guru ha ICfllptt «vuIO come coUabollton: il BertOImI 
col quale divide: IOlitamc:nle I mcii i VIIi pq:amcnti, Non IDIo per qlKSlO mollVO, mi 

anche pereht! 1pellO II quaUli ~ diKominua, mi pare li flOIU vcdc:re un intervcnto del 
Bcrtolani llDChe ne:1lc pIIU L,cu.rate e DOlI 1010 ne' IDOtivi quadnlturililiti c ornamenlali 
come io lCJlUe li ritime, Scnu rilcnrc: 1uU'in1Cfl bibJ.iocnf .. n:Ulrvl al plllon:, deside­
riamo cilare qui IDIo Il rica. tai di Ilurea di padre Crippa, ditrolM prcuo l'btiluto di 
Storia dcU'Ane di 8010l1la COlI il prof. R. P.+.LLUCOIINI, utile per i numuoli dati dai, 
Viti dal tKrulJIO c dalle le-tter-e dci pinote. AllI lua:e di questi docunKntl hi ~1lI 
qui IOhaolo alI'lltivili nel eampo delll decorazione d'interni) Gi.ru avrebbe dipinto I 
Bo1osna ndlc lCIUenti CQt:: Optrt IfOIf ""t.«cwtt o fl/SI,,,III~: decorazioni per il Tn­
uo Comunale, per CUI MlltitJC'tti (1806, 1810, 1820). per P.lmo MIlea:oui (1807), 
per CUI Mlrconi (l807l. per il Casino Ciyico (1810), per P.lazzo Bllnrnclli I1SII). per 
Cali Roni (18 10), per Villl Aldini (cont .. 11O 1810), per PalaDO Bentivoglio (1810), 
per c... 7 1Mlini (1811), per CUI ZatthiroU (1811), per il c..ino di Campqna dci 
oonle Laertina (1) (1811), per c.a.. luari (1811), per CalI BenllZllOh (1812), per CIII 
Zoboli.Tomba (ISI6), per t&$& Bianchetti (1816), per Palazzo Sampieri (1818), per UII 
Maltioli (1&20), Le date a volte .i rifuikOllO al con""to, a volte lÌ p'pmcoti. Optrt 
""t'oIC'Cwtt: Ca,. Ald,,,i, Vii Mlgiore n. 34, Ptano lerreno I uJ. Sono nfhau ... 1i 
"'fIIC=tti di 1I0ria Ilfllica e limboli ddle liti In un riquadro Mmc:rvl «rive il nome 
ddl'Aldini, 11 r.J. La vOllll ~ deco"ll con lrollesdw: e fijlure alludenti Illa ~ e 
alla lIiustiÙl, Nd riquMiro «ntnle ~ nlficunlo fotK .1'lmbIrco per Cilttea., l Il 
uI •. Nel tneaO di una voi .. dK'OClli III. pompeiana vi ~ un rKjuadro (.'011 ID.-ello 
non ic!cntificIIO, IV _biultt, Si l''''a di un p,erolo pbllleno con rolll c pareli dl'OO­
rlle. Sor!o nffigurlli dci motivi architettonici chiar&lTKnte dcri\lll dal \(COnJO Itile 
pompeiana. e usai limile al • pbil'Jotllo d'IIDfITe. di pIIlUIO M,~tti di r~ che 
porla, come ~ nolO, l. dali 180'. La VicinlIlZl lulUtiCl non ~ Cl5uale perdlOl!! propttO 
in quest'anno il Gilni ri~e acconli per Ilyor i fani in CII" Aldini (f", 21. 28, 291 
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sono molti i pittori contemporanei citati da Stendha!: qualche lode al. 
l'Appiani e severi rimproveri al Camuccini. Per lo pseudo romanticismo 
di Ha)'e%, validamente sostenuto dagli intellettuali milanesi, lo scrittore 
spreca tuttavia parole di ammirll.lione, Ora l'artista è ricordato come 
<te le premier peintre d'ltalie en tt moment », ora decisamente si afferma 
<te rien moins que le premier peintre vivant ., Una volta accanto al nome 
deU'Ha)'ez egli ci ta anche quello dell'inseparabile compagno Pelagio 
Palagi; e con questo si ha finalmente un riferimento ad un pillore bolo­
gnese vivente: <te excepté M, Ha)'ez de Milan et peut-ètre M, Polagi, les 

P.~o N.uJCacb, nc-I 1.ccuIIlO del G.anl a penm: diI 14 ,ennalo 1810 li }anno 
numtlWi riferimc:nli ai livori commiuionltigli d.u. f.mialia MarcKlldU, Compku.IVI­
mente doveva uatW1.l dc!l. ~ di una s.u ti. pr.If~O, (80 zea:fUni), di una 
~_tr. tli & ... 0 (100 ~), di una CMUT. tli Mi"",,. (~ 1CUdi), di una ~_tr. di 
Apollo (~ IIC'Uru) e di un'altri C1I.InCn dI tu, non .i comprende: .1 nome (80 1CUd1) 
Giani d«orò inoltre lo JiOCIXIIo ddll pIIeria dci quadri (6 scudi), I s-plMnti per I 
,uddclll Iavon ~ in nnc nle, uno al JI onob.e 1810. C. ~ 111110 poAJbtk 
nntraccilre Virle IIle, airone delle quali flnno plrte deDI tcde dellUrficio Traffico dd 
Comune di 801osnl, Ihre ddla lCdt della $ovr.mleD<kn .. Ii monumenll Ora n li 
~ per dUll' d'VCfK enttue, !ili un tempo trltlO lune roati&uc GrRdr uI. OfiJt; 

l'Joti KIIC KOmpllrtt dc:UI voha 1000 affle .. ale Ilorie 1DJ1010ll~ in aran roarle rifcrm­
uli ad EnctI Non " OOIlO$('QOO i nomI dell'lrchiletto c dcU'clqanul&uno lIucalore, 
Quelil'<lSKiI "prortlmla uno dcI nlOOKnli più alti dell'arte dci GUII\J ~ 111,11 Kttllru.. 
clepnUl&lffii modulI ~lruellJIIU "cCNDpa&n.ndoh di p~ InlonUJO/U ware 
C.",n. d, &'.<"0. l. d.,..uru",ne <.Idll \'oh. prt"Knll In 6 londl • villoru: alate 'li 
bl&he. menlf't .t ttnlro VI ~ • il uionfo di Bao:o e Allanna. C ..... lO. tI'Apoollo: al 
rentl"O un rondo _. rovinalo ron • Aroollo citaredo •. C •• t<. ti, 0....., al. cnlUO 

dclla wlta decontl con ,rouea:he .i hanno qUlttro es&aOoi con le lfUIe, Diana IU 

di uni b'fla C._n. dtll. p'/I",., in due OUlflCNli rllffisuruioni wnbolidK rdatIVe aI.Ia 
pillun 1.1: dccor"iqni di quate ultime tt_ MXIO di quailli infuio~ I qudk ddla 
~ lIla ovale. Fane " deve ad un InletvcntO del Benol&nJ (Il. )().)}), 

Vtll. Co"tn OrI Vt«bittti (per quest'ope ... dr G. CuPPtNl, A M MAnllUCCl, 
VI/lt • ciI, 2" cd, P J40, fig: . 28'·291). 

P.l6UO RM"w, 'On S.1f,,,,~ItI, via S Std'IOO, .. ,' Ilrul'Jot Ille ndI'ala adiac:mle 
I ,'.a RMho. 

11 p.M6UO tltll. UIf. (i CUI aff .. :achi dc:1 Giani 1000 IIal l'ubbliuli da E GoLFIUI, 
m -PIfIIOtICI, 7, 19X.1 li trov. in via Ca.u,lione, 47 

P • .uo k/OCCb. ora -te- dci Tnbunale Nella corri.pon..te/Ult <Id Gi.ni .i tfOO,'ltIO 
uupocunli I«thnl all'operi ... 0111 in qualo pIIluzo Il c"ldeJi. in dita 6 mano 1822, 
lCIi\'.: al l'inore dK il BuoIi e il Gru hanno li1 • praD le misura di tib che dc:vooo 
dipif'\llCre ed OrI lIanno facendo • dipsni per flft' i loro roalnui. (E, Cal".+., op nt, 
vooI 111 , fl. 1461 lA: dc..OlntOnl del G,.ni, fino Id oai m •• stu..!'lte, m. 101" pII""11 
mente rlprodolle o Citlte, 1000: sl..,u d, P1K~ fa det;1" dc:llo a:a!onel in Q\J.Iln,) 
cwali li hanno momenti delle r.,'DI. di Pl>I:ht, tnenlf't in qloello «nlralc vi ), le a"CM 
del mltrUnonio con AmPie. 5.ù tI" Tm,,,'" on 11111'" del PtrIIJm.e dc:lle (' .... rte 
d'Appello, Il h.tnno nel tofnno ~ _ne: n«hiuK in luneue con I trionfl di pef'tOo 
nagj dclle 1I0ni l''OOWII (EntillO, AUJIlIIO, Conolano, 1110, ~bfttllo, Cem".,..,) al 
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peinues vivants d'ltalie ne ~uvent le disputer awc nOtres »-. La straor­
dinaria qualità di Palagi ritrattista, testimoniata alla mostta stendhaliana 
dal prttioso quaderno della Biblioteca Comunale, strappa un altro com­
mento positivo a Steodhal. che ricorda d'aver visto in Bologna degli 
~ admirables portraits» del Palagi ZII. Se egli poi tace deUe altre opere 
bolognesi di questo pittore, non si può fargliene certo un rimprovero. 
In fondo, salvo un brevissimo cenno di Gaetano Giordani, nessuno si 
~ mai accorto che, proprio ntUe sale di casa Aldini, figura il giovane 
pupillo di Filippo Aldcovaodi col suo fare erudito ed archeologico che 
tanto lo distingue da quello avvampante dd Giani lO. La stanza di Enea 
certamente gli spetta completamente, come a lui si devono le decorazio­
ni di alcuni sepolcri della Certosa: il cimitero per altro ricordato con 
sufficienza ed ironia da Stendhal, e dove l'ecletticn erudizione del mae· 
stro fornisce alla società napoleonica iconografie laiche e massoniche. 
l disegni preparatori che in larga copia si conservano nella Biblioteca 
dell'Archiginnasio mostrano tuttavia maggior affinità di quanto non sia 
dato cogliere negli affreschi, assai più torniti e compatti, con lo spirito 
irruente del Giani li. Ma Stendhal favorirà Palagi in maniera ancora più 
lusinghiera : a lui affided nientemeno che l'incarico di disegnare per la 
nuova casa dell'infelice Cldia gli aratti con le imprese belliche della 

ttntfO della volt. 1. • COIlt1DClWl di SciplOllC _. Ne.Ila decorllZlODe pmJonunano i c0-

lori btanco, " 5) e verde. StlUfU III Truo. m. Camera di eon...JkI deU. prvna le> 

tione Penale, nell. 'VOlti in ono lOndi divimÙl lMIane. rncnlJe nel due otlll""i 
IIIJ.unpli, con ottni ~tio, ~ raffigurato il Trionfo di TC:ICO ed una IttlUl di convitto 
D"t .",bit"/, """or. prima c dopo l. lunp pUeri •. SuUe pareti, I mo' di frel.lO _ 
rupeuiv~nte cbpinu .....". di offerte di sacrificio a Marte, I M.men •• a Cibde e 
a Diana. PIer% romllOftlto. Dd toffiuo vi ~ diplnt. I. rlffl&UJUione dcU. piuura 
che Il"I«la IU di Ullll lavOI. il lIOUlC Felice e l. diI. 1822. L'importante ciclo ~ dunque 
da conliderani fra le open: estreme dell'lrtiltl, che. comr; ~ I'l0l0. IDOrl MI 182}. 
Queste dc:coruioni IOno quindi in meli. contiJuitA con quelle di caM Natilli di 
Ferr&f'1l esoeguilc nc:\l. primavera dd 1822 e con quc:\le dd palazzo 4mlxrtini-RanUDi 
di &IOIJII per cui li hanno pes~mi nd novembre dd 1822 (fica· }4-}7). 

11 STENDH,.\.L. Histoirt Ilt I .. Pt,,,II,". ed. conlultltl u,n::le du Bibliopbile, Edito­
Service. Genhoc, 1969, p. }22. 

1'J STENIIIl,4.L. OrlllHtI tO",pl~UI. ed. Dlvln, Ari. p. In: .. M C.mmuccini est 
un hommc fOtI Idroit, qui fail de ,randl ubleaUI (.,] Cn ,rande. loiles n'Ip\lIeILnent 
ri~n de DOUve.\.I el ne IlÌuenl 'llCUn lOuvenir. U,ra et! corr«I, convenable et froid. 

.IO STENIIHAL, Otll~'. ciI .. Pro",t".JtI. III. p. 276; COfrt,po"Il."tt. VI, p. 236. 
li I ditegni dd Pallli per le decoruioni di C.M Aldmi l1OOO i nn 11)1. In2, 1129 

deU·Ardùs]nnu;o. Pcr Palqi li ved.no i miei duc Itticoli di prouima J>IIbblknionc: 
C.rlo Fdlppo AU~"."Il, M ... rrrorli ",<ftst~ di P P."'I t L'.lIi",/. "OWlfilr Il, P P.­t." "tl Il,,t,,,, Iltll'Arcb""',, .. Jlo d, Bolo,,.. 
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famiglia CrescenU. Una commissione di tal genere ~ data ovviamente 
all'artista maturo, vale a dire al pittore di grandi soggetti storici, brii· 
lanterm=nte affermato a Milano: quello che, nonostante si sia in tempi 
di grandi rilanci, oggi ~ per noi più difficile amare II (figg. J8·40). 

Il malC:ti.l~ illustrativo di ql.lCtlO articolo ~ ~ tuttO ineditO' ~ fruito di UN 

campqna fOlocrafkf, condon. pu.ie al contributo cooccssioni dal proI. FruJCCiCO Arcan. 
,eli nell'ambilo d~Ua ricc.rca del C.N.R. fUlla ~I.l emiUana. Daidero rinvuiue 
vivurteDle il prof. Gino Nmzioni, direnOte deI.Ia Biblioleca deU'Archiginnasio per aver 
,enlilrnenle facili IalO I~ mie ricerche. Un gruie .nche al prof Umberto Man;dU, 5C:tIlpre 
FM:iOiO di praioai conliali e • Giancarlo Rovm.i che mi lui fornito lantc ulilissime 
indicuioni. 

la PIÙa&I viene piÌl volte ciUIO di Stendhal. Si ved., ICIlIpre ndI.·ed.Wonc DI~~; 
R""'t, N.pltI ti FIO't,,~. I, P 97 ; III . p. 79. p~",t""'tl. I. p . N, p. 2-4J; Il, p. 286; 
III, p. 276. ehMlmUt, Il, p. 229, 29-4. Idhl, p. 20-4. Corrtrpo"d."tt, VI, p. 2}6. 
NNIUf,rl •• .. rl. p. 160. Le aluioru piÌl imporlallli 1000 quc:llc: npotUte nd Into 
(p~",truulr,. III . p. 276; Corrtlpo"d .. "u, VI. p. 2J6) e qudle dc:lùo Cb.tmlJr SI 
veda anche G. NIOOODIW.I. F H.,n:. Milano, 1962. p. 10-4 



Stendhal a Bologna: la scena urbana 

L'intervallo di tempo che sepata il passaggio del ruolo di Bologna 
da secolare c:lpitale nordica del Regno pontificio a media città del Re­
gno d'Italia, coincide con la trasformazione deUa ciltà (della secolare 
città che si era andata formando, modificando, consolidando, struttu­
rando in oltre duemila anni) da cillà a centro storico. « Liberata .. dai 
francesi sul finire del Settecento, ritorna al pontefice in base agli ac­
cordi della Santa Alleanza stipulati al congresso di Vienna; tenta inutil· 
mente di ribellarsi nel 1831; ci riprova ancora suU'onda dei moti qua­
rantotteschi, e riesce a formare un governo provvisorio che dura dieci 
mesi, ma ricade per più di dieci anm nella restaurazione pontificia che 
cesserà, com'~ noto, solo con l'unità del regno sabaudo. 

L'alternarsi dei vari regimi con quello pontificio (in questa fase parti. 
colarmente sbandato e corrolto), altera nella sostanza il tradizionale 
« buon .. governo della chiesa ed ~ quindi alla prima interruzione, 
quel1~ .fran~se, che si può far risalire la fine di una organiunione 
ammlnJsttauva e soprattutto la fine di un'epoca economica con la con. 
seguente pred.isposizione ad una di tipo nuovo anche per Bologna Ed ~ 
a.nche una data, ~uesta dell'arrivo delle truppe francesi, che ~gna la 
fine deUa formazione della città e che dà l'avvio alle notevoli trasfor­
mazione future, che prenderanno corpo definitivamente solo dopo il 
1860. 

AI centro di questi anni di transizione e di trasformazione Stendhal 
conosce Bologna. Conosce la città, quella che coincide, press'a poco, con 
l'alluale centro storico. Infatti gli avvenimenti e i fatti politici che si 
succedono ndla prima metà dd secolo XI X poco o nulla incidono sulla 
struttura urbana. Sono avvenimenti d'alttA parte che poco incidono 
sulla struttura economica e sociale peN:hé la formazione di una nuova 
classe borghese di possidenti e capitalisti, di mediatori e commercianti 
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si h~ a ~apito prevalentemente deUa nobihà, la quale non ha saputo 
cogliere il senso ddle trasformazioni politiche in atto, mentre le classi 
sociali povere, in particolare i « sussidiati .. e i « mendici .. , continuano 
ad avere la loro massiccia presenza all'interno della città. 

Nonostante il succm.ersi dei regimi, nonostante avvengano moti 
anche violenti, nonostante si precisino istanze rivendicative di tipo so­
cial~, come non si era mdi verificato nella passata egemonia pontificia, 
la alltà, sommatoria di tutti gLi interventi precedend, rimane statisti­
camente ancorata a se stessa, al suo passato, non subisce cioè trasforma­
zione alcuna, cosI come era sempre avvenuto prima. Una p:lusa, que­
sta, che segna il finire della formazione della città e l'inizio, quindi, di 
una nuova fase, che per la prima volta, storicizzando i pre<:ooenti avve· 
nimenti urbani, ddimita la città che oggi definiamo storica o antica da 
quella moderna o nuova. Sappiamo infatti che subito dopo l'unità I 

grandi lavori, grandi ovviamente per Bologna, rdativi alla predisposi. 
zione degli impianti ferroviari e b:lncari, modificando parte del tessuto 
urbano, modificano il rapporto della ciltà con la campagna, ne alterano 
il ruolo e il peso territoriale iniziando quel processo di sostituzioni che 
darà luogo ad una serie di nuove componenti urbane non più integra­
bili con quelle del pJssato; anzi, contrapponendosi ad esse, ne ddimi· 
teranno per sempre, e in modo netto, la parte vecchia, da intendersi 
quale parte da sostituire successivamente con le nuove strutture corri­
spondenti alle moderne esigenze. Com'~ risaputo, queste sostituzioni 
con il passare degli anni e soprattutto con ,'avvio della industrializza­
zione non possono essere contenute nel tradizionale perimetro racchiu· 
so dalle mura e assumeranno sempre più il ruolo di nuova cittlÌ a cui 
subordinare, appunto, quella vecchia. 
D, qui l'abbattimento delle mura, gli s\'entramenti, gli allargamenti, 
le sostituzioni, ecc., che si verificheranno fino ai nostri giorni, fino a 
quando, cioè, la coscienza urbanistica della cillà non attribuisce una 
funzione specifica alla parte antica e approfondirà il concetto di ti ceno 
tro storico .. , che, comt' tale, non pub subire ulteriori ~ostilU7ioni e 
trasformazioni, in quanto non ~ pill possibile quel processo di integra­
zione che era sempre Ilvvenuto nel passato peN:hé la ciltà è di\'entRto 
un'altra che, nel suo intrinseco significato, non ha nulla il che LITe con 
quella precedente. 

In questo quadro si evidenzia l'importanza C' l'intC'resse allo studio 
e alla definizione del momento in cui la clltà divC':nta storica, del mo-
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mento ci~ che segna il passaggio fra un tipo di città che è rimasta 
strutturalmente uguale a se stessa per secoli e un tipo di città che da 
qud momento muta continuamente di forma e di dimensioni. 

Ed è questo il quadro, lo sfondo, la scena urbana che vede Stend.hal. 
Con l'industrializzazione inizia questo pr~sso di « formazione» del 

centro slorico (basti pensa~ all'incremento di popolazione che regi­
strano tutte le città), e questa industrializzazione coincide, grosso modo, 
con l'unità governativa del paese; ma questi dali non sono sufficienti 
per un'approfondita lettura della città siorica nel suo complesso. Nel 
caso specifico di Bologna, l'indagine relativa al periodo che va dalla fine 
del '700 aUa melà deIl'SOO, coincide con la ddinitiva stabilizzauone 
del1a struttura slorica, in quanto tuttO quello che avviene dopo, face:n. 
do parte: del processo di formazione deUa città moderna, ~ avulso dal 
contesto urbano precedente. 

Questi cinquant'anni chiudono il progetto della cillà, della città 
che ~ stata per secoli: circondata dalle mura rinascimentali, tracciate 
sul finire del ')00 e terminate solo nel '500; con il tessuto viario trac­
ciato in epoche lontane e definito architettonicamente con l'insieme de­
gli interventi che si sono succeduti fino a questo periodo; con gli spari 
pieni e quelli vuoti formati all'interno degli isolati più lontani dal ceno 
tro e che possiedono vaste zone per orti e giardini; con lo spazio ester­
no agricolo nettamente contrapposto con l'ambiente costruito, urbano. 

L'equilibrio raggiunto ~ di altissimo livello, e non sarl più supe:-­
rato; anzi, sarl rotto dagli interventi successivi ai cinquant'anni che 
prec~ono la storicizzazione di quanto ~ avvenuto e che consentono di 
leggere l'immagine finale e definitiva di Bologna antica. Quella, appun· 
to, che Stendhal vede e, in parte, descrive. 

Le due fasi, queUa antica e quella moderna, trovano il loro storico 
confine nei cinquanta travagliati anni che separano il trapasso definitivo 
da un regno all'altro: da una fase economica, enunciata o solo espressa 
dall'illuminato e illuministico cardinale legato, a quella in cui la ciltà 
diventa il punto di concentrazione deU'unificazione contadina, il luogo 
deputato del nascente processo di industrializzazione. In effetti, in que· 
StO periodo non solo viene ad alterarsi il secolare rapporto cillà e camo 
pagna, ma è lo sviluppo stesso della città a mutare completamente. :f: il 
periodo di predisposizione alla città del capitalismo borghese che si 
contrappone ad una ormai logora reggenza del feudalesimo nobiliare. 

:f: il periodo, ancora, del tentativo di uno sbocco sociale di tipo 
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nuovo: il Iiberalismo. Libe:ralismo visto, comunque, da una classe illu. 
minata ma egemone, elitaria, che vede: in Papa Mastai·Ferretti l'uomo 
nuovo, il nuovo regname che ha letto proprio vicino a Bologna, a Mon­
tericco, Gioberti e Il primato clV;[~ ~ mo'al~ d~gli Italiani .. il papa 
«giacobino)lo che doveva modificare l'assetto dell'amministrazione pub­
blica ma che in realtà «conservò al clero i suoi privilegi di fronte al 
laicato, le disuguaglianze sociali ., e non tardò moho ad associarsi, a 
partecipare, agli indirizzi conservatori restaurati in tutta Europa. 

Ed ~ questo un aggancio tutt'altro che formale per comprendere il 
distaa:o di una città dal suo assetto passato a quello attuale in cui 
- adottando soluzioni e modelli di crescita propri della città indu· 
striale dei regimi autoritari - si allarga il dissidio, fino a renderlo in· 
superabile, ffll il passato , che da questo momento incomincia a diven­
tare storico, e il presente che con quel passato non ha niente in comune. 
Inizia , cioè, quel p~sso di sviluppo urbano che viene definito di tipo 
capitalistico, nel senso che le preesistenti componenti pove:re della città, 
i sussidiati e i mendici, non modificano il loro ruolo sociale subalterno, 
pur assumendo un ruolo fondamentale nel processo di accumulazione 
del naSttnte capitale fondiario . Con il loro spostamento dall'interno 
della città .lla periferia non solo si predispone il terre.no ad operazioni 
speculative (che saranno t.nto più rttIditizie quanto più c centrale)lo 
sara l'area da loro occupata); ma si ottiene, soprattutto, una suddivi. 
sione del territorio per classi sociali che vedrà sempre più emarginata 
quella povua. 

Industrializzazione e processo di sviluppo urbano capitalistico coin· 
cidono chiaramente nella trasformazione della città, sia ne.I suo rapporto 
con il restante territorio, sia nelle sue c nuove)lo dimensioni, sia, s0-

prattutto, nel rapporto con il passato, di quel passato che noi oggi 
definiamo centro storico. Certo. anche le condizioni economiche nel 
contesto urbano del passato sono fortemente sperequate, ampiamente 
differenziate; mu , invece di trovare nello nuova città un diverso e nuo­
vo equilibrio, vengono ulteriormente accentuate e peggiorate, venendo 
• cri.uallizzarsi sempre più le zone ricche da quelle povere, venendo 
ci~ ad acttntuarsi le discriminuzioni non solo sociali ma anche terri· 
tori ali . 

I cinquant'.nni, infine. che separano il passaggio definitivo dd un 
regno ad un .ltro, sono ricchi di fermenti innovatori e portano ad una 
radicale trasformazione del concetto stesso di citta; ma si risolvono, 
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dal punto di vista politico e amministrativo, in una nuova «restaura· 
rione., più grave della precedente, in quanto gli ideali liberali del 
Risorgimento, al di là delle questioni patriottiche, si traducono in auto­
ritari governi neo-ronservatori. La città cosiddetta post·liberale impie­
ga tutti i mezzi per tentare di assolvere ai nuovi compili derivanti dal­
l'industrialina:zione/urbanizzazione crescente, e forma un organismo nel 
quale il « passato. diventa una parte percentualmente sempre più limi· 
tata, sempre più oppressa e soffocata - fino a scomparire in certi 
casi - per lasciare spazio, tutto lo spazio possibile, alle esigenze mo­
derne. Nello stesso modo e nello stesso tempo la presenza della com· 
ponente operaia e proletaria all'interno della città si assottiglia sempre 
di più per lasciare libero quello spazio necessario ed indispensabile allo 
sviluppo del capitale legato all'industrializzazione. 

L'interesse alla conoscenza del quadro finale dell'immagine della 
dttà prodotta nei secoli, prima che abbia inizio la trasformazione mo­
derna, coincide con lo stesso interesse alle cause che hanno determinato 
questa trasformazione. 

Per Bologna quest'immagine coincide con il trapasso da un potere 
all'altro, coincide con gli ultimi cinquant'anni di governo pontificio che 
sono serviti per ribahare all'inizio le giacobine idee libertarie, e alla 
fine per imporre alla restaurazione clericale una restaurazione laica , 
non diversa nei prindpi e nei beneAci , identica comunque nella ~Ian­
za con~rvatri«. 

Cinquant'anni per dare inizio, appunto, alla trasformazione di So­
logna da cinà a centro storico. 

Stendhal , quindi , coglie una realtà estremamente interessante visita 
• • 

una Città che nell'apparenza gli avrebbe offerto le stes~ sensazioni vi· 
sive cent'anni prima, ma che nella sostanza risente di fermenti, di par. 
tecipazioni umane, di strutture sociali che si svilupperanno e consoli. 
deranno nei ct'nt'anni successivi. 

• • • 
LI: fam~sa ~ bellissima pianta prospeuica di Bolognll , affrescata nei 

palazzi Vatican! per volere del cardinale Ugo Boncompagni (diventato 
pontefice con il nome di Gregorio XIII nel 072), costituisce il mo­
dello iconografico al quale per secoli « deve ricondursi • ogni esperien. 
za cartografica bolognese. 
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Uno studiOSO della «canografia. bolognese, G. B. Comelli, nel 
suo studio Pùrn/e e vedule del/o città di Bologno del 1914, scrive: «II 
volto della città come appare nella pianta prospettica vaticana risuha 
poco diverso da quello di or fa mezzo secolo. Fra i tratti ancora coltivati 
od ortivi uno de' più spaziosi ~ quello racchiuso fra il canale di Reno, 
la mura che va dalJa porta San Felice a quella delle Lame e le strade 
che prendono il nome di quelle porte. Cosl dietro la chiesa di San D0-
menico verso via Castiglione sono campi regolarmente divisi. Il guasto 
di Bentivoglio, ove a memoria dei più vecchi bolognesi d'allora sorge· 
va il superbo edificio, ~ una spianata informe ed erbosa, preferito ritro­
vo dei giochi popolari, uno dei quali vi ~ rappresentato . La Montagnola, 
che vedremo successivamente ridotta ed arborata, ~ una collinetta ignu· 
da e dirupata con attigui tratti coltivati e prativi dalle due pani verso 
le mura ; la piana del Mercato, che prendeva poi dopo due secoli il 
nome di Piazz3 d 'Armi , ~ una vasta prateria che sembra anche un po' 
montuo~a intersecata da due viali a croce e da altri minori. Quel terre· 
no entro Porta Galliera denominato fino a questi ultimi anni gli ortj 
Garagnani ~ a quei tempi un vasto e delizioso giardino: vi indica la 
pianta il palanino estivo dei signori Pahi e una grande vasca di forma 
ellittiCI! Quella larga strada, che chiamiamo adesso Pi.lZZa Malpighi e 
più volgarmente selciau di San Francesco, conserva ancora le traC'Ct 
della fossa di circon\'.lIlllione lungo le antiche mura atterrate tre ~. 
coli prima; questa fossa ~ anzi cavalcata da un ponte. Appare erbosa la 
Piazza San Domenico, ~olcata da viali e con qualche albero_ .•. 

Bologna ~ rimasta in sostanza fioo all'unità del Regno d'Italia una 
città medi~v.le. E anche oltl'(', CQme appunto testimoni.1 il Comelli. 
La signoria e la egemonia pontificia contribuiscono a consolidare il 
carattere architettonico, ma l'impiamo urbanistico è quello \'oluto dal 
Governo dei Seicento che sul finire del '300 appahano una serie di 
importanti lavori destinllti a definire l'impianto urbano della città 

Alla pianta Vatican. debbono ricondursi tutte le successive imma­
gini «iconografiche .. di Bologna, solo ncl 1792 (sulla ba~ di una ulte 
riore e completll misurazione operata dAi periti Gregorio Monari e An· 
tonio Laghi) si realina [a compililzione di un.1 carl.l. scnza elc\".uione 
degli edifici, che costituisce la base per tutte le piante del Settecento. 

«Bisognerll attendere un secolo o quasi, .. - dicc= ancora il Co· 
mdii _ «e con esso il decreto del Regno ltalico del 1870, per giun 
gere ad un nuovo e :\ncora più perfezionato rilievo catastale della ciul 
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e del territorio: anzi ddla sola città, che, negli anni 1819-1'14, fu 
rilevata geocleticamente da periti milanesi guidati da Carlo Vetta. Su 
di esso fu del resto ricalcato il catasto del 1835: e tuttO il 5«010 scor­
so ebbe ad avvalersi, sia pur con tenificazioni e aggiunte, della levata 
catastale napoleoruca che dunque, nel XIX secolo, ha l'importanza che 
già ebbe per il secolo precedente la misurazione Monaci e Laghi; e ~r 
il XVII secolo l'esempio eccezionale della veduta vaticana del un •. 

Dobbiamo proprio a questo momento, alla ~ scientificità,. del go­
verno napoleonico, la definizione geodetica dell'impianto urbano della 
città, le misure reali e la specifica consistenza edilizia. In essa non si 
ritrovano le forme dei numerosi edifici sacri e profani, l'architettura 
monumentale e minore che carat terizzlmo le iconografie dei secoli pre· 
cedenti e che testimoniano il volto urbano e la scena della vita quoti. 
diana. 

Alla pari della quasi comemporanea P,an/Q geometrica della duà di 
Firtnu di Federico Famozzi del 1843, e delle altre piante ottocente· 
sche delle città italiane, stabilisce i termini di quell'unità e di quell'equi. 
librio urbano che la successiva industrialinnione distruggerà ~r sempre 
con la spietata operuione di ritrovare all'interno della città storica le di· 
mensioni per la nuova estensione, partendo proprio con la distruzione del 
centro antico, la sopraffazione degli spazi ortivi e concludendo il ciclo con 
il soffocamento dovuto all'espansione della periferia che, allargandosi a 
macchia d'olio, sembra non dover più finire. 

I periti milanesi elaborano una iconografia catastale dalla quale deri. 
varono tutte le successive immagini. «Cosicché può dini che come le 
piante del Seicento derivarono da quegli antichi disegni (forse in parte 
dovuti al Tibaldi) da cui eransi ricavate la vaticana, e quella del Car­
racei , cosi le piante del Settecento seguirono le tracce della stradale 
del Monari e del Laghi, e quelle tutte del nostro 5«010 furono copie 
o riduzioni di quell'unica catastale dataci dagli ingegneri lombardi in 
sul finire del regno napoleonico_. 

La riproduzione bidimensionale - ingegneresca _ non impoveri­
sce certamente la lettura della città; anzi, proprio neU'evitare le sugge· 
stioni pittoriche di una visione prospenica, sottolinea il valore del di­
segno urbano raggiunto in questo periodo, il valore di una struttura 
omogenea e articolata, il valore che acquistano le zone costruite rispetto 
a quelle libere e la loro differenziazione fra quelle entro le mura e 
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quelle esterne. Il tutto perfettamente precisato e nello stesso tempo 
« naturale lo, senza soluzione di continuità. 

Lo stesso censimento catastale, eseguito nei rilievi del Vena, che 
intorno al 18)' fa eseguire il governo pontificio, pur indicando i reperti 
tipologici di ogni singolo edificio, nulla aggiunge all'interpretazione 
« urbanistica» della città. 

••• 

La traduzione e l'introspezione prospettiva (ma anche sociale ed 
economica) la offrono invece i disegni e le incisioni di Bologna che si 
realizzano in questo periodo. A questo punto e in questo senso, per 
avere un riferimento specifico alla «scena urbana _, si pone il «cen. 
simento Jt fatto da Antonio Basoli con le sue indagini, se si vuole arti· 
stiche, fatte viaggiando attorno e dentro la città. 

« Il Basoli è un cronista grafico di facile suggestione, d'immediata 
percezione, di calcolato virtuosismo che costantemente affiora nella 
sapienza del «foglio _, nette «luci» e nei soggetti che propone. Un 
« fotografo _ popolare che scalla e imprime immagini popolari. Centi· 
naia e centinaia di disegni.immagine, in parte tradolte in lito e in acque­
forti che costituiscono il punto di riferimento più suggestivo per inda­
gare i primi '0 anni del secolo scorso. La sua camera oscura non con~ 
Stt ~ la raffinatezza, nè la poesia, ovviamenle, di quella di un Cana· 
letto, ma alla pari del veneziano sono il risultato e il prodOIlO di una 
ricerca pazieme e accurata rivolta non alla predisposizione di un qua· 
dro, bensl a quella di un muhiplo, che, amaverso l'incisione, costitui­
sce testimonianza , ricordo, decoro, un multiplo utile, appunto , a fini 
diversi. In definitiva le sue incisioni non si discostano molto dai mo­
delli di fregi decor:Hivi che lui stesso vendeva agli affresca tori , agli in­
tagliatori, ai modellislÌ , a tutti coloro cioè interessati alla produzione 
di un maestro di arti decorative. Solo che le sue incisioni nd voler 
essere testimonianza , ricordo e decoro, basato su una precisa rerutà, 
su un preciso ambiente di riferimento, non possono più essere come 
quelle del Panfili ancorate ad un'accurata quanto astratta esercitazione 
grafica, ma debbono restituire, per forza, quel modello dal quale derivano. 

In questa « restituzione» il Basoli opera attraverso delle scehe di 
immagini particolari, ognuna delle quali fa riferimento ad una compo­
nente specifica - tipologica - della città. Alla fine non solo rie~ ad 
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offrire una panoramica della scena urbana bologne~ (in fondo questa 
operazione, se pur in modo graficamente diverso, l'avevano fatta anche 
gli incisori dei secoli precedenti), ma riesce, proprio nella suddivisione 
dei temi, nella scelta della tipologia delle immagini, a indicare e ad 
analizzare la struttura della città. Poco importa se questa operazione è 
fatta più o meno consapevolmente: ciò che deve essere sottoHneato 
sono i risultali ancouti con le vedute e i disegni che vanno ben olt.re 
alle «Set:nc .. di vita e di ambiente bolognese della prima metà del. 
1'800: con i rilievi topografiei costituiscono l'indagine, il censimento, 
la lettura strutturale e formale della città. L'indagine di questo periodo 
basilare della storia urbana bologm:se, senza l'apporlo dell'opera del 
Basoli, sarebbe fortemente compromesso perché i termini, i punti di 
riferimento sarebbero o le iconografie seltecentesche o le fotografie 
della seconda metà dell'800 quando lo ciltà comincia ad essere sogget­
ta a quelle trasformazioni prima indicate, oppure, le parziali e frammen­
tarie immagini dei pittori suoi contemporanei che non sono in grado di of­
frire quella compiutezza di soggetti e quella completezza di immagini 
necessarie a questo tipo d'indagine. 

Vero è che il catasto pontificio nella restituzione parlicellare di 
ogni singolo edifieio riproduce geometricamente questa realtà urbana, 
ma la sua struttura, architettonica e formale, non solo quindi viaria o 
urbanistica, non riusciremmo a coglierla. 

Interessato solo parzialmente al panorama generale e ai luoghi più 
rappresentantivi (già rappresentati in tante altre ~i), il Basoli 10CtI­
lizza le sue immagini in filoni fondamentali ai quali si ricollegano inte­
ressi particolari, settori tulti, comunque. preoccupati di restituirei la 
scena urbana bolognese. 

I settori sono: 

- l'architettura, vista prevalentemente d.llI'interno, di alcune del. 
le chiese e basiliche fondamentali; 

- l'ambiente urbano: dentro le mura, portici e piAzze, cnnali; 

- l'architettura dei palazzi e delle case borghesi, con particolare 
riferimento agli androni, alle corti, ai giardini, alle altane; 

- l'ambien!e extra mura riferilo soprallullO al lavoro (corderie, 
lavanderie, ecc.) più che a monumenti specifici. 
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Anche attraverso un calcolo merameDte statistico si ha la dimensio­
ne degli interessi del Basoli; la maggior parte SODO interni, e la maggior 
parte delle incisioni relative all'ambiente urbano sono prese da SOlto i 
portici seguendo criteri di prospettiva _ a fuoco centrale _ quasi 
fissi; crheri che conferiscono alle incisioni un carattere di compatta 
omogeneità . L'uso del fuoco centrale evidenzia il portico, l'androne, il 
vohone, che viene a trovarsi cosl in primo piano (quasi una cornice alla 
stampa) mentre la città traspare, in secondo piano, fra una luce e l'altra 
del portico o nel fondo quasi sempre luminoso e trattato con grafia 
sottile. Quando la città emerge panoramicamente negli sfondi delle 
altane è sempre una visione particolare rivolta soprattuno a fissare 
l'andamento dei letti o l'alternarsi altimetrico dei fabbricati, mentre 
il profilo delle torri e dei C1Impanili, le emergenze, e i riferimenti mo­
numentali sono riportati con toni più bassi quasi a voler sottolineare 
l'intrinseca relazione, la strena compenetrazione delle varie parti che 
compongono il panorama della cinà . 

• • • 
AI di là delle ragioni specifiche, culturali ed economiche, politiche 

e sociali, che stanno alla base sempre della formazione e conforma­
zione della cinà e quindi del suo volto, il viaggio bolognese di Stendhal 
~ il viaggio che compie, press'a poco negli stessi anni, il Basoli con 
il suo taccuino grafico, non sarebbe \·isivamente mm1orizzabile. AI di 
là quindi delle parole, per sapere della «scena. urbana che Stendhal 
osservò a Bologna, guardiamo le incisioni e i disegni del Basoli . Con 
essi impareremo a cono~re anche la città fissala sulla carta un m0-

mento prima che iniziasse: la sua trasformazione in centro storico, 
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Introduzione 

«Souvent, à deux heutes du matio, co me retitant chez mai, à 
Bologne, par ces grandes portiques, l'ime obsedée de ces beaux yeux 
que je venais de voir, passant devant ces palais dont , par ses grandes 
ombres, la lune dessinait les masses, il m'arrivait de m'atreter, oppres~ 
de bonheuf, pour me dire : Que c'est ~au! En rontemplant ces colli. 
nes chargées d'arhres qui s'avancent jusque sur la ville, edairées par 
«tte lumj~re silencieuse .u milieu du ciel étincelam, je tussaiUais, les 
larmes me venaient aux yetu:. II m'attive de me dire à propos de ricn : 
Man Dicu! que fai bien (ait de venir eo halie! ~ \, 

Con questo nOlinimo brano, su cui spira un alito di poesia, Stendhal 
ha delineato Bologna con un'immagine quanto mai imima e .ffeltuosa 
che sgorga ditt:ttamente dal sentimento. t un'immagine che rivela una 
profonda e serena commozione c che attesta la stretta affinità splritua­
le tra il grande scrillore e la città emiliana. Proprio per offri~ una vi­
sualjzzazione il più possibile esaustiva e bt:n diaframmata di Bologna 
e della sua vita all'epoca dei soggiorni de.! Jkyle è stata realit7.lllta, nel 
quadro de.! IX Congresso Internazionale Stendhaliano, una mostra ico­
nografica che trae lo spunto dalle molteplici citazioni di luoghi e per­
sonaggi bolognesi contenute nelle opere di Stendhal. Di essa ci appre· 
sti.omo a stendere un denagliato catalogo accompagnato da alcune bre­
vi note introduttive atte a chiarire le partjcolari finalitÌl e i criteri in­
formatori dell'esposiz.ione e a porre in evidenza gli st~tti vincol i uHet-

I STOIDllAL, J{o"", N.poIl t F,rtlfu Ptd"owonc di urlo Lt-VI Introdu.lio!lC' ~T1"ca 
UI GIIUCO N.IOIt, M,J.,no.-ll:f-nR, Plrenl! W;lori 1%0. voi l r xxxv Qunu ciI' 
pralI' pubblicuiont rontltnf- Il lIuur. del 1826 t i brani ui qudl. dd 11117 omaai 
ncU. »«o.ld. rdiliont. Nellt noie ft'aumli faremo KrDPrc riftTllnc:nlo I I.le OJl'I'TlI per 
tnu-ambc: le cd.aiom c ti limJlcrcmo .J indiC'llT'C uniC"l.lT>tllle il volume 6CJUil(l d.1 
nUlt)(lO dtU. r-tin. 
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~vi ,che le~ano i,l rom~nziere fra~se a quella &logna, « tcrra di pas­
SIOru,. e cmà cicca cl ~spn/. che egli dichiara, Ira l'altro, di preferire 
«cento volte» alJa stessa Firenze, perch~ « Bologna ha caram:re e in­
gegno» 2, 

Allestita nel loggiato inferiore dell'Archiginnasio, la mostra si è 
articolata in diverse sezioni cos1 da formare un variopinto e inedito 
mosaico. Vi han~o infatti novato posto: una sezione iconografica com­
prendente quadri, stampe e disegni della prima metà dell'Ott~nto ' 
una ,sezione d'ambiente, dedicata ad alcuni salotti deUa Bologna sleo: 
dhahana (quello della celebre contessa Cornelia Martinetti Rossi, quel­
lo d~1 ~ard. ~galo Lante e quello di Gioacchino Rossini), e una sezio­
ne blb!lograflca che ha accolto alcune rare edizioni di opere del Beyle, 
la ~PI3 ~el suo testamento e altri preziosi documenti riguardanti lo 
scrittore, " tutto tratto dalla Biblioteca Civica di Milano dalla Biblio­
teca Nazionale Braidense, pure di Milano, e dalla Bibli~teca Palatina 
di Parma. 

Va subito osservato che il principio ispiratore della rassegna non t 
stato ,quello di procedere esclusivamente a una rievocazione grafica di 
I~oghl e personaggi stendhaliani in senso stretto : se ci fossimo infatti 
limitati alle citazioni specifiche avremmo corso il rischio di ottenere 
una rappresentazione monca e comunque rapsodica e falsata della cillà 
aU'epoca d~l ~~e, A tale proposito dobbiamo rilevare che gli spunti 
a nostra .dlsposlZlo,ne sarebbero stati ttrtamente maggiori se Stendhal, 
come egi. stesso ricorda in Rom~, Naplu n Flor~nct del 1826, non 
a.vesse soppresso ~ trenta pagine di descrizioni di Bologna.) le quali 
CI avrebbero fornno un resoconto completo e circostan:dato delle sue 
esperienze, .d~cia.mo co~l turistiche, bolognesi . Comunque, anche senza 
ques~o suss.ldlO lndub~lamente prezioso, i riferimenti a edifici e perso­
naggi locali contenuti nelle opere dello scrillore transalpino special­
mente nelle_ due edizion.i di Ro':'t, NapltJ ~t Flor~nu, nel JOII~fla/, nel. 
la sua ComJpond~flZ(J, In De l amour e nella Vie d~ Rou;n;, sono pur 
sempre numerosi e particolareggiati. 

Nel contempo la mostra non ha inteso ricostruire essenzialmente la 
scena urbana locale del primo Ottocento (tale argomento è slato brii. 
lantemente enucleato nella relazione di Pier Luigi Cerve1latil, n~ 

J Vol . I. pp_ 2)6.}7. 
J Voi I, p_ 126 
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soffermarsi su particolari aspeni architettonici (a loro volta esaurien­
temente trattati nella tt:lazione di Annamaria Malleucci), politici 
o di costume (si vedano al riguardo le relazioni di Umberto Mar­
celli e di Mario Fanti), ma ha voluto raccogliere un po' tutte 
queste componenti per addivenire alla ricomposizione, mediante il 
vivo linguaggio de1le immagini , della realtà urbanistica, sociale, 
politica e culturale in senso lato della Bologna della prima metà 
del sec. XIX, In sostanza essa ha inteso rappresentare il necessario com­
plemento visivo alle relazioni e comunicazioni congressuali, sforzando­
si di focaliz.z.are nei più tenui risvolti i compositi rapporti e la felice 
consonanza di sentimenti tra Bologna e Stendhal, Tutto ciò è stato at­
tuato con un certo respiro cronologico onde offrire una fotografia fe­
dele e ad ampia focale della città e della sua vita quali il Beyle conobbe. 
Come termine a quo t stato cosi scello il 1796, anno dell 'ingresso delle 
truppe francesi in Bologna e della prima visita di Napoleone, e come 
termine ad qutm la metA del sec, XIX. 
Nella sezione iconografio sono stati riproposti all'altenzione de1 pub­
blico non soltanto i luoghi più famosi e caratteristici della dnA all'epo­
ca stendhaliana, ma anche alcuni dei suoi aspetti ambientali e di costu­
me meno conosciuti. La prima parte di tale sezione ha accolto una 
nutrita serie di stampe, di disegni e di quadri raffiguranti le piane, le 
strade, i complessi monumentali ammirati dal grande romanziere (. Je 
suis frap~ de la sjmplicit~ extreme et de l'air de grandeur des &iifi­
ttS de Bologne .4) e alcuni scorci pittoreschi della Bologna minore. Da 
questo corpu~ iconografico t scaturita l'immagine di una ciltA dalla di­
mensione umana oggi sconosciuta, una cinà ricca di umori e di sfuma­
ture, una cittA intima, fatta non solo di chiese e di palazzi famosi , ma 
anche di viune solitarie, di cortili raccolti, di altane, di angoli reconditi, 
di industriosi opifici e di canali dall'acqua limpida, popolati di lavan­
daie dai seni generosi e di bagnanti non ancora toccati dagli inconve­
nienti dell'inquinamento idrico. Una città, infine, animat(l da un grande 
risveglio edilizio come rileva lo stesso Stendhal : «Nonostante la paura 
dei governi che dal 1821 si risolve in tirannide sulla testa dei sudditi, 
si costruiscono a Bologna, come dappertutto, molte case nuove : t un 
segno che rivelA la civi ltà e lA ricchezza seminAte in Italia da Napoleone 

4 STDlDIIAL, Io''''' •. TutE t!'lbli El Inno,t! par H DuIAYI ft L. ROfU, 1/01 IV. 

PUII. 19).4, P 101. 
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e che le cure degli oscuramisti e l'arrivo delle gendarmerie non sono 
ancotll riusciti ad estirpare» J. 

Riguardo ABIi autori delle opere esposte, potrf!mmo definire tale sezione 
una vera « personale lt di Amonio Basoli, il grande vedutista bolognese 
della prima metà delJ'800 che ci ha tramandato dcilla ciuà un aff~sco 
quanto mai vivatt: e suggestivo. E osservando attentamente le stampe 
e i quadri del Basoli e di altri artisti del tempo, possiamo immaginare, 
Era la folla anonima dei personaggi ritratti, lo stesso Stendhal imento 
8. contemplare i p:ùazzi famosi, le grandi chiese, gli scorci panoramici 
pIÙ attraenti o a passeggiare SOltO j portici bolognesi e specialmente 
SOtto quello del Pavaglione, a fianco di S. Petronio, dove, come si 
legge in Rome, Naples el Florence. egli aveva speso una gran parte del 
suo tempo', Sempre con l'ausilio di queste immagini, popolate di quel­
l~ stesse persone che il Beyle incontrò durante le sue escursioni quoLi­
diane nel cenno urbano e nei suoi dintorni, è possibile farsi un'idea ben 
precisa di quella Bologna che" in certi momenti è piccola cinA .. 7 e 
ripercorrerla idealmente assieme aUo scrinore d'Oltralpe, conoscerne 
i personaggi più noli, frequentarne le ~, ammirare i tesori arliSlici 
celati -?'in~rno di esse, partecipare alle conversazioni più à la ptJgt 

~ sco~nre, in tal ~odo, gli umori di un ambiente vivace e ricco d'tlprit 
In CUJ "la cosa PiÙ difficile (. .. ] è l'ipocrisia .. ' 

Fra le o~e ~posle nella prima parle della sezione iconografica, 
quella VedUUStlC3 In senso stretto, particolare inleresse rivestono quelle 
ritraenti i luoghi esplicitamente citati da Stendhal. Vi ritroviamo aru.i­
tutto lo stereotipo stesso di Bologna, quelle due torri (cf_ schede nn :l, 
15, 19 e 37) che il Beyle ammirò giA nel suo sop,giorno del 181 t'e che 
in seguito rivide più volte, affascinala soprattutto dalla "famosa .. 
mole pendente della Garisenda: "la vmevo da un miglio di distanza ... 
ed ha, dicono, centoquaranta piedi d'altezza; sporge di nove piedi. Un 
bolognese che viaggi in paese straniero si commuove pensando a que­
sta torre .. MI. Un riferimenlo aUa Garisenda riaHiorn in De l'amotlr ove 
è pure riprodotto uno schizzo con le due torri di mano delJo scrittore. 

5 Vol. I, p. 22' noti hl. 
'Voi l, 1'1'_ 18' e 22'. 
J Voi Il, p. S9_ 
I Voi l, p. t2'. 
, Jour"-, cir., vol. IV, p. 99. 
IO Voi l , p. 12'. 
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In questa anamnesi iconografica stendhaliana sfilano SOttO i nostri 
occhi monumenti illustri quali: il Palazzo Pubblico, oggi del Comune 
(scheda n. t6/d), nella cui ala seuentrionale si trovava la residenza 
(scheda 16/e) del card. Alessandro Lante, " Legato ossia pascià onnipo­
tente di Bologna .. e "homme d'esprit .. , che fu tra i personaggi più 
frequentali e ammirati dal Beyle nei suoi soggiorni bolognesi, come 
attestano le numerose citazioni 11; la celebre fontana del Nettuno (sche­
da n. 06), opera del Giambologna, giudicata" vraiment grandiose .. 1.1; 
i famosi portici del Pavaglione (schede nn. 16/b, 39, 68 e 76), a fianco 
di S. Petronio, che Stendhal definisce «boulevard di Bologna., rive­
lando di avervi trascorso gran parte del suo tempo a passeggiare in com­
pagnia di amici u; il palazzo dell'Università (scheda n. 14/d) con le sue 
coUezioni di storia naturale che annoiarono alquanto il Beyle 14; l'Acca­
demia di Belle Arti con l'annessa Pinacoteca (schede nn. 57/a e 13') 
che egli visitò già nel 1811 IJ, ritomandovi più volte durante i soggiorni 
sUCttssivi per contemplarvi la S. Cecilia di Raffaello e i capolavori del 
Domenichino, dei Carracei e del Reni l'; i giardini della Montagnola 
(schede nn. 137/b, c, d), "la passeggiata di modn di Bologna .. , sem­
pre affollata di belle donne in abiti eleganti, che Stendhal definisce 
«della grandezza delle Tuileries con alberi molto belli piantati da Na­
poleone, aha una trentina di piedi sull'immensa pianura. n 

rra le vedute e!>poste degna di nota è anche la stampa che rarrigura 
la vecchia via della Dogana e che ci mostra sul fondo , in quella che era 
la via dci Vetturini (oggi Ugo Bassi), l'ubicrnone dello scomparso 
A1berjl;o di S. Marco o Albergo Reale (scheda n. 137 / a) ove il roman­
ziere francese soggiornò nel 1811 , riportandone una felice impressione l'. 

Proseguendo nella moslra immaginaria visita aUa città SOltO la jtUi­
da di Stendhal ne scopriamo i grandi edifici sacri : S. Petronio (sche­
da n. 45), la chie5a più grande di Bologna e una delle maggiori del 
mondo cattolico, che il Beyle vide nel J 811 l'; S. Pietro, la cattedrale, 

Il Vol. I, l'P 129, 168, In , 176, IS' , 19), 1% e voI. Il , p. 182. 
Il lo.ml~. cir , voI. IV, l'P 98-99. 
u Vol. I, pp. IU-86 e vol. Il , p . 22'_ 
l' Jo .. ,,, ... cir , \1'01 IV, 1'_ 100. 
IJ IbiJrl>f. p 101. 
.. Vol. I, pp. 128 e 224 
11 VoI. I , pp 22-4-25 e voi li , p. t66_ 
Il lo .. "", ci I , YOJ IV, l'P t0-4 l0'. 
" IbIJt1fI , P 9S 
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(schede nn. 40·41 ) in cui lo scrittore. accompagnato da un erudito calo 
wlaio in qualità di cicerone, si recò ad osservare: l'Annunciazione di 
Lodovico Carracci~; S. Domenico (schede nn. 16/,42, 7J e 74) dove 
egli ammirò i tesori artistici della cappeJJa del Santo 11; S. Salvatore 
(scheda ,n . '5Ie), una deUe chiese più ammirale dai viaggiatori stra. 
nieri del. secco XVII e XVIII , visitata dallo scrittore nd 1811 e con. 
fusa con quella di S. Martino Z.t. 

Sempre sulJ~ o.rme di Stendhal indugiamo per un istante lungo le 
strade bologneSI fiancheggiate da interminabili e scenografiche teorie 
di portici; quei portici che già durante il soggiorno del 18 11 gli face­
vano esclamare: «Grande commodi té des portiques, mais tostesse de 
la vue gu'an a des fenètres »u, Queste vie ponicale su entrambi i lati 
d~vano .a~ Beyle l'impressione di una città dall 'aspetto deserto e cupo: 
« I portiCI dovrebbero stare da un lato solo come a Modena,. sentenzia 
il ro~anzie,:~ e .aggiunge, quasi per mitigare il suo giudizio: «in ge­
nere. I . poruCI di & Iogna sono lontani dall'eleganza di quelli di rue 
Castiglione, ma sono ben più comodi e riparano completamente dalle 
grandi piogge lo )<. 

Tutti i palazzi patrizi citati da Stendhal si presentano alla ribalta 
di questa panoNlmica sul primo Ott~nto bolognese: il paiano Ca­
p.ara:!l, che nel ~ourno1 del 1811 :16 è: chiamato «palais du roi lo per il 
ricordo ancora VIVO della dimora di Napoleone nel 180,. (l'Arbelet lo 
confonde invece col Palazzo Pubblico: d. scheda n. '2); il palazzo 
Ranuni:D, acquistato nel 1822 da Felice Baciocchi , vedovo di Elisa 
~napart~, ~rella di Napoleone, contraddistinto da uno dei più super­
bi scalonI di. &logna (schede nn . 46, 47 e 48); il palazzo Rià Riario in 
Strada Magglor~ (schede nn. III e 112) ave il Beyle si rero una prima 
voha nel 1811 ,quando esso apparteneva ad Antonio Aldini il cele. 
bre ministro di Napoleone, ritornandovi successivamente ospite della 

: IbiJ~", . P; 102. Cf. Incrn, Ro",,,, N"pol, ~ F'm,~~, ti!, voi I, (I. 126 . 
• ,/0"'''.1,' CL,I., voI. IV, p. 98. Cf .nche Ro",., N"poi, r F",,,u, CiI, voi I, (I. 126. 

01""', t/l., voI. IV, pp. 102 e 288 in nota 
D Ib,J,,,,, p. 99_ 
:N VoI. I , p. 12'_ 
2:1 VoI l , p. 126 
:II /01"".1, ti!., voI. IV, p 99_ 
Il VoI. I, p 126. 
:II 10,,,,.111. ciI. voi IV, p. 99. 
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moglie del nuovo proprietario ti la signora Pinalverde lo JJ; i palazzi 
A!drovandi, Fava, Magnani e Zambeccari (schede nn. ,.5/a, 54, 27, 53 
e n/b) di cui lo scrittore ammirò le stupende quadrerie lO; il palazzo 
Marescalchi (scheda n. '5Ic), appartenente al conte Ferdinando Mare­
scalchi, ministro del regno italico, e arredato con mobili fatti venire 
appositamente da Parigi, ma SOpI11ttutto ricco di splendide opere d'arte, 
tra cui capolavori del Reni, del Guercino e dei Carracci, stimate com­
plessivamente 500.000 franchi. In questo palazzo Stendhal intervenne 
a numerose conversazioni che gli offrirono occasione di galanti incontri lL. 

Un discorso a s~ merita il palazzo Hercolani in Strada Maggiore 
(d. schede nn. 49, 50 e 51) dove il Beyle si recò a più riprese, accolto 
dalla principessa Maria Hercolani, quella stessa che riceveva ti tutti i 
venerdl ,. n, Di questo palazzo, di cui egli visitò la ricchissima galle­
ria u, Stendhal ci offre una concisa e franca descrizione nel Journal del 
1811 li, ricordandone le statue dello scalone, le opere d'arte e le altre 
peculiarità. Ma, ecco il punc/um dolens: l'edificio, costruito da appena 
undici anni su disegno di Angelo Venturoli, « a déjà l'air tout sale lo, 

presentando in più pard ti toiles d'araignée, poussiè:re, saleté gt:nérale 
et particuliè:re lo « us ltaliens - commenta il romanziere - vont au 
grandiose - e aggiunge - nous à Paris, nous avons la prop~t~ iOlé­
rieure et la mesquinerie ext~rieure,.. U conclusioni sona ancora meno 
lusinghiere: ti dans ce palais je n'ai pas vu une chambre où je pusse Ifa­
vaiLier avte plaisir La saleté me choquait partout,.. 

Questo l~i/ ma/IV della lfasandaltzZ8 dei palazzi bolognesi riecheg­
gia nuovamente a proposito di un altro edificio patrizio nel quale 
Stendhal sostÒ a contemplare una supuba collezione di pitture del Re­
ni, dei Cartacei e di altri maestri di scuola bolognese". Si tralla del 
palazzo dei Tanari (cf. scheda n .. 5'5/a): «115 habilent un palais où se 
trouve une galerie superbe. uurs chamb~s font mal au coeur: des 
lavabos comme ce:ux des auberges; des lits horribles dont le chevet 
appuie contre des tableaux magnifiqut's . Je dirais encore - conclude lo 
scrittore - grandiose et saleté lo. 

JJ Vol. I, p 18' 
»Vol l , pp ~ t 124 Cf. Incrn, 1011," •• CiI, voI. IV, p. 104 
lL Vol. I , p 124 c voI II. p. "4 Cf pu~ /0 .. ,,,,,1, vol. IV , (lP 100, 102. IO} 
II Voi I , (I. 147. 
11 VoI l , (I 124 Cf pu~ lo",,,,f, voi IV, PP 100 c 104 
)f I/HI,,,., voi IV, (I. W 
lS Voi I p 124 Cf l''''~ 1011'''', voI. IV, l'P 101 , 102, 104 
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In questa carrellata retrospettiva non polevaRO mancare le vedute 
delle località dd. suburbio e della montagna bologn~ visitate o c0-

munque ricordate dal Beyle quali: la neoclassica villa Aldini (schede 
nn . l, 16/a, 59 e 110). faua erigett tra il 1811 e il 1816 da Antonio 
Al~ sul luogo da cui Napoleone ammirò uno dei « più superbi pano­
~ dd. ~ondo » e definita da Stendhal simile a « un tempio antico» .; 
Il santuano della Madonna di S. Luca sul colle de11a Guardia (scheda 
n. 43), al quale lo scrittore san tramite il lungo ponicalo che lo con­
giunge alla città, buscandosi un «raffreddore contemplando i quadri 
nella chiesa. J1; la Certosa (scheda n. 44) al cui riguardo egli afferma 
che « la vanità degli abitanti di Bologna va fiera del loro cimitero» li, 
la borgata di Casalecchio di Reno (scheda n. 60) ricordala in Rome: 
Naples et Florenu de11826" e in De l'Amour Cl e definita iI« bois de 
Bculogne» del capoluogo C!JJliliano. Stendhal vi si recò in occasione 
delle su~ p.as~ggiate aDe cascate del Reno in compagnia della signora 
Ghera~di: «nOlls fimes les trois milles qui nous séparent de Bologne 
sans due une seule parole, pratiquant la vertu nomin&: discn:uon» 'I. 
s,empre in De J'Amour'l apprendiamo che il Beyle, il 3 agosto 1818, 
SI portò a ~vallo alle c~scate del Reno, attraversando il fiume e percor. 
r~do un . vl.ollolo d?aunato dal «ioli jardin anglais It della villa 8ià 
del Samplefl (S. scflve Zampieri) e poi pervenult al france~ Denis 
Talon, « plad sur les dernières ondulations de co coUines couronn~s 
?e ~ra~ds ar~res con tre Jesquelles Bologne est adoS5&: et desquelles on 
JOUII d une SI belle vue de cette riche et verdoyanle Lombardie le plus 
beau pays du monde ». ' 

Un'apposita bacheca è stata completamente ri~rvala alle vedute del 
colle e della chiesa di S. Michele in Bosco (schede nn. 32, 33, 34, 3' 
e 71) a cui Stendhal in Romt, NapltS tt Florence del 1817 ~ ha dedi. 
cato una pagina indimenticabile, soffusa di un puro lirismo. Dai quadri 
e dalle stampe esposti possiamo comprendere l'intima commozione del. 

• VoI. I, p, ID. 
J1 Vol. I , pp, 127-28. Cf. pure jOIl,,,III. voI IV, p 104 
• VoI. I, p. 127. 
" VoI. 1. p, 124 
• ST'ENOIIAt, lh /'.",011', e.d.ilion l'lblie et conunenlh par Il M.ru~lu. Pui •. 

~ DlVln. 19H. l'P JI8-19 
4. IbuJntr, p. )19. 
oU 16ui,,,,, p 78 
4' Vol. Il. p, 149, 
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lo scrittore che sall sul colle a cavallo, in compagnia di amici bolognesi, 
!'Lr osservare le pitture di scuola locale poste nd chiostro ottagonale 
dtI. «Iebre convento «situalo in una posizione pittoresca [ ... ] e che 
co:ona una tra le colline più coperte di boschi alle quali è addossata 
Bo..ogna: è come un promontorio ombreggiato da grandi alberi che 
sporga sulla pianura ». Da queste vedute si possono cogliere splendidi 
scorci panoramici sulla città, sulla pianura e soprattutto, come ricor~ 
lo SlesSO Stendhal, sulle colline circostanti con le «cime coperte di 
ciuffi boscosi , di chiese, di ville, di palazzi che ostentano la magnifi. 
«nza della natura, accompagnata da quanto le arti d 'Italia hanno di 

• • • plU avvincente ». 
Sulla scorta di un altro gruppo di incisioni ripercorriamo assieme a 

Stend.hal il viaggio attraverso gli Appennini in direzione di Firenze del 
quale ci è offerto un prezioso resoconto nel ]ournal del 1811 " . A non 
molta distanza dalla città, in un paesaggio contraddistinto da «un tas 
de petits mamelons séparl!:s par une infinilé de petites gorg~s ir~gu. 
lières », troviamo la borgata di Pianoro (scheda n. 62), la prima otat.a 
dal Be)'le, e, più avanti, il Monle deDe Formiche (scheda n. 63) domi­
nato daDa chiesa di S. Maria di Zena, presso la quale, tra la fine d'aga. 
StO e l'inizio di settembre di ogni anno, « st: rendent toutes les fourmis 
ail&:s ». La stampa Ollocentesca ci mosna la chiesa e il monte cosl 
come dovette osservarli Stendhal, che ne ammirò <II la vue superbe» 
dali. strada tra Pianoro e Loiano, poco ohre la località di Livergnano. 
Infine incontriamo il bor~o di Loiano (scheda n. 61), circondato« d'une 
infinitI!: de chiitaigniers peu I!:Je\'l!:s: «-t arbre fait un bel effet, ses bran­
ches sont dessin6:s avec hardiesse ainsi que ses groupes de feuilles et 
eUes ~ massent bien ». Da Loiano lo scrittore francest: ammirò anche 
la vista stupenda sulle montagne circonvicine e suDa lontana pianura ~ 
e nella locanda del paese, il famigerato «Albergo della Posta» biasi. 
mato da qmlsi tutti i viaggiatori stranieri che vi sostarono nei secoli 
XVI, XVIII e XVIII, egli ricordò con una punta di nostalgia «~'affa. 
scinante sa10lto della signorn Martinetti» di cui era stnto ospite In 
sera precedente. . . 

Questa citazione ci introduce nella seconda parte della sezione ICO­

nografica e precisaml!nte in quella destinata a rievocare, in ba~e Il un 

.. /oll,MI. \'01 IV. p 106, 

., VoI I MI 226-27 . 
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alt~n.t(~ esame delle opere del &:yle, alcuni aspeui sociali, culturali e 
poliuCl della &logna dei primi decenni dell'SOO, una città • che iD 
quanto a spirito è la più notevole d 'Italia»-. 

Vi figurano tra l'altro i ritratti di GiambattisI3 Martinetti e deJa 
ttlebre moglie Cornelia Rossi (schede nn . 123 e 124) anrnllllricc: di 
u~o dei saloni più noti della Bologna stendhaliana, no~ch~ una s~rie 
d~ ve~ute del~a loro casa di via S. Vitale (schede nn. 24,70, 125 e 126) 
di CUI fu Ospite anche il Foscolo che immortalò la Martinetti Ross. nel 
carme Le Grazie con la indimenticabile figura della 41 sacerdou:ssa dc=!­
la parola ». 

• ~'~ha società. di Bologna. ~ scrive Slendhal al riguardo _ ha 
un po il colo~e di. quella parlgm3; è animala da qualcuna di quelle 
creatu re affascmant', che presenta~o l'unione tanto rara dell'ingegno, 
dell~ bellezza . e. d~ll allegria . La signora Martinell i farebbe sensazione 
~~fJno a Pangl. Jt • In un al~ro punto la gentildonna bolognese è de­
fmna com.: colet nella .quale SI. uovano riunite assieme « la bellezza più 
rar~, la plU eccelsa amma e "mgegno più brillante Jt". E più oltre lo 
~r1ttore non ~uò dimenticare « la divina serata che abbiamo trascorso 
tn casa della Signora Martinetti Jt -. In una pianta dell'epoca (d. sche­
da .n. !25) accanto aUa casa dei Martinetti si scorge quella del noraio 
~Ihcorl . d.e~ qu.ale è espo~to u~ riuano (scheda n, 127), marito di quella 
slgn~ra . Filicorl « tanto tntelligente e tanto carina .. e « una delle don­
ne 'pIÙ mteressanti d'Italia Jt (cf. scheda n. 71), nel cui salotto Slendhal 
asslstene a un duetto cantato dal signor Trenlanove 'IO. 

. Un alt~ ritra.tt~ (scbeda n. 133) raffigura l'abate Giuseppe Mezzolan­
Il , uno de~ massl~l glottolog~ del suo tempo, col quale il Be)'le si in. 
trallenne In ~ordJale colloqUiO: «parla ventidue lingue ( .. ) . e ben. 
ché tanlO sapiente non è affatto uno sciocco Jt 11 . 

Di R~ssini, imm~rtala.lo da Ste~dhal in una penetrante biografia, 
oltre che il salot to, Cilrovlamo un ritratto giovanile in litografia (sche­
da n. 130), u~a fotografia con autografo (scheda n. 131) e la vedu lii 
della sua casa In Strada Maggiore (scheda n. 132). Non potevano man-

.. VoI. Il , p. IU 
41 Vo I. Il , ti. 148. 
.. Voi, I , p. IO. 
- VoI_ J. ti· 188. 
'IO VoI. I, pp. Il'' e 211. 
JI Vol. I , ti 128. 

MOSTJ..A ICONOGRAFICA 761 

care una stampa del teatro del Corso, nel quale Stendhal ricorda la 
llppresentazione, avvenuta nel 1811 , dell'opera rossiniana L'equivoco 
r ravagante $I, né le vedute della sala armonica della Società del Nobile 
Ctsino (schede nn . 23, "/d, 56) in cui lo scrittore assistette a «due 
gradosissimi concerti .. U e dove ascoltò il duetto di Armida diretto dal· 
lo sesso Maestro, notando al termine della memorabile esecuzione « les 
femnes embarrasshs de le louer Jt )I. 

Altre incisioni ci mostrano il Teatro Comunale (schede nn. 11 e 
30) .n cui Stendhal intervenne alla rappresentazione della Clemenza di 
Tito \S e assistette il 26 dicembre 1828 « au fiasco de l'Opéra .. ». Un 
pensiero nostalgico alla vita teatrale bolognese ritorna nel Be)'le durano 
te uno spettacolo alla Scala di Milano ave egli ritrova « quelle deliziose 
sensaz:oni che provavo a Bologna accresciute da tuttO il fascino dei 
rimpia!lti .. 57. 

L'ultima parte della sezione iconografica illustC1l il particolare am­
biente poliLico bolognese ai tempi dei soggiorni stendhaliani. Un am­
biente certamente congeniale allo scrittore se egli, rientrando a Bolo­
gna da Fireru:e, può esclamare: «delizie del ritorno alla civiltà come 
se si tornasse a Parigi dalla provincia Jt ". Il periodo affrontato in que­
sto settore della mostra è quello compreso fra l'entrata delle truppe 
francesi a Bologna nel 1796 e i moti bolognesi del 1831, sui quali si 
so(ferma a lungo Ste.ndhal nelle sue lettere'. Vi hanno trovato posto 
una serie di bandi della Legazione pontificia, ripristinata nel 1815, 
nonché una preziosa raccolta di testate di lettere e protocolli ufficiali 
della Repubblica Cisalpina incise da artisti noti quali l'Appiani, il Pa­
lagi e Mauro Gandolfi. Sono stati inoltre esposti i rit~a~Li ~i alcuni n~t~ 
personaggi meru:.ionati da Stendhal come i due rntrustrl napoleorua 
Antonio Aldini e Ferdinando Marescalchi (d. schede nn . 'n/ c, 107, 
108, 109, l t 1) dei quali lo scrittore francese frequentò le case durante 

$I Sn NDHAL, V/t dt ROIII"/, T«te l t.bli et Innotl ."K pr811tt rt .\'lnt-l'ropot 
l'ar Il Prunih n, Pari., 1'2), vol. Il , p_ 20' , 

U Voi I , p , 1)4_ 
)I Vit dr Row,,/, ci t , \'01. Il , p_ 166 
5' Voi Il , p . H J. 
» STENDItAL. ContJpo"d."u, P~1Itt pIIr V_ ~I Litto_ 2dition b lblic et l nnot« 

plt Il M.rtinnu Cf V Dr:1 Litto, Pini, 1967, voi Il (l 81I ISJ4 1. p. 1}1 
JI VoI. Il , p. 206_ 
• VoI. 11 , ti· 1.0 , 
.. Corrtlpo"dnu, ti t ,vo\ Il , pp. 268 », }()2 » e J78 u 
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i suoi soggiorni bolognesi l1li. Del conte Ma~scalchi egli ricordò pure 
le riunioni mondane da lui organizzate neUa sua casa parigina e l'arre­
dam~to di gusto francese del suo pala7zo di Bologna. 

In questa parte della mostra sono stati altresl raccolti i manifert.i 
celebrativi delle visil!: del Bonaparte Il Bologna (d. schede nn. 96, n. 
99 e 100) e una rarissima ~rie di stampe popolari bolognesi dedL-att 
Il Napoleone e alle sue imprese (cf. schede nn. 101, 102, 103. 04, 
IO,. e 106). Alle tre visite del Bonaparte a Bologna avvenute rispetti. 
vamente nel 1796, nd 1797 e nel 1805, pare alludere indi.reua.n:ente 
anche il Beyle quando riferisce che c il popolo bolognese, piero di 
vivacità e d'intelligenza, ha compreso il genio di Napoleone anL1e se 
lo ha appena intravvisto,. 'l. L'interesse dei Bolognc=si per le vi:ende 
politiche del tempo e soprattutto per le gesta napoleoniche ci viene 
confermato dalle vivacissime discussioni imperniate sul &napane che 
si svolgevano nei salotti della signora Filicori , della Martinetti, della 
signora Gherardi e del card. Lante. Di esse ci offre un brillante reso­
conto lo stesso Stendhal il quale, giova ricordar lo, si era fatto s~re 
da Berlino un manoscritto con aneddoti napoleonici che suscitarono il 
vivo apprezzamento dei &equentatori dei salotti testI! menzionati A. 

Sempre in questo settore della rassegna troviamo ritratti e sonetti 
dedicati ~ Pio VII in occasione del suo ingresso a &logna dopo la 
Restaur8.Z1one (d. schede 00. 113, 114). Ai rapporti fra il pontefice e 
i Bolognesi fa un fuggevole acttnno Stendhal, .ffermando che questi 
ultimi non adoravano abbastama « il buon papa Pio vn ,. 'J. Comple­
tano la sezione politica: alcuni editti dei Legati di Bologna (d. sche­
de 00. J J 6, 117 e 118) che ci aprono qualche spiraglio sull. situa­
zio~ politica della leguione bolognese e di quelle romagnole, 
situa.z.ione su cui si soflenna più volte il Beyle con osservazioni 
vivaci e penetranti"; il ritratto dell'avv. Vincenzo Berni Degli Antoni 
(scheda n. 120), personaggio di primo piano della Bologna dei primi 
dettooi dell'BOa, frequentato anche da Stendhal", il quale Ira l'altro 
ricorda M il suo notissimo memoriale in difesa delle autonomie bolo-

ti) )0/1'''111, cit" voI. IV, pp. 99, 100, 102 c IO), 
tI Vol. I, p. 1)2. 
6J Voi, I, pp. 134, 11) c 18). 
'J VoI. I, p. t19, 
.. Voi, I, p. 92 c voI. II , p, 281. 
., Voi, I, p, 129 . 
.. Voi, l, p 212. 
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gnesi, stampato con la falsa data di Parigi 1831 e pure esso :spost? 
neUa mostra (.scheda n. 121); il ritratto del csrd. Carlo OppizzOOl, Am­
le5COVO di Bologna (scheda n. 115), alla cui azione politica al tempo 
Dei moli del 1831 il Berle dedica ampio spazio in alcune sue lettere al 
conte Sebastiani". 

Le opere componenti la sezione iconografica sono state tratte dalla 
Biblioteca dell'Archiginnasio e dalle Raccolte d'Arte della Cassa di Ri· 
sparmio in Bologna, del Comune di Bologna e dell'Accademia di Belle 
Art, di Bologna. 

Come si è già accennato, nell'ambito della mostra è stata allestita 
una sezione d'ambiente comprendente la ricostruzione ideale di tre 
interni della Bologna stendhBliana arredati con mobili e suppellettili di 
pregio del primo Ottocento. Si tratta del salOIlO della contessa Marti­
netti, dello studio del card. Lanle e di quello di Gioacchino Rossini. 
Quest'ultimo ha accolto il pianoforte del Maestro, un P/~y~1 a mezza­
coda, alcuni suoi ritratti, tra cui uno del Dor~ che lo raffigura sul letto 
di morte, medaglie commemorative e al merito, varie lettere, t'auto­
grafo del fjgrb,~u di SlvlgllQ e quello de~I'Inno a PI~ .IX, la sua li~~~u 
e altri oggetti personali, il tutto provemente dal CIVICO Museo Biblio­
grafico Musicale di Bologna. 

Dell'imponante e in gran parte sconosciuto corpus iconografico rl.lC­
colto nella mostra ci apprestiamo a fornire ora un calalogo ra~ionato 
~ndo il filo condunore che abbiamo test~ seguito. Ogni scheda com­
prenderà una sintetica descrizione delle stampe e dei dipinti esposti 
con un breve raffronto fra la situazione ambientale attuale e quella an­
tica e con l'indicazione dei riferimenti diretti o indireui contenuti ne· 
gli scritti del Beyle, avendo cura di segnalare eventuali anatopismi, In 
molti cnsi riporteremo integralmente alcuni fra i più significativi br-ani 
stendhaliani relativi a monumenti o a personaggi bolognesi al fine 
di cogliere in tutte le loro sfumatu~ i sottili giudizi che di essi ci ha 
lasciato il grande scrittore francese" 

GIANCARLO ROVERSI 

t1 Corrtlpo"da"", cii, voi, Il pp. 27J.T1 , 
.. Sulla pcrmaJlC'n. & BolClF'l& di Sl~ndhal, d. anche: L. RAVA, Stt,uNl a Bolo,,,., 

in .. Il Realo del C.rlino _, • dkcmbre t921; A SoU!.LLI, Stt"dk/ a &lo,,,. "d J'H, 
III .. II Reslo dd Cadlllo _, I) ..,.10 19)1, 
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Le ricerche e l'ordinamento ddla mostra sono siati compiuti dallo scri­
vente che si ~ avva~so ~dla :ollabor;u-ionc di Carl~ Degli ~~ti ~r l'alle-
5umcnlO e d, Sergio Bianchi per I apparato t«nico.orgaOlnpuvo; )'ordina­
mento delle due. ba~heche ,con i pregevoli disegni di Antonio Basoli e di 
Francesco Cocchi, di .proprletà ~elI'~ccademia di Belle Arti di Bologna, si 
deve a Silla Zambona; Paolo Blavau ha curato l'allestimento della seziooe 
bibliografica 5u~a scorta d~ preziosi suggerimenti di Viclor Del Lillo. l [re 
sa10lll ~ella sezione d'ambiente sono stati invece ttalineti da alcuni membri 
del cor~lItato de~a most~ «CcnIO Inni di Viii bolognese .. e più esaltamente 
daU~ sl.8Oofe FIOrella Tll'11pane Spagnoli (salotto di Rossini ). Carla Maria 
Saghctll, Jolanda Moschetti, Marilia Goidanich e AVV. Luigi Franchi (salotti 
ddla Martineui e del card. Lante) . 

. U~ ri~g-:azi~mento p~ù che doveroso va esp~sso ai responsabili di que­
gli e~tl e IstltuU culturali che con il loro inlervento hanno permesso la ~a­
hz:zazlOne deUa rassegna. 

CATALOGO' 

(*) Nei rimandi bibliografici Il opere stendhaliane si farÀ sempre 
riferimento alle seguenti edizioni: 

Per Rome, Nap/ts tt F/ortnct: STENDIIAL, Roma, Napoli t Firtnu. 
Prefazione di Carlo Levi. Introduzione critiC1J di Glauco Natoli, Milano­
Firenu:, 1960, Parenti Editore, voll. 2 (vi sono comprese le due reda­
zioni del 1817 e del 1826). 

STENDHAL, }ournal, Texte élabli et annoté par H . DEBRAYE et 
L. ROYER, voI. IV (Paris, 1934), Librairie Andenne Honoré Champion. 

Di quesl'opera è stato consultato proficuamente il tomo Il I del­
l'~izione curata da Victor Del Lino, Genève. 1969, Cerele du Bi­
bliophile. 

STENOIIAL. Vit dt Romnt. Préfatt et avant-propos par H PRUNlt­
RES. voI. Il , Paris. Librairie Andenne Honoré: Champion. 

STE.NO~IAL, Dt l'Amour, €dition établie par H . MART1NEAU, Paris, 
lQn, Le Divan. 

STENOIIAL, Corrtspondanct, Préfatt par V. DEL LITTO, volI. 1 e II 
( 1821- 1834), Paris, 1967· 1968, ~dition Gallimard . 

Per quanto conttrne i pezzi provenienti dalle Raccolte d'Arte della 
Cassa di RisparmIo in Bologna si farll sempre riferimento al loro nume­
ro d'inventario e non al numero progressivo di scheda che ApparI:: nd 
volume u co/lttlom d'artt dtlla Cassa dt Risparmio in B%gna l disto 
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gni. dal ,Cinquecento al NeocltlSsicismo, a cura di A. EMILIANI con «=per_ 
lono di F. VARI,GNANA, &Iogna , ALPA, 1973, uscilQ quando il presen­
te catalogo era già stato completameme strullurato AJ volume · . . . . . m esame 
SI rulVl~ ,comunqu,e ,genencamente per uheriori ragguagli rdativi ai do­
cumenu Icon08~a(jcl appartenenti alla Cassa di Risparmio esposti nella 
mostra stendhaliana. 
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BRACCIO MERIDIONALE DEL LOGGIATO 

I • LATO DESTRO 

.) Quadri in parete 

l) V eduta della villa Aldini t dcI colle della Madonna del Monle pre­
sa dalle pendicl del col/e di S Michele in B OlCO. 

Q uadro Il olio su lei" con cornice in legno dorato (cm. 57 x 82) 
attribuito a D. Giuseppe Termanini (metà del sec. XIX ). Quest'opera, 
con l'attribuzione Il « ignoto della maniera di Antonio Basoli (1830)_, 
fu esposto nel 1954 nella most ra iconografica « Visioni di Bologna» 
promossa dalla Famt;a Bulgntùa ~ aUestita nel Salone del Podestà dal 
23 maggio al6 giugno (cf ViSioni di Bologna. Catalogo a curs di Guido 
Zucchini, Bologna, 19'4, p. 24, n. 1'). 

Racroh~ d'Art~ della Cassa di Risparmio in Bologna. N Inv. 23/1. 

Il dipinto raffigura, IO pumo plano, i giardini dci coU~ di S. Michcl~ in BoIco 
con alcune peJ"S()M che pa '\oeAAiano. SUUI destra Ippare il complesso con\'~nruale 
ddll SS. Annunziltl fuori porti S ~hmolo_ Lungo i ''CnIonti dd prospicìtntt 
roIle ddll MaJonnl del MOOlt si inUIVVeOOno Il chiesi di Mt'ZlJIl"a1l1 e Il "ilil 
8arw:zianl, ~fiatl nd IBM dallo 1CU1t~ CiDCinnlto Baruzzi. In ba,.." IUUI 
sini~tra, 1000 f'I""'-llmentt ritratti lIli edifici dcll'lntia abbuil di S. Mlria de[lli 
Angeli, Ogi VIlla Ikrnaroli C.1<Je"i, pOIU li piMi de1l'lItuaie vii Codivilli. Sulll 
cimi del colk spiea Il 1CC00000fia llgool1 ntOCl19sica dclla Villa Aldini riror· 
data Inche da Sttndhll che nt rilt ... b Il fditt posizione pinoramici (cf. Khedl 
n 110) e che la paragoni) I un Itmpio Inlico. or t. rollinl. dove S(>~ qud tem· 
pio t che tembra ... tnìre IVlnlÌ in m~ Illt caSt - SOAAiun~ i l lk)'le - ~ adoro 
nl di bo...::hctti qUIII Ivrebbe potuto disegnare un piuorf:. (cf. Ro",t , Nllptn tI 
Ftorttlu, ro ciI. dd 1826,1101 l , p. 12:n 

2) V~duta del pon/~ ddlll via già Cas~ Nuov~ di S MarllliO ~ d~llratto 
linaIe d~1 c.nale di R~no. 

Quadro a olio su tela con cornic~ in I~gno dorato (cm. '7"'( 72, '5), 
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di ignoto della metà del sec. XIX. Sul margine destro, verso il basso, 
nello stipite di una finestra si legge la data del 1852, indicativa, molto 
probabilmente, dell'anno di esecuzione: del dipinto. A tergo del quadro 
si trova una larghetta con la ~guente iscrizione: «Canale di Reno , 
guanatoio e ponte di via Cavaliera . Anonimo prima metà '800 •. 

Raccohe d 'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna. N. Inv. 21 / 2. 

Queuo dipimo ci offre una vivacc e pillol'CSC1l rievocazione della vila bolo­
gnese della prima mcd dell·Ouocento. La Kena, dal colorito maralo e dall'orche. 
struione un po' ingenua, ~ dominata dal canale di Reno nd IUO ultimo Iratto 
vena la via delle Moline ove appunto usume la nuova denominazione di canale 
delle Moline. Su entrambe le sponde si affacciano modesle caselle con donne alle 
finestre e biancheria stcsa ad asciugare. In basso, Il destra, si vedono alcune pro­
spcrose lavandaie imeme .1 bucato e attemamente osservate, sul lato apposlO del 
canale, da un maturo signore in abito elegante, AI CCntro del quadro campegg.a 
il ponte della via Case Nuove di S Martino, rorriipOndente all'odierno tratto fio 
naie di via Oberdan in prossimitj, della confluelWl con la via Morine. Sul ponte 
si SCOrgono alcuni popolani sf~nda,i, diSlinli personaUi che p,sscll8iano, un 
vel'ldllore di leuecolle, un dragone. cav.1l0 e un uomo che Ila Jpimndo un ruffo 
nelle acque dci canale ove 5guazuno allri due b.,nanu Sullo sfondo li innaluno 
un'.lrana e il campanile della Metropolitana d. S PIetro. 

3) Veduta del Irallo inizia/t di via S VIta/e con le due /orri e la cu­
pola della ch,esa di S. Bartolomto, 

Acquatinta con cornice in legno e listello interno donto (cm. 75 x '8), 
pubblicata dall'editore Giovanni Zccchi di Bologna Verso la metà del 
sec. XIX. In calce alla stampa si legg~: • BOLOGNA I Veduta presa 
dalla strada S. Vitale presso le Due Torri Asin~lIi e Garisendn oltre le 
quali aggruppasi la cupola / il campanil~ ed una pane del coro della 
chiesa di S. Bartolomeo •. 

Raccolte d'Arte d~lIa Cassa di Risparmio in Bologna . N. inv. 14/ 1. 

Lungo la vii S. Vitale, in primo piano, rivivono alcune scene di viII bolo­
j\:ne5e del sec, XIX con gente a P~S5e88io, venditori, persone a Clvillo e a dorso 
di mulo, Fa da sfondo aUa 51rada Il di!lrttua cappelli della Madonna di Pill21 
di POrll RI\"egnana, esistente fino al 1871 al/a basc della Garistnd. La scena 
è domin"a dalle due torri, il simbolo di Bologna, alle quali f. riferimento anche 
il Delle ntei suoi scriui (d, scheda n 37). 
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4) Cumtonùt per lo constgna ai Bolognesì di 
nato dai Romani ntl J847. 

un bUllo di PIO l X do-

In un cartiglio a tergo si legge: «Solennità avve~uta nella mag­
ior aula dell'Accademia di Belle Arti I ~r. il dono d,I ~n marmoreo 

~el ntefi~ Pio IX fatto / dai Romani 31 BologneSI il I O otto.br~ 
184f I Deputati di Roma il Duca Torlenia e Marchese POIenzl,3m 
Lodo~ico / di Bologna il Card. ugato ~at ed il S~nator~ d~lIa città 
/ il March~se Franc~sco Guidoni Magnanl ,.. 

Quadro a olio su tela con cornic~ in l~gno dorato (cm. 38,5 x 54) 
di ignoto (lutor~. 

Raccolte d'Art~ della Cassa di Risparmio in Bologna. N. Inv . 12 / 11. 

. d 11 del buno di Pio IX .Ua quale Il dipinto ritrae la ttnmonta e a ,~n~,gna d I d hE di. 
nli i penonaui ricordali nell IscrIZIone a .tergo e ,qua 1'0 nonc 

:~~ ~~i, ufficiali e funzionari pontifici raffigurati sulla smlst,. 

5) R,tratto a figura ;nltra di lI1/icialt ddl'artiglierta pontifICia di stan­
za Il Bologna ndla p"mll metd del sec. XIX 

Quadro a olio su tel.! con cornice in leg~o do~ato (cm, n x 61 ,n 
eseguito da Raffael~ ASlolfi nell.! pnma meta dell Ottocento: 

Raccolte d'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna N mv. 21 / 3. 

i! bnocio dOlro apposgillo a un L'ufficiale ~ tal/lj\:unto In aha tenuta con Il' , la cupola del11 
cannone. Sullo I("nd" l\"elU la torre degli Asine I con ICCIn o 
chIesa dI S, Sartol"meo, 

6) LA P,aua MaggIOre di BoIaglla nel. J851 durante la m-ista ml/ltare 
dt; regglmtntl pontifici di stanza m cllld, 

(cm 60 x 88l. Disegno ull"lcquar~1I0 con cornice in .Iegno dorala 
. I 18' 1 dal pittore frances~ Emtle Mnuler. eseguilo ne . 

Rllccolte d'Arte dell.1 Cassa di Risparmio in Bologn.!. N, InV. 19/9, 

J . 18:H ritrae la Piana l\.t.giore al Il dIpinto, finnllO e d,ltato l mllMlo I ' randt efficacia pl"Olpettica 
momenlo Jclla pltlll mtlllire La \eJuII n\'e il una g 
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e offre ..u'~rv.lore un pi-" Il d il di _ ... 0 ~ e etto gran angolare. Corn:IIO e: ben lrudi,to 
segno che: non ~nc:ra confusione: nonostante: I de -

raffigurai i. Gradevole: infine: anche: la ~ cromatiCi a ~n ml5U ~I _ pef50naggi 
I. chiesa d- S P 'il - pllZU, su CUI SI .Hacciano 

I , ClroOIO, paiano dci NOlli Il J Pubb" 
Podesdl (vino di fianco con I fu ,JM IZZO, ICO c quello de.! 
che ISsi5lc ali. sfilatI dci r~imt~~ dcU~ti;OI.IC: S~ porl,Lco), ~_ gremila di foll. 
una bandicra papale Alite PO ICl", U l. SinIStra li vede n'C'nlolare 
del Pod. ' persone osSC'rvano • scena dal balcone del p.,_ 

~, . 

7) L'orbino ch~ qu~stua 

x 69~~adro,a olio su tela con cornice in legno dorala e laccalo (cm, 9' x 

«Visio~~g~~t~~eI 1824(d
f
' FC' Tacconi .. Fu esposto nel 19'4 alla moslra 

I ogna '" c. ala/ago, CH., p, 28, n. 73). 

Raccolte d'Arte della Cassa di Risparmio in Bologn N' a, ,tnv, 17/10. 

Il mendicante cieco (l'orhtno r i Boi . , rosu UJ.lII fII" '. d' pt ogncsl) ~ multo con la lipica \'CSte 
~. ,iovane 1:0:. '"",IZ10 l ~~tbO. S«'Olo dagli orbim dell, cini, AcanlO si lIede 

n un .... m In. che po- ,. Il , 
sfondo IPP1Ire l. cu l. della' . .,,~ lua o eflal mendiCO, SuUo 
bile: dai nagclJi pen:nli dali chlCS:a d~_S .Marla della VII', factlll1(:nte idenlifica· 

• croce Cnc 51 erge rulla llmernl, 

8) li Stlgrtllo ~ ti portico d~lltl Banllctl d, S 'I d S 
. Il afl(l ~, ~rv, 

Acquarello a chiaroscuro con corni~ in le d 
attribuito ad Antonio Basoli Q' ~oh arato (cm. '4.' x n) 

. d . ueSloJXta rlec e~la un dipim 
gUl~o allo stesso Amonio Basoli nel 1830 e in,' Il' . o ese

d 
: 

SUOI fral II' L '. F ISO a acquatinta al 
/ ' ~ I uigi e ran~sco (cf. Vrdtlt~ ptnor~JCh~ drl/a cinà di Bo 
d~::a~ I~I. 183.3, t~v, n. 25), Non si PUò comunque escludere che ii 

g o IO esame sia soltanto una copia dell'acqualima basoliana . 

Raccolte d 'Atte della Cassa di Risparmio in Bologna. N, inv, 21/4. 

Il IIgralO della Basilica dei Servi si rescma. 
• 1 18'2, qu.ndo, con la demolizione dell/ch ~cora nel suo ISpeliO Imeriore 
giare (che sorgevM in .ngolo con l'allUMI ICSCIIM I S, Tommaso di Studil Mag, 
menlO dell. piazzella e al prolun M ed ~;~ GuerraZ1.ll" Il provVide .1I'IUarg •. 
poncnte. Lungo illn' ... iIlO pa~'" g, mento c .nolO quadrlporucu lIene il IalO di 
.... " ......, .... gal.no numerose ptnene eli t _ .• _, I ' 
<!C'I primi dtcenni dell'Ollocenl Il I e 1«0 ....... a oggI' o, 
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9) Panorama di Bologna preso dalle alturt sopras/an/i la via VaUtscura 

Acquarello con cornice in legno a fregi dorati (cm. 57 x 96,') ese· 
guito da Amanio Basoli nel 1822, come: risulta da una scritta in basso 
a sinistra. 1..0 stesso Basoli replicò parzialmente il soggetto di questo 
dipinto in altre due opere, compiute: rispettivamente nel 1829 e nel 
1830 e incise all'acquatinta dai fralelli Luigi e Francesco (cf, V~dtlt~ 
piltor~Jch~, cit" tavv, n, 40 e 43), 

Raccolte d'Ane della Cassa di Risparmio in Bologna, N, inv, 18/5, 

L'acquftfello in esame, di buon eUello chiaroscurale e di disegno accurato, 
presenll sulla destra il colle dclla Madonna de l Monte, dominato dalla Villa Aldi. 
ni , c, piu in ba5Ml, quello di 5, Michele in BoKo con ai piedi i compleni conllen· 
lUali della 55, Annumiata c dci SS Girolamo ed Eustachio (la Badia ddle Acque). 
posti l'uno dt fronte all'alno all'mizio dcoUa lIia S. Mamolo. Sull. sini'tnl camo 
peagi. l'edificio della fabbrica dell'.ddo solforico, gii silUata nei prosi dell'odier· 
n. lIia VallctCUnI e ritratta dal Basoli in una bc.lla acquatinta (d, V~dutt pltlort'­
seM, CII. 1111. n 4»), Sullo sfondo si diucndc la cini irla di torri, cupole e campa· 
nili e l'IIC'Chiusa dana ttrchi. delle mura. In primo piano appaiono le colline di 
lIil Vlllcscunl con un. comitiva che Imminl il panorami di BoIognl, un. donnl 
che pllCOl. il bntiame e, sulla Sinistra, un gruppo di pcl'$One che gioca alli muriella . 

lO) lA «ul,citlla dt Strada AfagglOrt (oggi Piazza Aldrovandi) visI4 
dal/a vta S. Vila/~ a//'angolo con al via «P~/acant .. (oggi via 
Giuseppe Petroni) 

Affresco riportato su tela con corni~ in legno a fregi dorati (cm. 
" x 92), eseguilO da Antonio Basoli fra il terzo e il quarto decennio 
del sec, XIX, 

Raccolte d'Arie della Cassa di Risparmio in &Iognl , N inv . 18/6. 

In primo piano, lullp sinistri, ~I vedono le Ircale dci portiCO della cua gii 
della famiglil Lini nel loro ISptllO Interiore l11a ri$lruuuruione della scrond • 
mcti dell'Ouocento allorcM le Indie colonne quauroccntctt:he vennero rin~rl'1lte 
entro gli odierni millolcci pil"tri . Sullo sfondo delll vedull 51 arorgono i p.lazzl 
SlIu.1I I ponc.nlc dell'odierna Piazza Aldrovandi, Ir. cui quello sci.;cnlctCO dellO 
dci .. Re Erode. e i due seguenli hlti Cfllllere .11. fine del sec. XVIII d.II 'Arth 
F ... ncC'ko Tadcllini che.- Ili IbilÒ fino ali. morir .",·enUla nel 180~ L'ultimo pa 
1010, in IJlIOlo con l. Strw. Magiore, fu ~lruilO dali. fa/mglia T.nagni nel 
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K'C. XV, pervenendo in ~ito ai Bianchetti che ,11. fine dci 700 ne .ffid.rono 
I. risuuttunzione tlI'Arth. Angelo Venluroli. LI CUlI di cui si inlrlvvt'de lo $pi­
gola in primo piano a destra, all'angolo f ... la vi. S Vitale e l'ltluak: via Pelroni, 
appartenne IIUa celebre contessa Corndia Martinelli Rossi che vi tenne il famoso 
ulotlo letterario di cui fu ospite assiduo IInchc: Stendhll (cl, 5Chtdc:~ 24, 70, 124 , 
12' c 126), 

Il) lA PltlWJ del Tt!Q/ro Comunalt! (oggi Piana Giuseppe Verdi) 

Dipinto a tempera (cm, 105 x 10.5) eseguito da Antonio Basoli tra 
il terzo e il quarto decennio del sec, XIX, 

Raccolte d'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna , N, inv, 24/1. 

Il dipinto, che Ipplre ritoccato In pnJ punti, pt'ClCOta sulll dcstfll uno scor­
cio del Teatro Comunale eretto tfll il 1716 e il 176) su disegno dcll'Arch Antl). 
nio Bibienl e uno dci più eleglnti e flmosi d 'hllil. Sulll linistra li scorsono le 
case ponicate che cingono Il piazza sul ilto meridionale. Al centro troneggil il 
complc:uo absid.le di S Giacomo Maggiore con accanto l'lgile campamle e, più 
10110, la chiesetta di S Ccciii., IOrmont.tl dI un bino camplnilelto e In.col'll 
prrxeduta dal portico demolito nel 1906 per rimettere in luce un natto delle mura 
del penultimo recinto urbano. Fa da fondale alla scc:n. 11 via S Donato, oggi Zam· 
bani, lungo II quale si •• icpano severi palaui ponicati e l'ariClO loggilto fian­
cheggilnle 1. chiesi di S Giacomo. La piuza dci le.tro ~ popolltl di numerose 
persone nei tipici .biti del tempo. 

Stendhll fu un assiduo frequent~lore del teatro dunnte i suoi toggiomi bolI). 
gnelli Cosi in Romt, Nllplu tt Flom,te de:! 1811 (ed ci t. , voi Il , p. 14) ), egli 
riferisce di I\'ere assistito a Bologna, lublto dopo il suo Inivo da Firenze, all'ape­
u'O La c\cmC1Ull di Tito _, In un IlIro punto (ibidem, Il , p. 2H) il Bcyle Ifferm. 
che i • qUlnieri generali della gente di ICitro sono Milano e Bologna _, ricord.n­
do inoltre (p. 206) di Ivere ritrovato alla Sc1a1a di Milano le stesse: '" deliriosc~· 
sazioni _ gii pro\'lte !'ICi teatri bologn~i, ma '" accr~iUle d. 10110 il flscino dei 
rimpilnti .. Infine, in un. letterl indirizzltl il 17 gennaio 1828 Id Alphonte 
Gonssolin, il romanziere scrive di Ivere Issistito '" ", lutlco tlt /'Optr • .. Bol0l"t .. 
II 26 dl!:~mbre dell'Inno prcccdcnte (cf Corrtlpo"darlte, voi Il , p. 13)). 

Dalln cronologia degli spettacoli rappresentati al Teatro Comunale di BolI). 
gna Ipprendiamo che l'opera I cui fl ('C'nno Stendhal doveva essere il F./t""a",t 
tI~ 1.1110",11. di Felice Romani COD musica di Cim'lnni P.cini che: in.uguro I. sta· 
gione opemllca di carnev.le dcII 'anno 1827,1828 (cl L. TnzZtNI, D .. e J«OI, di 
1111. de'l Tr.tro Com",,,alt di Bolog"a, ivi, 1%6, voI. Il , p )l). 

Sempre I proposilo dei teatri bolognesi il Bcyle scriveVI nel ISll • en 1m· 

Vlnt de Milan le théitre dc Bologne annonce II province, il p.tiil nu et p.uvre .. 
(cl Jo .. rnal, edizione I CUri di V Dci Litto, voi III , p. 274), 
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12 ) Veduta del cona/t! Cavaticcio t! ddla cau limitrofe 

Quadro a olio su tela con cornice in legno dorato (cm. 25 x 68) 
eseguito da Antonio Basoli verso il 1826. Da questo dipinto i fratdli 
Lu igi e Francesco Basoli trassero un'acquatinta pubblicata nd 1833 
nella raccolta cito delle Veduti! pil/oreschi! di Bologna, lav. n. 21. L'ope­
ra fu esposta nel 1954 alla mostra « Visioni di Bologna. (cf. Catalogo, 

cit" p. 26, n. 44 ). 
Raccolte d'Arie della Cassa di Risparmio in Bologna. N. inv. 20/ 2. 

II dipinto, che ha un colorito fre:sco e vivaçe, rappresent,l il primo u:atto dd 
clnale Navile, denominato Cavlticcio, scorrente nelll depressione frl le vie ~ 
gardino e dd Port(.. nei pressi dci luogo in cui esinevI, fino . Il. secolo ICOno, ti 
portO di Bolognl F"-;no da sfondo Il quadro l prospctll postenorl ddle casc pos~e 
su vii Azzogardino. In primo pilno, sulla sinistra, si scorgono numerose lavandlle 
intenle • scionn:. e panni ull'erba Il Clnale ~ Inrl\'etUtO di un Clranerlstlco 

ponticcllo in legno. 
Quest'opera fu !Sposti alli Mostfll dci Pittori Emililni dcll'Ouoccnto tenu· 

lasi a Bologna nel P.IIIZZO Bolognini Amonnl dal 25 scttembre: al U novembre 19" 
(Sala IX , n_ l). ICf Mostra dI pIttori t",IIi.rll de'/l'OttOCtnIO, Bolollna, 19", p ,S 

e tlV. H). 

13) lA V14 d~glt Or~"ci vISta dalla scompars4 "la c,mari~ 

Quadro a olio su tda con cornice in legno inlagliato (cm, 60 x 50) 
attribuito molto sbrigativamenle da taluni ad Anlonio Basoli che allo 
stesso tema dedicò nel 1832 un dipinlo tradotto poi in acquatinta dai 
fratdli Luigi e Francesco (cf VtJul~ piltortsch~, cit., uv. n, 47). A ter· 
go dd quadro si legge: ,. Bologna dd 1830. Via Ordici. Torre dd 
PoJestà al di là del voltone la fontana del Nettuno *. t:: da credere 
che tale' scritta sia stata aggiunta in epoca tarda e che il dipinto non sia 
altro che una libera versione dell'acqulltinta bllsoliana. Quest'opera fu 
esposta nd 19,.. con l'attribuzione ad '" Antonio ~asoli (copia 1832) * 
nella mostra," Visioni di Bologna * (cf CaltJogo, cn., p. 27, n . .51). 

Raccolte d'Arte della Clssa di Risparmio in Bologna_ N inv_ 32 / 10, 

Il qu.dro, che reca sullo ,fonclo Il torre dell'arrenAo o dci poJcstil, ritrae I. 
v«chi. vii OreflU filnchqutlatl da nCJOZi plcceduti d.lle pltlorcto:he cqxrture I 
stuoie. Tutll gil edifici ,ull. ,iDl~na $Of'IO Slill demoliti nel 5C'COOdo deCCftnlO di 
qu~tO secolo, in ouequlo Il funesto plano. regolalore dci 19S9, per far pOiSlO "il 
odierni grlndi e InC'nimi fabbmati ('I)5trulU su p~IIO dclllln:h G. pontonl , 

ddJ'mg Rep<mi e dell'inl!. r Chierichetli_ 
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BRACCIO MERIDIONALE DEL LOGGIATO 

I - LATO DESTRO 

b) Quadri c lIampc in bac:heca 

Prima bachecQ: 

14) Varie vedute di Bologna del/a prima melo del $te. X IX 

_ N. 4 incisioni all'acquaforte (cm. 16 x 19) tratte dall 'opera : Collt­
ztone d, cinquanta f)~dut~ d~lIa ciad ~ contorni di Bologna, ivi, 1820-
1828 presso Camillo ~ Pietro Gugli~lmini, tavv . I), 22, 32 e 36. Que­
st~ stesse vedut~ furono ripubblicat~ nd 1840 dall'editor~ Giovanni 
~i nella raccolta : ItinerarIO di Bologna composto di n 50 "eduu 
InClU m rame corrtdau di noU ort lstich~ t d, un compendio storico di 
Carlo Pancaldi , tavv. 45, 28, 8 e 44 . 

Biblioteca Comunale dell ' Archiginnasio di Bologna , A. I V, Tavo­
la n. 48. 

Le: quanro stam~ rappresentano: 

a) PiaUJJ S Martmo In Bologna 

C. Savini inc. 1821 

Riauudo alla chiesa di S. Mlrtino, ritlllll~ in queuI veduta, VI ossentJto çhe: 
Ste:n~,1 'crlve nc:l 10,.",111 dd 1811 (voI, IV, p, 102) di Ivcrll visilQII. Si tralll 
tuttlVII dI un 10Btopismo poiché ~ e:vide:nte che: il romanzie:re: volev. fare rife:ri· 
me:nto ,UI chiesa di S. SalVltOre: (cf iChc:d. "/c). 

bl Dogtlntl vuchltl t ctlrcer; In BoIogntl 

G. Ferri dis. 
Bernardino Rosaspina inc. 

----- - --
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La stampa ritrae il primo tnlUO dcU'odicma vi, Ugo SaS$! con ali. ,lninnl il 
palazzo deU. Gabella o della Dogan. (oggi del Sanco di Roma). cretto nel 
l '7}-U7, su disegno di Domenico Tibaldi . Sulla destra .i scorge il fianco del 
palazzo pubblico (o del Comune) gil .dibilO, nella sua ultimi parte: (quell. in 
angolo con l'lttuale: vi. Ve'nai,n), • Ctl'CCfe che \'cnoc dello del Torrone dalla 
musicci_ torre angolare IUIIOIli esistente. 

c) Foro dei Mercanti in B%gna 

G. Ferri dis . 
C. Savini inc. 

Nella vwuta è raffigunlllil l'anulle Pilzu dclla Mercanzia dominata dalla 
su~rb. loggia dci Carrobbio o dei Meronti cretti alla fine del sec_ XIV. 

d) Polauo dtll'Uni"trIltò Pontificia In Bologna 

G. Ferri dis . 
G. Rosaspina inc. 

Ndl'incisiollC' Ippare un nlno dcll'od,icma vii amboni tOI'I il PalllUl Poggi, 
...de fìn dal 1803 deU'Univenilil, che vi tu conttnlrata in 06Kquio alle di~i· 
zioni nlpolconiche. L'edificio fu visitalO da Ste:ndhll Dd 1811 (d }O,.,If41, \"01. IV, 
p. 100) il qUIIe: ICrive testu.lmcnte:: • J'li vu l'Univenité. Bc:aucoup dc: brimbo­
rionI d'histoire nlturc1le nub pour moi, pirn que: nuls, cnnuye:ux ., QU(SIO franro 
aiudizio dd Ikyle si rife:risce: 11Ie: collezioni di scienze naturali di UIiSK Aldr& 
vanW, di Luigi Fcrdin.ooo Manili e: di Ferdinando Caspi. oggi conservlle: ri$~­
liVimente: presso l'.uiaul Biblioteca Unive:nilaril di 8olOSoi e prcuo il Musco 

Geologico Giovanni Cappellini. 

15 ) «Bologna Tom Asintlli t Garisendo" 

Imprim~rie Lcm~rci~r Pllris 
Dessiné d'apres nature par Chapuy et lith. par Derois 

Litografia su fondo avorio (cm. 40,5 x 26,5) della prima metà de.!­
l'Ottoc~nto recant~ il n. 40 di una seri~ di stam~ pubblicata da BuDa 
F~r~s et Sony Paris, Goupil et C.ie Paris, E. Gamhan ~t C.i~ London. 

Raccolt~ d'Arte d~lI. Cassa di Risparmio in Bologna, N. lnv . 52, 

voi, t 
P~r i riferimenti di St~ndhal an~ Du~ Torri cf 5Cheda n. 37. 
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16) n. 4 vc=dute di piazu: bolognesi 
nella prima metà del sec. XIX 

. . 
InCI~ all'acquatinta da E. Dotti 

Raccolte d'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna. N. lnv. 24. 
2'. 26, 27; voI. I. 

Le quattro stampe raffigurano: 

a) Piaua S. Franurco (cm. 27,8x 19,2) 

. Sulla. deSllll della piuza, intitolata oggi. Man::ello Malpighi . si stendono la 
ch~esa e.Ii compl.e~ conventuale di S. Franccsco eretti nel 1ICe. XIII c ampliati 
nel IICCOh SUCCC95IVI. La gnnde: cappella che: si addossa aU'lbside e il primo tratto 
del portico ~tt05tante:, risalenti ad Iggiunte del 1ICe. XVII , sono SlalÌ demoliti 
lUI hne: dellOttocento in occasione: dei reuauri condotti d. Alfonso Rubbiani 
Tall mtauri hanno restituito alla chiesa l'agilil~ della 51.11 originana "ruttur~ 
gouco-fnnccsc: •. permettendo ahml 1. riscopertl dei sepolcri piramidali dei 81os· 
UIOTI bolo8nesl, A~rslo, Odofredo e Rolandino de' Romlnzi (1ICe. XIII) che: si 
ergono dIetro llbslde: d, S Francesco. Sullo dando della vedull ,i IC'Orgono le 
colline con la VtUa Aldini la CUI mole .rlOSI domina I. piana ID esame, faccn· 
doci tornare alla mente: quanto ha lCl'itto Ste:ndhalsu dI essa (cl .dW!de l eliO). 

h) P/aua dd Pavaglto,,~ (cm. 28,3 x 19,7) 

Questa pill22a, oggi intitolata a Luigi Galvani, è fiancheggiata sulla 
destr~ d.al. Palll220 d:I!'Archiginnasio impostato su un lungo porticato 
c~e SI dirige verso Pla%za Maggiore cosleggiando la chiesa di S. Petro­
ma. Per i riferimenti di Stendhal a questo portico cf scheda n . 39. 

c) Piaua S Dom~"ico (cm. 27,8 x 18 ,8) 

La stampa raffigura la piazza di S. Domenico dominata dall'omoni­
ma chiesa ricordata anche dII Stendhal (cf. schedll n. 42). 

d) P/aua Maggiort (cm. 29,2 x 19.') 

f: que5t~ II più ttlc:bre piazza dI 8olosnl, fukro dell •• ua viII pubblica, e 
un. delle plU monumentali dci mondo. Ad essa f. un fugge:vole riferimento il 
8ey1c: (cl tc:hc:da n l6). Costtggiano l. piazza. la fronte dell. BasiliCI di S. Pe:· 
tromo, vI§uata d. Stendhal (d scheda n 4'1, la faroatl del paiano dei NOlli, 
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risalente li secc. XIV e XV. e quella del palazzo del Podesti, mtrullura'l alli 
hnc del '400. F. d. fondale il P.lazzo Pubblico, deltO anche d'Accunio, oggi It:de 
de\l'A!nministruionc Municiplle, cretto in varie epoche IU il sec. XIII c il XVI 
NeU',I. sencntrionalc: dell'edificio si Ifuvavlno gli appartamenti dci C'lrdinali k· 
pri che rcggcvlno la citti per conIO del papa. Qui ebbe I. 5ua ruidenza anche il 
card. Alessandro unlc (d. scheda &q.) col quale Stendhal inlrccciÒ rapporti con· 
fidenti.li, rccandoti piu volte I • conversazione .. da lui. • La mi. conquisii piu 
bella _ JCrivc .1 riguardo Ikylc _ ~ il C'lrdinalc mOlls. Lante. legato di 80108nl 
cioè viceré onnipotente [ ... ]. 11 ordinale untc è un gran signore, COI!iuetto ",I· 
tantO dal suo Ibito nero orllto di !'OSilO I certe: n'gole: çhc: non lo disturbano più 
di due: volte: per sen. l o paragono ncl mio animo questo gran signore italiano 
all'amabile: ge:ne:rale: Narbonne:, morto a \Ville:mbc:rg, o a qualche: gran signore 
pie:no di spocchia de:lIa corte: di Napolwne:. Quale: nailITalc:ua! Quale: sciolle:zn 
Dei modi del cardinale: monsigoor Lante:! Suo fnte:llo a Roma ~ duca e: lui qui ha 
tutto il pole:re .. (cf Rom~, NapltS ~I Flortllct, ed. cit., voI. I , pp. 168-169). Sotto 
la data dci 9 ge:nnaio 1971 SIe:ndhal ricorda un altro incontro ne:lIa reside:nza del 
Lante che de:tte: origine a uni discussione molto cordiale e confide:nziale (,b,dtm. 
pp. In SI.). ASili intimi e: anticonvenzionale: fu pure quella a""enuta nel giorno 
slX'Cl:Ssivo I. quale dette motivo allo scrillore francese di formulare questO inei· 
,i ... o giudizio: c t un uomo vivlC'C che dimentica speuo la prudenza, sopnlttutto 
al termine delle lenite: quando il venlO ~ caldo e le sue sofferenU: si calmano .. 
(,bidrm, pp. 176-177). AI Lente Stendhal fa riferimento anche: lOtto la d"a del. 
l'II e del 14 jtCnnaio, confermando la familiarit~ delle sue relnioni con il i.e'gato 

(cf dI,dr"'. pp lal ~ 1%). 

e) «Fralion~ d~tla pianta dtl palazzo pubblico di Bologna al /trIO pia­
no destmato ptr abita1.ion~ d, Sua EmmtnZll RtlJ~rtndisslma dtl 
D,/ca !Jmtt Cardmal ul'.ato dt/la Prol:inàa di Bologna ntl ",odo 
sptàficato al corrùpondtntt mdiu • 

Disegno a matita (cm. 62 x 81). Biblioteca dell'Archiginnasio, Col­

lezione dei disegni, n. D7' 

Questa pianti dci Ie'COndo dc:«nnio del sec. XIX nffìgura il piano luperiorc 
dci Pallzzo Pubblico con l'indicuione di tutte le: stlnze: che formlvano l'.ppartl' 
mento dci card L.ntt: 1'lInticame:l1I, l. c.mcra del trono, la IlIntl da Ic:llo, il ~a· 
binello, la cappella e (n 22) il c grllnclt apparllmentO di dellO principe il quale. 
una voha corr«lllo dei Il«"U$lrì IPPlrati mobili , pub M'rvire per ltranJi funzioni. 
ricevimenti, convcnnioni •. Le: ule che form .... ano gli .lloggi del ClIrJ L.nle 
sono que:lle palle nella pIorle cinquecc:ntuca dci Paluzo Pubblico ver<oO I. Piazza 
del Nettuno e IOno oai OCC1.lpate d.lle Collaioni Comun.li d'Artt. 
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Seconda bochectl: 

Varie vedute di Bologna deUa prima metà del sec. X1X: 

17 ) Polano Ilolani 
Litografia (cm. 36 x 24). Biblioteca dell'Archiginnasio. Raccolta 

delle Stampe, cart. XLV, n. 62 

D. Barigazzi. dis. 
P . Barigazzi imp. 

Sotto l'aho e: canute:ristico porticato a stilate: lig.nee di questo edificio, posto 
in Stnda Maggiore al n. 19, quasi di fronte: ali. casa di Gioacchino ROHini e: a 
breve: distanza da palazzo Riario Sfona (oggi Sanguinwi) ave: Stendhal fu ospite 
dapprima di Antonio Aldini e poi della moglie di Diego PlilliveM, si vedono 
numerosi distinti penonaggi che: ammirtnO il prospettO dc:l flbbncato. 

18) «Vduta ddle nuovt Scuole P,t .. (1838 c.) 

Litografia (cm. 46 x 45). Biblioteca dell'Archiginnasio, ibidem, 

eart. XLV, n. 63 

R. Trebbi dis. 
Lit. Angiolini e rompo 

L'edificio, preceduto da un'i1IlUOria pi.ua, li trovi neli'o(berna via Garibaldi 
al n 6 ed ~ sede deU'htitulo Tecnico Pier CteKc:f\%i. Inaiato nd te:rzo decennio 
del sec. XIX, fu compiuto Dd iBlB su progetto deU·.rch Giuoeppc. Tubc:rtini. 
Anch'(:1.50 attesta quc:l fervore costruttivo della BotOlnl dei primi decenni dei· 
l'Ottocento. cui .ccc:nna Strodhal in Rome, NllpleJ II Florl,.cl del 1826 (c:d.izio­
ne cir., val. l, p_ 22' in nota). Su questO aspetto rinvilmo I qUinto giil espostO 

ndl' i D I rod uzione. 

19) .. The Asinelli and GQriJenda Towers» 

Litografia colorata (cm. 48 x 3D). Biblioteca dell'Archiginnasio, 

ibidem, eart. XXII, n. 144 

Quaglia del. 
G. Moo~ lith. 
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. Questa stampa inglese dei primi decenni del 5«. XIX fllppre5Cnta la pinza 
di . Porti Ravcgnana pt'CS50 le: Due Tom. Ali. base dell. Garisenda ~ eddmUlI l. 
chl\~$Cn. dell. ~bdoMI delle Grnie demolita nel 1871. Al ttDtro deU. piazza si 
erge l, lIatul di S. Peuollio $COlpii. ncl 1670 c. da Gabriele: Brundli c: dal 1871 
conservata oeU'VIII cappella dì siois!nl io S. Petronio Per i riferiIDcrlli lIc:ndh.­

liani alle: due: lorri cf, schedi n. 37. 

20) 41 La Mercanz.;tl . Bologna .. 

Litografia colorata (cm. 54 x 36) Biblioteca dell'Archiginnasio, 
ibidem, cart. XXII, n. 145 

G. Moore dis. 

QUelli stlmptl inglese, che: f. penda"t con la ptecedc:nte. raffigun il pal.uo 
dell. Mc:mUu,ul COSUULlO ,li. fine dd sec. XIV. 

Terza bacheca: 

Diversi as~tli di Bologna ai tempi di Stendhal: 

21) Ingresso della B.V di S Luca 

Litografia con cornice in legno (cm. 51,37) di anonimo della pri. 
ma metA del sec. XIX. 

R9CCOhe d'Arte dell. Cassa di Risparmio in Bologna. N. inv. 32/37. 

. La stampa ritr.c: Il pr«ullone dell. B. V. di S LUOI subito dopo il IUO 
tngrU50 ID Cllti. a Porti Sangozu della quale si scorge: panialmente l'antico CIS­

sc:ro nSlruttunlO nd 18'9 qUMndo nsunse: l'aspetto che: conserva tulton Si tnna 
di un pll101ClOO bozll>(lO ili Vili bolognese: reJativo I quelle: ll"ll<I.Uiooi e cerimonie 
~hg,ose I cui Illude ,nche: Sleodhll in Ro",t, N"plu ti Flort1lu del 1826 (ed. 
ot., val. l. p. DJ), conftuando 'perlamente 1. sua noi. per questo tipo di 

cc:.Ic:b l'Il.J onl. 

22) Il Ponte/ungo 

Quadro Il olio su tda con cornice in legno dorato e lac<:ato (cm. 
36,:5 x :59) attribuito a GiovannI Barbieri ed eseguito nella primA metà 
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del sec. XIX . Fu esposto nel 1954 alla mostra « Visioni di Bologna» 
(d. Catalogo, cii., p. 26, n. 43). 

Raccolte d 'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna. N. Inv. 27 . 

Il dipinlo, di impronta alquanto ingenUI, rappresenta il ponle sul fiume Reno 
• Borgo Panigale, lungo l. vi. Emilia • ponente di Bologna. Fa d. sfondo I. 
cerchia delle colline, lanto elogiale da Slendh.I, tofl le chiese di S. Michde in 
Bosco e di S. Luca e I. villa Aldini . In primo piano scorre il Reno, fiume di cui 
Stendhal si ea ~to più volte • vedere le cascate a Casalecchio, localitl posta 
più a monte rispetto alla veduta in esame (cf. Dr l'/Jmou" ed. cit., pp. 78 e 318). 
L'an:hetipo di questa \·edull l: un disegno di Pio P.nfili conservato nella Biblio­
teca dell'Archiginnasio (Rlccolta Cozzadini, can . 43, n. 28) I cui 5i ispiro un. 
stampa di D Giuseppe Termanini (D.G.T.) del 1830 c. pure nsa conservati pres­
SO I. Biblioun. dell'Archiginnasio (Raccolta Cozzadini, cart. 3, n. nO). 

23) Fesla da ballo con vWimenli ;n costume dala dal/a Nobile Socie· 
tà del Casino nel/a nuova gran sala li 20 gennaio 1839 

Litografia con cornic~ in I ~gno fiI~ttata d 'oro (cm. 43 ,5 x H ,5 ) di 
Gius~ppe Meloni, impr~ssa dalla litografia Zannoli di Bologna. 

Raccolte d'Art~ della Cassa di Risparmio in Bologna. N. inv. 14/9. 

La stampI raffigura l. sala d. ballo e dci concwi della Sociell del Casino 
di Bologna, posta nel palazzo gil Bolognini , oggi Salina Amorini, in via S. Ste· 
fano no.9-lI. Ai concerti della Societl del Casino panecipò anche Stendhal come 
l: ricordato in Rom~, Nllpf~1 ti Ffo,tnct del 1826 (cf. ed. cii., Vili I , p. 134). Sulla 
Sociell del Casino cf schede nn. SS/d e S6. 

Quarla bachua: 

Diversi as~tti di Bologna ai t~mpi di St~ndhal : 

24) Veduta della Se/iciata di Strada Maggiore (oggi Piazza Aldrovandi) 

Disegno all'acquar~llo su carta con cornice in legno fil ettata d 'oro 
e fregio dorato (cm. 35 x 4.5.') ~s~guito da Antonio Basoli ant~rior· 

r 
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mente al 1832 e riprodotto all 'acquatinta dai fratelli Luigi e Francesco 
(cf. Vedute pittoresche, cit., lav. n. 31). Per il disegno preparatorio di 
questo dipinto d . scheda n. 70. Fu esposto nel 1954 alla m OSira « Vi­
sioni di Bologna)lo (cf. Catalogo, ci!., p. 26, n. 37). 

Raccolte d 'A rie della Cassa di Risparmio in Bologna. N. inv. 13/10 . 

Il dipinto rit rae in primo piano il portieo della scomparsa chiesa di S. Tom· 
ml60 di Strada Magiore, gil esistente nell'area dell'attuale piazzetta di S. Maril 
dci Servi, al1"an8Olo con la via Guerrazzi, e demolili nd 18S2-18SS per far posto 
all'odierno aereo quadriportico. Sulla destra si inltavvede lo spigolo del palauo 
Davia Bargellini a cui fanno seguito le casette porticate ubieate a levante di 
Piana AldrovandL. Sulla sinist ra l: raffigurato panialmente il palazzo gil Tarta· 
gni poi Bianchetti, posto all'angolo con Strada Maggiore e rimuttuato alla fine 
del 5eC. XV III su disegno di Angelo Venturoli. In basso si addossa all'edificio una 
pillote1C1l bottega da macellaio, una delle più antiche di Bologna. Fa da sfondo 
ali. veduta la ClSI della celebre contessa Cornelia Martinetti Rossi , più volte ri· 
cordata da Stendh.1 (cf. qu.nto riferito nell'introdu.t.ione nonch4! le schede: 70, 
124 , 12S e 126) e sede di uno dei piiL famosi salotti bolognesi del periodo neo­
classico. 

25\ V edula delle fabbriche di carla presso il canale Navi/e di Bologna 

Quadro a olio su cartone con cornice dorata (cm. 35 x 47 ,5) ese· 
guito n~1 1832 da Antonio Basoli ~ riprodotto all'acquatinta dai frat~lli 
Luigi e Francesco (cf. scheda segu~nte). Qu~sto quadro fu ~sposto alla 
« Mostra di pittori ~miliani d~II'Ottoc~ntO », Bologna, Palazzo Bolo­
gnini Amorini, 23 sw~mbre . 15 nov~mbr~ 1955 (cf. Catalogo d~lla 
mostra, p. 58, n. 7 e tav. 43). I n preeed~nza ( 1954) era stato ~spostO 
alla mostra «Visioni di Bologna » (cf. Cala/ogo, cit .• p. 26, n. 46 ). 

Raccolte d'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna. N. inv. n/D. 

Ne.! quadro appare un tratto del canale CMvaliccio, postO a nord della via Az· 
zogardino nei pressi dell'.ntiro porto navile di 8oI08n., siluato a bre\'e distanza 
da Porta Lame in prossimll~ dell'odierna via del Porto. Questo (anale Inev. e 
trae le sue: acque dal vicino C'anale di Reno e subito oltre le mun della cittA 
lSSumev. I. denomina:tione di canale Navile. Sulla sinistn del dipinto si ICOrge 
l'edificio ove era anlkamenle effettuolo l. lavorazione dell. cartl. La ~na l: 
animala da alcune lavandaie che lavano i panni nelle acque del c.nal~. 
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26) V~duttl d~lI~ fabbriche di carla presso i/ esnale Navi/t di Bologna 

Incisione all'acquatinl3 del dipinto preccdcnlc eseguita da Luigi e 
Francesco Basoli e pubblicata ntUe Vedute pt/lortscht, cit., lav. n. 72 
(cm. 29 x 36). 

Biblioteca Comunale dell 'Archiginnasio, 17. R.r. 31, n . 72 . 

27) II sagrato e lo chiesa di S. Giacomo Maggiore 

AcquareUo con cornice dorata (cm. 35 x 47,5) attribuila ad Anto· 
nio Basoli ed eseguito attorno al 1830. 

Raccolte d 'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna. N . inv. 19/6. 

La fronte: deUa chiesa di S. Giacomo t incorniciata in primo piano dal por· 
tico del paInzo Pannolini a cui fanno seguito quelli dei palazzi Magnani Salem 
(ricord"o da Stendhal, d. scheda n . .H) e Malvc:zzi C.mpeggi, tutti situati lui Jalo 
sinistro dell'odierna via Zamboni. Suna sinistra t uno ICOrcio de:l palmo Malvc:u.i 
de:' Medici , sede dc:ll'Ammininruione: Provinciale di Bologna. Più ohre si scorgc' 
l'entrata dc:! Conservatorio di MusiCII G .B. Martini, posto ne:i locali dell'ex (On. 

ve:nto 19ostiniano di S. Giacomo, di cui furono tn l'altro Illievj celebri composi. 
tori come: Gioacchino Rossini e Gaetano Donizc:tti. 

Quinla bach~ca: 

Diversi aspetti di Bologna ai tempi di Stendhal: 

28) Vedula eslerna dt!lla vt!cchia Parla di S. SJefano 

Disegno a penna acquarellato a china con cornice in legno dorala 
e lacca la (cm. 25 x 34,5) di anonimo del 1835 (forse Pietro FanceIli). 

Raccolte d'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna. N. inv. 22/1 t. 

Nel disegno t raffigunto il vc:cchio cassero di pom S. Stefano d('lIlolito nc:l 
1843 e: souituito dall'attuale: Barriera Gregorilna, eretta su djsc:gno de:U 'lrch. Fi. 
lippo Antolini. 
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29) Slroda S. Sttfano In Bologna 

Incisione su rame colorata a mano con cornice in legno con fregio 
doralO (cm. 26 x 20,'). Disegno di Gaetano Ferri, incisione di C. Lam­
bertini . Questa stampa appartiene aU'opers Ilinertlrio di Bologna, dt., 
reimpresso dall'editore Giovanni Zecchi nel 1840, lav. 3 (cf. Biblio­
teca del! 'Archiginnasio, 16.3. II . 11 O). Era apparsa in precedenza nella 
Collezione di cinquanta vtJuu, ciI., pubblicata tfa il 1820 e il 1828 
dall'editore Guglielmini, alla tav. 21 (cf. Biblioteca dell'Archiginnasio, 
A.IV, lavola, n. 48). 

Raccolte d'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna. N. inv. 22/18. 

Ndla stampa t rilrana la pianella di S. Biagio (oggi conosciuta ne:Ull topono­
mastica popolare: _ non però in quella ufficiale - come: largo .. Gargandli IO) con 
un tratto dc:! portrco della scomparsa chiesa di S. Biagio ~gli Agostiniani, a lini· 
st ra , e: il palazzo Vizzani, oggi Sangui netti, a destra, eretto nd sec. XVI sU dise· 
gno di Banolomc:o Triachmi. 

30) Piazza del Tt!alro Camuna/t! (oggi Piazza Giuseppe Verdi) 

Litografia su rondo avorio (cm. 27 ,5 x 20) di autore anonimo (E. 
Dotti?) della prima metà del sec. XIX, stampata dalla litografia Ca­
sanova di Bologna. 

Raccohe d'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna. N. inv. 23, 
voI. I. 

L'incisione:, animata da numerosi ptrsonaggi nei costumi dell'epoca, ci offre 
un inte:ressante: scena ddla vita cittadini dci primi dc:ccnni dell'Ouocento. Per II 
d",ri:tione: degli edifici raffigurati nella stampa e ptr i riferimenti ste:ndhalilni 
al Teatro Comunale d. sch('da n. Il 

31) Il Vo/lone del Podeslà e lo piazza dt!gli Uccelli 

Disegno a lapis e gessetto con cornice in legno dorato e laccato 
(cm. 29,5 x 20,5) eseguito da L. Verardi attorno al 1840. Fu esposto 
nel 1954 alla mostra «Visioni di Bologna)lo (cf. Calalogo, cit., p. 25, 
n. 34). 

Raccolte d 'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna. N. inv. 22/31. 

Nel dIsegno t raffigunlla la scomparsa plana Uccc:J1i o Pollaiola, po6ta Il le:­
vante dd Voltone dc:! Podc:st~ dove t oggi la Piana Re: Enzo, con le: case: ('h(' vi 
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5.l affmlvano c che furono demolite nel 1910. Sulla sinistra si scorge il P.lauo 
del Podest~ mentre sullo sfoodo Itpparc la torte dell'ArfC1lgo. 

32) Caricature di nobili b%gnui della prima metà dell'Ouocento 

Acquardlo con cornice in legno doralO (cm. 39,5 x 58,5) di autore 
ignoto. 

Raccolte d'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna. N. • 
InV. 19/ 4 . 

Si tntll di un curioso c gustoso bonclto di costume della Bologna onocen· 
te5C1ll che: hl come: protagonisti nobili e borghtsi riuniti in un ideale consesso alle 
porte deUa città. I membri dell'insolita brigata portllnO tutti 13 tuba e IOno ri ­
tnUli nei tipici abiti del tempo mentre, in piedi, seduti, in carrozza o a cavallo, 
conversano fa loro. Purtroppo non ~ pos.sibile identific.re i v.ri personaggi che 
prendono p.rte alla $Cena e che certamente dovevano .ppartenere all'.It. IOciet~ 
bolognese della prima mel.~ del sec. XIX. Fa da sfondo al dipinto caricaturale il 
panorama della cerchia collinare con S. Michele in Bosco e S. Luca ; 5ulla destra 
appare una veduta parziale della cilti con le Due Torri e I. Specola dell'Uni· 
versidi. 

S~lla bach~ca: 

Vedute dd colle e della chiesa di S. Michele in Bosco: 

33) 11 colle, la chiesa e parte d~l conllento di S Michele in Bosco visti 
dall'inizio dell'auuale via Codivilla 

Quadro a olio su tela con cornice dorata e laccata (cm. 41 x 52) 
eseguito da Giovanni Barbieri nel 1850. Venne esposto nel 1954 alla 
mostra. Visioni di Bologna» (cf. Catalogo, cit., p. 25, n. 23). 

Raccolte d'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna. N. inv. 12 / 17 . 

Lungo la vecchia via panoramica (oggi Codivilla) sono in cammino alcuni 
viandanti tra cui un prelato. Sulla sinistra si scoprono le mura della citl~ con la 
portll S. Mamolo e, più oltre, si int ravvedono le Due Torti . Domin. la &cena, suU. 
destra, il complesso monumenlale di S. Michele, uno dei più suggOiltivi e più 
imponenti dell. citti, eretto Ira il sec. XIV e il XVIII e ricco di opere d'arte. 
Fra esse vanno segnalale le pitture del famoso chiostro ottagon.le eseguite al­
l'inizio del sec. XVII da Lodovico e dai 1110i .llievi e oggi quasi completamenle 
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JlfidUIC (per i riferimenti di Stcndhal • questi affreschi d. Ro!1t(. Nl1pftt ti flt; 

rtnu, cd. dci 1817, voI. II , pp. 149). 

34) Il colle, la chiettl e il monastuo di S. Michele r;lratli dall'imzio 
di via Codivilla 

Quadro a olio su tela con cornice in legno dorato (cm. J3 x 44) di 
autore ignoto della prima metà del see. XIX. 

Raccolte d'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna. N. • 
InV. lJ/3 . 

Questa veduta, non molto dissimile dalla precedente, ci offre una interessante 
immagine dell'imponente complesso micheliano a cui fa da sfondo il panorama di 
Bologna. La scena ~ animata da due viandanti in cammino e da un vecchio seduto 
sul la destra della strada. 

35) V~dula d~lla chi~sa ~ d~l colle di S. Michele in BOlco presa dagli 
orli di S. Bernardo tra porla Castiglione ~ porla S Mamolo 

Acquarello a corpo e pittura a guazzo con cornice in legno doralO 
(cm. 20,5 x 31) di anonimo della prima metà del sec. XIX. 

Raccolte d'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna. N. inv . 12/ 
/31 bis. 

Questo delizioso acquerello ci offre una veduta panoramica del colle di S. 
Michele presa d.gli orti d. un .ltro convento olivetano, quello di S. Bernardo, 
che aveva sede a breve diu.nu dalle m\Lra citt.dine fra le odierne vie Arienti e 
Viale XII Giugno. In primo piano .lcuni popolani ammirano il panorama da un. 
specie di balconata; più lontano si vedono .ltre persone che a.erYano I. viSI. 
del colle d.i bastioni delle mura tra porta Castiglione e porta S Mamolo. 

36) lA chitsa di S. Michele In BOlco vùla dai giardini lungo le pendici 
dtl colle 

Dipinto a olio su lalla con cornice in legno dorato e intagliato 
(cm. 22,5 x 35) di anonimo della prima metà del sec. XIX . 

Raccolte d 'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna. N. inv. 12 /7. 

Questa, come le precedenti vedute, ci offre un'immagine fresca e suggnti .... di 
S. Michele in Bosco, l'ameni collina, ridasse di Bologn., immortlliala da Sten­
dhal in una deUe pagine più liriche di Ro",t, Ntlplts tt Flortnct del 181 7. Al ri· 
guardo rinviamo. quanto gii accennato nell'introduzione I questO catalOSO· 
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BRACCIO MERIDIONALE DEL LOGGIATO 

II _ LA.TO SIN ISTRO 

Stampe in bachca 

Prima bacheca: 

Scorci monumentali della Bologna stendhaliana: le piane, le torri, 
i portici . 

37) lA Piazza Maggior~ di B%gna 

Acquatinta (cm. 26 x 36) eseguita da Luigi e Francesco Basoli e 
tratta da un dipinto di Antonio Basoli del 1829. Appartiene alla serie 
ddle V~dut~ pjttor~Jch~, cit., tav . n. 5. 

Biblioteca dell'Archiginnasio, 17.R.l.3 1. 

. La bella veduta del Basoli nUigul1l la piazza M.ggiore popolat. di (011. e 
di tende e .~rKcile ~ mercanti. Sull. destra troneaia il palano del Podesti tnCIl­

tre sulla smml1l Spicca l. mole del p.lauo Pubblico (ogsi del Comune). F. da 
food.a1e I. Metropolit.na di S. Pietro preceduta d.ll. torre degli x.ppi. La vedu­
ta CI offre un. rievocazione quanto mai pittorC$(' e vivace della vita bolognese 
dclJa prima meli deU'Ouoa:nto e del suo fulcro, quell. Pian. Maggiore a cui 
Stendhal.fa un fuggevole e indiretto ac«nl'lO in Romt, Ntlpfts tt Florenct del 1826 
(cf ed. CII., voI. I , p. 179) ove ricorda un suo« amico mercante di salame di Pi.zza 
S. Pe!ronio •. 

38) U du~ Torri Asùtelfi ~ Garisenda 

Acquatinta (cm. 34,5 x 26) eseguita da Luigi e Francesco Basoli 
sulla scorta di un dipinto compiuto dal fratello Antonio nel 1832. 
Cf. V~dute pjttor~sch~, cit., tav. n . 37. 

Biblioteca dell'Archiginnasio, 17.R. I.3 1. 
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La st.mpa ritr.e l'ullimo tratto del merc.IO di mezzo (oggi vi. Rizzoli) 5U 

cui svettano le due celebri torri bolognesi. La più bu!Ul, la caratteristica e pen­
dente Garisend., viene immortalata da Stwdhal in Rom~, Naplu tI Flortnu del 
1826 (cf. ed. cii. , voI. I , p. 12') e in D~ l'amour (ed. cii., p. l16) dove si trova 
anche: uno schiuo, eseguito dI Beyle, con le due torri . Queste sono anche: r icor· 
date nel Journal del 1811 dove appare un .ltro schizzo eseguito da Stendhal 
(cf. }ournal, edizione a CUr1l di V. Del Litto, voI. III , p. 275). 

39) Portici di "ia P~/acant (oggi via Giuseppe Petroni) 

Acquatinta (cm. 26,5 x 36) tratta da un dipinto di Antonio Basoli 
del 1825 ed eseguita dai fratelli Luigi e Francesco. Cf. Vedute pittore­

sche, cit., tav . n. 3. 

Biblioteca del! 'Archiginnasio, 17 .R. I .3 l . 

In questa veduta ~ raffigura!. la vecchia via Pdacani, oggi vi. Petroni, fian· 
cheggiat. , sul lato. levante, d. un. lung. tcoria di case: porticate e, su quello. 
ponente, dall'antico muro di cinta dell'ex convento delle monac.he dei SS. Vitale 
e Agricola. Oltre qUClIO muro, in quell. che fu d.usun del conventO, ai tempi 
di Stendhal si e"endev. uno dei più noti gi.rdini privati di Bologna .ppartenente ,li. celebre Comeli. M.nineui R0$5i, I. gentildonna bolognese più volte riror· 
data dal Bcyle (cf. le schede nn. 24, 74, 124 , 125 e 126), che aveva qui la propri. 
residenza. La stampa ci offre un'imm.gine quanto mai suggcstiva dci portici bolo­
gnesi, di quei portici. CUI fa cenDO più volle lo nesso Slendhal qu.ndo li con· 
fronta con quelli di Moden. o con quelli di Ne C.stiglione, qucsti ultimi fone 
più eleganti di quelli bolognesi, ma certamente meno comodi (d. Rom~, N.pln 
tt Ffort/IU, t!d. cit., voI. l , P 125 e vol. Il , p. 168). l ponici di Bologn. sono 
ricordali da Stendh.1 .nche nel }ournal del 1811 : .. Gra.ooe rommodité des poni­
qucs, m.is trislCUC de la vue qu'on a dcs fcnénes,. (Journal, voI. IV, p. 99). 

40) Portico d~tto della Moru (oggi del Pavaglione) 

Acquatinta (cm. 26,5 x 36) tratta da un dipinto di Antonio Basoli 
del 1831 e eseguita dai fratelli Luigi e Francesco (cf. Vdu/~ pittor~· 
!Ch~, cit., tav. n. 51). 

Bibliotecn dell' Archiginnasio, 17.R .1.3 1. 

In primo piano .ppaiono le severe arcale del portico dell'ex O~pedale di 
S. Mari. dclJa Morte (oggi sede del Musco Civico) popol.te di passanti. Sulla si· 
nistra ~ uno scorcio dcII. fi.ncat. di S. PClronio mentre sul fondo si scorge par­
zialmente il palauo del Podestil QueSti famosi portici bolognesi, che fi.ncheggia. 



788 CIANCARLO ROVEII.SI 

no il lempio di So, Petro.nio e the sono generalmente più nOli rornt ponici del 
P~vaghone , sono n~rdall anthe ~a Slendhp] il quale riferiste t he amava spesso 
bLghellonare .. 50110 LI lungo portlto the costeggia a sud la piazza S. Petronio .. 
(d Rome, Naples et Flortntt ed, tit, del 1826, val. l , pp. 185-186 c 2251. Su que­
StO ponlCO d_ .nthe sthcde nn l6/b, 68 e 76. 

Suonda bach~ca: 

Le grandi chiese bolognesi ricordate da Stendhal: 

41) La M~tropolilana di s. Pi~tro tn Bologna 

Incisione all'acquaforte (cm. 13 ,5 x 19) eseguita nel 1820 da P. 
Romagnoli su disegno di G. Canuti. t. lratta dall'opera Coll~t,on~ di 
cmquanta v~dule ~cc., cit., edita da Pietro e Camillo Guglielmini 
tavn.2. ' 

Biblioteca dell'Archiginnasio, A.IV. tavola, n. 48. 

Questi vedut., che fu ripubblicata nel 1840 dall'editore Giovanni Ze«hL 
ne~ CLl: lttnm"i~ di Bologfla, tav. n . l8 (Bibl. Arch. 16.A .l1.I1 0), ritrae la vec· 
chia PLlIZ1a S .. Pu:tro, primo IrallO dell'odierna via dell'Indipendenza. Sulla lini­
stra SI scorge LI palazzo .del Seminario, oggi Albergo M.jestic Baglioni , fronteg. 
gtato d.ll. maestOSlL fllCClata clell. C'lLlledrale bolognese di S. Pietro, ricord.tl da 
S~eDdhal in Romt. Naplts ti Flort1lu del 1826 (cf. ed_ cit., vol. l , p. 126). Il Beyle 
VL .mmLl'b LI famoso .fftesto di Lodoviro C.rracci raffigurante l'Annuocia:tione 
posto n~1 lunettone dell'llt.~ maggiore. La Metropolitan. di S_ Pietro era già 
$(.t. VLsuata da Stendhal nellgll rome si evince dal Journal (d. voI. IV, p 98). 

42) Parle pos/~riore della chiesa m~tropolitana di Bologna 

Inci~ione all'acquaf?rte (cm. 13 x 19) di C. Savini su dis~gno di 
G. Ferrt, tratta dal~a Clt. Colletioll~ di cmquanta vedute ecc. pubbli­
cata tra ,I 1820 e il 1828 dall'editore Guglielmini, tav. n. 18. Fu ri­
stampata dall'editore Zecchi nd 1840 nd cito It inerario di Bologna 
tav, n. 40 (BibL Arch. 16.A.lU IO). ' 
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Biblioteca dell'Archiginnasio, A.l V .tavola, n. 48 . 

Si tralta di una veduta del cortile dell'Arcivescovado dominato dal corpo 
absidale della Metropolitana di S. Pietro e dal massiccio campanile romaniro. 
Sulla destra si erge il palauo .rcivescovile riedificato nel 1515 su disegno di 
Domenico T ibaldi. In questo p.l.uo risiedeva il card. Carlo Oppiuoni, Arcive­
scovo di Bologna dal 1802 al 1855, di cui p.r1a a lungo il Beyle in un. 5U. lettera 

.1 conte Sebutiani (cf. stheda n 115). 

43) Piatta ~ chi~sa di S. Dom~nico 

Acquatinta (cm. 25,4 x 34) nalta da un dipinto di Antonio Basoli 
del 183 1 ed eseguita dai suoi fratelli Luigi e Francesco (cf. V~dtlle 
pittoresche, cit., uv. n. 73). 

Biblioteca dell' Archiginnasio, 17.R.! .3 I . 

L. stampa, caratterizzata da una luce crepuscolare, ci mostra il superbo u:m­
pio di S. Domelliro ancora ptec:odutO dall'.lto porticato costruila nella prima met~ 
del '700 5U disegno di Carlo Fnncesco Doni e demolito aUa fine del accolo soono 
per rime nere in luce le primitive forme romaniche della facciat. della thiesa. 
Al centro e sulla 5inistra della piazz., una delle più suggestive dL Bologna, si ergo­
no le due famose tombe piramidali di Rolandino de' Passeggeri e di Egidio de' 
Fosche rari. Anche la chiesa di S. Domenico viene ricord.ta da Stendhal che ne 
.mmirò i tesori d'arte e soprattuttO i dipinti di Guido Reni, del Tiarini e le due 
celebri Slawelte di Michelangelo poste ad ornamento dell. cimasa del sepolcro 
di S. Domeniro eseguila da Nicolò dell'Arca tra il 1469 e il 147). (cl. Romt, N/I­
plt. tt Flortflu, ed. 1826, cit, val. l , p. 126 e Jou,nal, voI. IV , p 98), 

44) Il tempio della Madonna di S Luca sul Mont~ della Guardia 

Acquatinta (cm. 26,5 x 34) tratta da un dipinto di Antonio Basoli 
del 1832 ed eseguita dai suoi fratelli Luigi e FrancescO (cf. Vdute 

pittoresche, ci!., tav . n. 30). 

Biblioteca dell'Archiginnasio, 17.R. I .31. 

La veduta basoliana t dominata d.lla mole del tempio dedic.1O .lla B_ V. di 
S. Luca, riedificalo nell. prima meti. del 5«. XVIII dall'.rch Carlo Fraocesro 
Doni e collegato. Bologn. da un lungo portiato di oltre tre km costruila tra il 
1674 e il 1739. QuestO sanlu.rio, doqu~nte esprCSiione dcii_ pietl popolare dei 
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Bolognesi e meta di continui pdlegrinaggi , venne visitato da Slendhal che ricorda 
di avervi «preso il l'1Iffreddore contemplando i quadri nella ch~ .. (d. Rom~, 
N.plu ~t FlO'Nlr~, ed. cii. del 1826, voI. I, p. 127). Il lkyle ha pure parole di 
lIupore per il grandioso portiClto che dalla citti si inerpiCi fino alla sommiti dd 
colle dell. Guardi. Alla chiesa deUa B. V. di S. LuCI Stendh.1 f. cenno anche 

nd JOII,nal del 1811 (d. voI. IV , p. 10·4). 

45) Il chiostro dd Cinqueunto nella Certosa di Bologna 

Incisione all'acquaforte (cm. 13 x 19 ) di G. Rosaspi na su disegno 
di G. Ferri tratta dalla cito Collezione di cinquanta vedute ecc., edita 
tra il 1820 e il 1828 da Pietro e Camillo Guglie1mini, t:lV. n. 49 . 
Venne ristampata dall 'editore Zecchi nel 1840 nel cito Itinerario di 
Bologna, tav. n. H (Bibl. Arch. 16.A. ILlIO ). 

Biblioteca dell'Archiginnasio, A.lV .tavola , n. 48 . 

La Stampa raffigura il chiostro del Cinquecento, delto anche ddla Cappell., 
del monastero della Certosa di Bologna, O8Ii Cimitero comunale. Sul fondo cam­
peggia il compl6S0 .bsidale, dominato da due svettanti torri campanarie, della 
chieu di S. Girolamo eretta dai monaci ceNosin; tl'1l il 1J)4 e il IHS. Sulla 5ini· 
stra si scorge: il colle della Guardia coronato dal santu.rio de.lla Madonna di S 
LUa!. Anche: la CeNOSI di Bolop viene ricordata d. Ste.ndhal il quale IICttOna 
tl'1l l'ùtro aIl'or-gogIio dei Bolognesi pe1' il loro monument.le cimitero (d. Rome, 
Nllplu d FIOfr"r~, ed. del 1826 cit., vol. I , p. 127). 

46) In terno d~lla Basilica di S. Petronio 

Acquatinta (cm. 26,5 x 34) tratta da un dipinto di Antonio Basoli 
del 1829 ed eseguita dai suoi fratelli Luigi e Francesco (cf. Vedtlle 

pi/loresche, cit., tav. n. 20). 

Biblioteca deU'Archiginnasio di Bologna. 17. R.I .3 1, 

Questa bdJa acquatinta buoliana ci offre un'efficace veduta dell'interno del· 
la hisilica di S. Petronio, la più grande chiesa di Bologna e una delle maggiori 
dd mondo canolico, con la fuga delle ariose. arcate gotiche sorrette da massicci 
pIlastri polisuli. Il solenne tempio, ove fra l'altro riposano i reni mortali di Elisa 
Bonaparte, sorella di Napoleone, \·enne \'isilato da Stendhal durante il suo primo 
soggiorno a Bologna nd 1811 , come egli stesso ricorda nd Journal sotto la data 
dd 24 5C'uembre (d. Jo,",,,al, ed. cit, \'01. IV , p. 98). 
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T erza bacheca: 

l palaui bolognesi ricordati da Stendhal: 

47) Esterno del Palauo Baciocchi gid Ranuui 
Incisione all'acquaforte (cm. 13 x 19) eseguita da C. Lambertini su 

disegno di G. Ferri e pubblicata dall 'editore Guglielmini nel 1820- 1828 
nella cito Collezione di cinquanta vedute ecc., tav. n . 29 . 

Biblioteca dell 'Archiginnasio, A.lV.tavola, n. 48 . 

La stampa , che fu riprodotta dall'editore 'lecchi nel 1840 nel cito ItinmJrio 
di Bologna, tav. n. 16 (Bibl . Arch. 16.a.1I .1I0), ritrae ~a .maes~~a f.ronte ~eI 
palllZZo fatto erige.re nella seconda meti del 'SOO dalla famlgha Ruml e iO seguLio 
pervenuto alla famiglia Rllnuzzi che lo arricchi di imig.ni ,opere d'arte, face?do~e 
uno degli edifici più cospicui di Bologna . All'epoca dI Stendhal: c~~ .10 cua m 
Ro",r, Naplts et Flo,encr del 1826 (cf. ed. cit., vol. I , p. 126),. I edifICIO appar~o­
nevi al principe Felice Daciocchi, marito della cdebre sorella dI Napoleone, Eh,a 
Bonaparte, le cui spoglie riposano nel tempio di S. Petronio. 

48) Cortile interno del Palazzo Baciocchi già Ranuzzi 

Incisione all'acquaforte (cm. 13 x 19) eseguita da C. Lambertini 
su disegno di G. Ferri e pubblicata dall'editore Guglielmini nella steso 
sa raccolta in cui è compresa la veduta precedente (tav. n. 30). 

Biblioteca dell 'Archigi nnasio, ibidem. 

Nell'incisione ristampata dallo 'lecchi nel 1940 (Iav. n. 17), appare il cortile 

d'onore del palll.Z%O circond.to da ariosi loggiati. 

49) Lo scalone del Palazzo Baciocchi già Ranuzzi 

Acquatinta (cm. 26,5 x 36) tratta da un dipinto di Antonio Basoli 
del 1832 ed eseguita dai suoi fmtelli Luigi e Francesco (cf. Vedtlle 

pittoresche, cit., tav. n. 16). 

BibliOieca dell' Archiginnasio, 17 .R.1.31. 

11 monumentlle scalone, uno dei più eleganti di Bologna , fu costruit~ nel 
t69' e viene attribuito I Giovanni Battista Piace.ntini. Le statue che lo raVVIvano 
5OIlO open di Filippo Balugani . Stendhal, nel Jourl/al del 1811 (d. vol. IV , Il t02 1, 
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Citi un .. ptII/Ju ov se troulie le bel escal,er» che potrebbe essere identificato . n­
che con quotO del Palazzo Baciocchi, edIficio da lui visitato. 

50) Prospetto del Palauo Hercolani in Strada Maggiore 

D isegno a penna (cm. 40,5 x 75) con ombreggiatu re d'inchiostro 

di anonimo dei primi decenni del sec. XIX. 

Biblioteca deU' Archiginnasio, Collezione dei D isegni, cart. VIII , 

n. DOO. 

Il disegno ritrae la facciala del Palauo Hercolani in Sluda Maggiore n. 4~, 
edificala su disegno dell'aKh. Angelo Venluroli negli ultimi ~nni del sec. XVIII. 
I... raffiguruione, frullO quasi certamente di un'esercilnione accademica, è fredda 
ma corretta. Questo palazzo venne visitato da Stendhal che ne ricorda la mirabile 
quadrcria e l'amabile p.drona di ClIU, la principessa Maria Hercolani. nota aoche 
come dona Afar;, una delle donne più Ifftbili e culturalmente più impegnate della 
Bologna del primo Olt~nto, la quale come riferisce ancora il Beyle, .. riceve lu tt i 
I venerol» (d. Rome, Nllples et Florenrt, ed. del 1826 cit., volo l , pp. 124 e 147). 
Una citu.i.one più preeiu dell'edificio si ha nel }ournlll del ISI I (volo IV, p. 99), 
ove il Beyle riferisce tOlUalmente: .. Le palais Ercolani, biti depuis onze ans, a 
déJà l'air lout sale. Les Italiem vont au grandiose. StatutS d'Hercule de l'escaI.ier, 
superbe galerie, tables de pierres duro, pièces li la chmoise et, au milieu de taut 
celi, toiles d'araignk, poussihe, saleu! sénérale et pamculihe. Nous, l Patii, nous 
.vons la propreté intérieure et la mesquinerie extérieute ». Stendhal qgiunge di 
no~ avere trovato nel palauo una sola ~erl ove potere lavorare con piacere 
poIché .la sa~eté me. choquait parlout». Nello stesso }oUTnIlI (voI. IV, pp. 100 
e 104), lo sentlore. rIcorda di avere visitato la famosa galleria alI. quale egli fa 
nferunento anche In una lettera del IS24 indifÌzzata ad Adolphe de Maresle 
(cf CorrtJpondllnct, dt., \"01. 11 , p. 50). 

51) Scalone del Palazzo Hercolani 

Acquatinta (cm. 26 x 34) Iratta da un dipinto di Antonio Basoli 
del 1832 ed eseguita dai fratelli Luigi e Francesco (d. V edute pittore­

sch~, cit., tav. n. 14). 

Biblioteca dell'Archiginnasio, 17.R.I. 3 1. 

1.0 .salone rappresentato nelll stampa e ricordatO da Stendhal (cf. scheda 
pree.), nsale Inch'oso alla fine del sec. XVI ll e si deve al Venturoli Le 5tatue 
che lo impruiosi$COllo sono invece opera di Giacomo De Maria. Lun~ le rampe 
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dell. sal. si noti una comitivi di distinti perronagsi nel tipici Ibiti delb prim. 

metil dell'800 che si reel I l piano nobile del palazzo. 

52) Sol/ilio e fregio della sala da conversaZIOne della Principessa Don­

na Maria Hercolani 

I ncisione al bulino (cm. 24 ,5 x 35) eseguita da Luigi e Francesco 
Basoli su d isegno di Antonio Basoli del 1818 e tratta dall'opera Com­
partimenti di camere [ .. .} inventate e dipinte da Antonio Basoli, Bo-

logna , 1827 , tav. n. 30. 

Biblioteca dell ' Archiginnasio d i Bologna, 17 .Y .1.25. 

La stampa ci mostra l'elegante decorazione neoclassiC1l eseguita nel 1818 
da Antonio Basoli per la .. sala da conversazione» della Principessa Maria Herco­
lani nel suo palauo di Strada Maggiore ove, come si ~ lesté riferito, fu più volte 

ospite Stendhal. 

53) Prospetto del Palazzo Caprara oggi della Prefettura 

Disegno a penna e acquarello (cm. 35 x 72) di anonimo dei 

decenni del sec. XIX. 
Biblioteca dell' Archiginnasio, Collezione dei Disegni, carI. 9 n. 

. . 
pnml 

1373. 

Questo disegno, frutto probabilmente di un'estKiuu:ione IK"C1IdemiCll, ritrae 
il prospettO su via IV novembre del palazzo Caprara, oggi sede della Prefettura 
In allO si legse: • Adiacenza del palazzo del Duo di Galiern gii Capr.ln e po­
scia della Corona d'lIalia e Beauharnais.Bologna ». La figurazione ~ corretta e pre­
senta vivaci effetti chiaroscurali; lo stato di conservazione è alquanto prec-ario a 
ClIusa del deterioramento prodotto dall'umiditi. Il palazzo Caprara, eretto nel 
160} su progettO di Francesco Terribilia e compiuto nella prima meti del '700 
dall'orch. Alfonso Torregsiani, fu uno dei più sontuosi di Bologna e in esso 
dimorò anche Napoleone durante il suo terzo soggiorno bolognese nel 180' . Viene 
ricordato da Stendhal in Rome, Naples et Florence del 1826 (cf. ed. cit., voI. 1, 
p. 126). Ma gii in pre<:edenza, in occasione della sua visita a BoloSna del 1811, 
il Beyle riferisce di avere visit!\lo .. le piJlais du rai» posto nelle vicinanze di 
Palazzo Marescalchi e della chiesa di S. Salvatore (err. S. Martino) (cf. Journal , 
voI. IV, p. 102). P . Arbelet nelle nOI~ esplicative (ibidem, p. 288) identifica erro­
neamente tale edificio con il Pal:w:o Pubblico, oggi del Comune, che invece non 
ha mai avuto tale appellativo. Si tratta invece del Palazzo Caprara, chillmato Ilnco­
ra nel 1811 .. del re» in ricordo del recente soggiorno (ISO!i ) di Napoleon~ 1 

Re d'Italia 
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Quor/o bacbeco: 

l palazzi bolognesi ricordati da Stendhal; 

54) Prospelto del Palauo Magnani in lIia lomboni 

Disegno a penna e acquarello (cm. 31,5 x 47,5 ) eseguito da Carlo 

Marescotti nei primi decenni del sec. XIX. 
Biblioteca dell'Archiginnasio, Collezione dei Disegni, cart. 4, n. 768 . 

Ncl disegno, frutto come quelli ddla bacheca precedente, di una eserci tuione 
accademica, è raffigurala l'annoniosa fronte rinascilnentale dci paiano Magnani 
eretto su disegno dell·arch. Domenico Tibaldi tfil il un e il 1.:587. Ncl salone 
d'onore dell'edificio si conserva il celebre fregio con le Storit di Roma affrescato 
dai Carneei ffil il 1587 e il 1590 e ammirato anche da Stendhal unilamente alla 
quadreria esistente un Itmpo nel pallU20 (cl. Romt, Naplts tt Flortncr, ed. ciI. 

del 1826, voI. l , p. 124 ). 

5') Cortile del Palouo Falla 
Acquatinta (cm. 32,5 x 27) tratta da un dipinto di Antonio Basoli 

del 1831 e eseguita dai fratelli Luigi e Francesco (cf. V~dute pitlor~­
JCh~. cit., tav. n . .58). 

Biblioteea dell ' Archiginnasio, 17 .R.I .31 . 

L'acquatinta basoliana mostra il quattrocentesco cortile dci paiano gj~ Gru· 
dardi e poi Fava, situato neU'odierna via Manzoni. Nel palazzo attiguo, anch'esso 
di proprietà Fava e risalente al sec. XVI , ove esiSle un famoso fregio con le 
Storlt di C,asont t dtl vtllo d'oro affrescalO dai Carncci nel 1:584, si recò Stend­
hai che vi ammirò le raccolte d'arte che vi erano conservate (d. Romt, Nllplt1 ti 
Flortnct, ed. del 1826 ci!., p. 124 ). 

.56) n. 4 incisioni all'acquaforte (cm. 16 x 19) tratte dall 'opera Coll~­
zione di cinquanta lIedute cit., pubblicate nel 1820·1828 dall'editore 
Guglielmini, tavv. 6, 1.5 , 16, 19. Vennero riprodotte nel 1840 dallo 
lecchi nel cito Itinerario di Bologna, tavv . 49, 20, 3t , 6 (Bibl. Arch. 

16.a.11.110). 

Biblioteca dell'Archiginnasio. Aula IV , tavola , n. 48 . 

• 2 52 " 

MOSTlA l CONOGlAI'ICA 

Le quattro stampe raffigurano : 

a) lA Ilio Galliera e i Palaui Aldrollandi e Tanari 

C. Lambertini inc. 

Pio Panfili dis. 
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Al centro della veduta, sul bto sinistro, campeggia la fronte del Palazzo 
Aldrovllndi, oggi Montanari, costruito neUa prima metA dci sec. XV III su disegno 
dell'arch. Alfonso Torreggiani e ricordato da Stendhal che ne visitò la galleria di 
quadri (d. Romt, Naplrs tt Flortnce, ed. dci 1826 cit., voI. l , p. 124). 

SuUo sfondo, sempre dal lato sinist ro deUa via, si scorge la facciata dci Pa· 
lauo Tanati, parimenti visitato dal Beyle che vi contrmplò le splendide opere 
d'arte in esso raccolte (d. JOUTnlll, voI. IV, pp. 101 , 102, 104 e Romt, Nap/ts tt 
Florrnct, ed. cit., voI. 1, p. 124). Sotto i suoi occhi sfilarono famosi capolavori del 
Reni , dei Carracei e degli IIltri maestri di scuola bolognese. Oltre aUa «gll/trit 
suptrbt _, Stendhal vide gli appartamenti dei Tanar! di cui ci ha lasciato questO 
franco e spigliato giudiJ:Lo: «Leurs chambres font mal au cceue: des lavabos 
comme ceux des auberges; des lits horribles dont le chevet appuie cenue des 

lableaux magnifiques. Je dirai encore: grandiose et Sillet~_. 

b) Il sagrato di S. Paolo Maggior~ e il Palauo Zambeccari 

Lambertini mc . 

Ferri dis. 

La stampa ritrae in primo piano, sulla destra, la chiesa di S. Paolo Maggiore 
dei Barnabiti . Sulla sinistra 5i scorge il Palazzo Zambeo;:lri architettato nel l7" 
cla Carlo Bianconi e posto all'angolo (ra le vie: Catbonesi e Val d'Aposa. L'edificio, 
che oggi ospila la BaflCll popolare di Bologna e Fernfl, fu visitato da Stendhal 
il quale ne ricorda la celebre quadreria, oggi in gran parte confluita ndla Pinaco­
teca Nazionale: (d. Romr, Naplrl ti Flofrnct, ed. ci t del 1826, voI. I , p. 124 e 

JO"",IlI, voI. IV , p. 1(4 ). 

c) Il sagrato e /a chiesa di S. Sailiatore e sullo sfondo il Palazzo Mare­

sco/chi 

Lambertini inc. 
Ferri dis. 

La veduta è dominata dalla sagoma possente della chiesa di S. S:ùvatore, ric~ 
Slruita tra il 160' e il 162J su disegno di Ambrogio Mazenta e Tommaso Martelh. I 
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Questa ducsa viene ricord,ul da Stcndh,1 nel }oUTntll del IS II (d. voI. IV, p. 102) 
O'o'C t cill'l con "C'fTlIla drnominazione di S. Martino (d. neUo JI(:$$() Journa/, 
voI. IV, p. 288, l, noca di P. Arbde!). Sul fondo, .11. sinistn, si scorge l. (ac­
ci.1a portiat. del Palazzo Marcsca1chi, giil! Dall'Armi, edificalO Dd 16 1l su dise­
gno di F1orilloo Ambrosinì. Slcndhal ricorda l, celebre gal leria di questo palazzo 
tanto nell'edizione del 1826 di Rome, NflpltJ cl Flortnct (d. ed. cit., voL l , p. 124 ) 
qUlfllO in quell. del 1817 (ibidem, voI. II , p. 114) ove rife risce che in essa si 
tenevano laioni di pinunI. La gaUeria t ricordai' anche in un. IcucIlI del 1824 
indirinata Il Adolphe de MareslC' (d. Co"tspondanu, cit., val. Il , p. SOl. Cita· 
uoni più precise si hanno nd Journal del 1811 (d voI. IV, pp. 100, 102, IO}) 
dove Il Beylc ricorda le piacevoli conversazioni in cua Ma:tc:scalchi che gli dimo. 
$Invano «qu'on pouvail lrouver le bonheur il Bologne" e che gli procuravano il 
dileuo di gradevoli incontri oltre: alla possibilità di ammirare le opere d 'arte 
custodite: nell'edificio (cf. anche schede nn. 107 e: 1081. 

d) Uz piana di S. Stefano 

C. Lambertini sco 

G. Ferri dis. 

Al centro de:ll. veduta spia:a l. chies. di S. Stefano nel suo aspetto anteriore: 
1.1 restauri della ii«OIlda metà dd seç. XIX. Sul I.to sinistro ddla piazza si scor­
gono i palazzi Isolani e: Bolognini mentre: in primo piano sulla deslla ai vede: 
l'ultimo umo de:I palazzo Salina Amorini. eretto nd U2S e: sede nd quarto 
dc:cc:nnio de:1fOnoccnto dclla Socinà del Nobile Casino. Ai concerti indetti da 
qUeita Societil nd plone: d'onore del palazzo prese parte anche: Stendhal romc: 
egli Slc:5$O rivel. ndl'edizione del 1826 di Ro",t, Naplts ti Flo,t"ct (cf. ed. cit., 
voi, I, p. 13·4). Per una \·eduta dc:lle feste da ballo tenute nel palauo dr. scheda 
n. 23 e sched. sc:g 

57) Sol/iliO ~ par~/e d~lla sala da ballo della Soci~tà d~l Nobile Casino 
n~l Palazzo P~poli 

I ncisione al bulino (cm. 27 x 33) eseguita da Luigi e Francesco 
Basoli su disegno di Antonio Basoli del 181 1 e tralta dall'opera Com­
partimenti di camere [' .. J inventate e dipint~ da Antonio Basoli, Bolo. 
gna, 1827, tav. n. 63. 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, 17.Y. 1.25. 

Questa stampa ci mostI'll la fastosa deroruione neodassica e~uill da Anto­
nio Basoli nel 1811 nella ula da ballo della Socieli, del Nobile Casino quando essa 
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aveva ancora sede nel Palazzo Pepoli in via Castiglione donde si trasferl, attomo 
al uno nd Palazzo Bolognini Amorini O Salina Amorini in piazza S. Stefano 
(cf. $Ch~a prc:e.). Qui Stendhal assistette a un concerto dire:tto da Gioacchino 
Rossini di inte:nsa cariu emotiva (cf. Vit dt ROfl;ni, Paris, 1923, voL Il , p. 166; 
cf. ancne: sche:d. n. 130). 

Quinta bacheca: 

58) La Bologna intima dei tempi di Stendhal: cortili , terrazze e altane: 

a) Terraua nel palauo dell'Accademia di Belle Arti 

Acquatinta (cm. 26 x 34) tratta da un d ipinto di An tonio Basoli 
del 1826 ed eseguitll dai fratelli Lu igi e Francesco (cf. V~dute pittore­
sche, cic, tav. n. 64). 

Biblio teca dell 'Archiginnasio, 17 .R. L 31. 

La stampa nffigun l. ternzza posll sull'edificio di quella pontifici. Acca· 
demia di Belle Arti, ,iII neUa via omonima, le cui raccolte: ani"iche, cne: oggi 
formano il nerbo della Pinacoteca Nazionale di Bologna, furono a più ripre:se: visi· 
tate da Slendhal come egli stesso ricorda in Ra",t. Napln tI FfortnCt del Ig26 
(cf. ed. cit., volo I, p. 128). L'acquatinta basoliana, animata da una famigliola che 
SII godendo, raccolta lull. terrazza, la frc:scura dell. none:, ci offre: un'immagine 
intima della vita bolognese dei primi dc:-ce:nni del1'800. Fa da sfondo alla s«na 
il massiccio profilo della specola dell'Università iUumin313 dal bagliori della luna 

b) ALiano nella via Case Nuove a Bologna 

Acquatinta (cm. 26 x 34) tratta da un dipinto di Antonio Basoli 
del 1826 e eseguitll dai fratelli Luigi e Francesco (cf. V~dut~ pittor~. 
sch~, ci t. , tav. n. 66). 

Biblioteca dell'Archiginnasio, ibidem. 

Sotto alla spaziosa altana si svolge una scena di vita quotidiana della Bologna 
minore del primo Ottocento: una donna sta lavorando all'arcolaio con al piNi 
una bambina che giuoca con un cane. Sul fondo si scorgono altre: dll" ... iovanette 
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che si UtilUllano con una fune tesa alle travi del 5OHiuo, 8J1istite in distlnu d. 
uni donnI in .ppreDSiooe ~r le loro evoluzioni. 

cl Il cortile del pa/auo Fibbia PallolJjcjni già Felicilli 

Acquatinta (cm. 26 x 34) tratta da un dipinto di Antonio Basoli 
del 1832 ed eseguita dai fratelli Luigi e Fran~sco (cf. Vedute pil/ore­
scbe, cit., lavo n. 76). 

Biblioteca dell'Archiginnasio, ibidem. 

Nel pittoresco rortilc del palllZ20, postO in via Galliera al n. 14, si vedono 
varie donne intente al disbrigo delle façttnde quotidiane e una scimmia, legata 
con una lunga ct.te:na I una colonna, che SIa giocherellando con alcune: frasche. 

'9) La Bologna intima dei tempi di Stendhal: le attività artigianali: 

:a) Dllicina da fabbro preno la chiesa di S. Bartolomeo 

Acquatinta (cm. 26 x 34) eseguita da Luigi e Francesco Basoli in 
base a un dipinto del fratello Antonio de1183} (cf. Vedute pittoresche, 
cit., tav. n. 24). 

Entro un grande UIflZOOe, poslO fra le vie S. Vitale e ~1Pggiore, prc:5SO la 
chiesa di S. Bartolomeo di Porta Ravegnana, si vedono alcuni uomini intenti alle 
varie operazioni della I.voruione del ferro. 

b) DJJicina da carrozzaio prc>ISO la chiesa di S. Bartolomeo 

Acquatinta (cm. 26 x}4) eseguita da Luigi e Francesco Basoli in 
base a un dipinto del fratello Antonio del 18}1 (cf. Vedute pittoresche, 
cit., tav. n. 33). 

Biblioteca dell' Archiginnasio, ibidem. 

La nampa raffigura un rustico .mbiente .nimato da alcuni I.voranti che 
~tanno rifinendo i pezzi di legno per la costruzione o riparazione delle ClIIrl'OUe. 
In primo piano, sulla sinistra, spicca un. c.ratteristiCll berlina della l'rima meti 
dcll·Ottocento. 
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Sesta bachua: 

Luoghi del suburbio e della provincia di Bologna ricordati da Stendhal: 

60) Veduta del/a Vilfa Aldini 

Acquatinta (cm. 26 x 33,5) tratta da un dipinto di Antonio Basoli 
del 1828 ed eseguita dai suoi fratelli Luigi e Francesco (cf. Vedute pit­
toresche, cit., tav . n. 53). 

Biblioteca dell'Archiginnasio, 17.R.I .3 1. 

La stampa ritrae la vecchia strada che da porta S. Mamolo si inerpicava lungo 
le pendici del colle della Madonna del Monte per raggiungere la villa fatta erigere 
tra il 1811 e il 1816 da Antonio Aldini, ministro di Napoleone (su questa villa 
e sull'Aldini cl. schede nn. l e 109). Lungo il sentiero, fi ancheggi:lto da alberi 
frondosi , sono in cammino un uomo col bastone e altre due persone sul fondo. 
In primo piano appaiono due giovani donne sedute a conversare su una paoca di 
pietra. Fa da fondale alla veduta la scenografiCl mole neoclassiCl della villa impo­
stata su ariosi colonnati e cilata aoche dal Beyle che ne ammirò la felice ubiCl­
zione (cf. scheda n. IlO). 

61) Veduta dei dintorni di Casalecchio 

Incisione aU'acquaforte (cm. 7 x 10,4) di L. Maue1li su disegno di 
V. Veggetti apparsa nell'Almanacco statistico bolognese per l'anno 18)7, 
Bologna, per Natale Salvardi, tav. tra le pp. 236-2J7 . 

Biblioteca dell ' Archiginnasio, A.V.G .IX.9. 

La piccola veduta rappresenta un tratto del fiume Reno, ai piedi delle ridenti 
colline che circondano Casalecchio. Qucsta loca.Iid" posta a bre ... e distanza dalla 
città, ... eno ponente, ... iene ricord.ta da Stendhal che riferisce di esservisi recato ad 
ammirare le cascate del Reno (cf. Dr l',,mo,.,, ed. cit., pp. 78 e )18). In Romr, 
Napltt rt Flortncc> del 1826 (ed. ciI. val. I, p. 224) egli afferma testualmente: 
« Vado quasi ogni mattina a Casalecchio passeggiata pittoresca alle cascate del 
Reno: è il Bai! dc> Boulognr di Bologna _. A breve distanu dal fiume, a ridesse 
del colle della Guardia, • sur les dernières ondulations de Ce5 collines couronnécs 
de gf1Ulds arbres conlre lesquel1es Bologne est adossée et desqudles on jouit d'une 
si belle ... ue de celte fiche el verdoyanle Lombardie, le plus beau pays du monde_, 
si trov .... a la vili. Zllmplul (== SJmpieri) di cui lo scrittore ricorda il frondo!>O 
parco che domina ... a il viollolo che conduceva alla Clscat. del Reno. (cf. Dc 
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('AMo"" cit., p. 7S). L. viUa, costruita su disegno citi Bibiena e celebn: per aven: 
~piuto Gioac:chmo Rossinl e Gaetano Donizcui che: vi dirnsero dei conceni, 
IpputenC:VI Illa famiglil Sampi«i da cui, nelll prima meti dd serolo scorso, per· 
venne: al frallCe$c: Dc:nìs Talon che: .vc:va spouto l'ultima disccndc:nle ddl'anlic-a 
famisli. bolognese:. l 'edificio ~ andatO distrutto nell'ultima guerra mondiale. 

62) .. Veduta panoramica di Loiano disegnata dal vero nell'inverno 

del 1845» 

I ncis io ne s u rame (cm . l O x 15,5) d i Enrico Corty p ubblicata nel 

III volu me d ell 'opera Le chiese parrocchiali del/a Diocesi di Bologna, 

ivi, 1849, n. 44. 

Biblioteca d ell ' A rchiginnasio, 17 .A.IL 16. 

la stampa ritrae la borgata appenninIca di 1..oiaoo, posta lungo la strada che 
congiunge Bologna e Fin:nu: anraverso i passi ddl. Raticosa e della Futa, dopo le 
copiose nevicate dell'inverno citi 184'. In questa loc-aliti, tappa pressoché obbli­
gat. per gli antichi viaggiatori che compivano la travenata appelUlinia, sostÒ 
anche Stendhal che: ne: ricorda la magnifia viSla sui monti circonvicini e sulla 
lontana pianura (d. Ro",t, Nrlplts tI Flort1lct, ed. cito del 1826, voI. I , p. 226). 
1.0 stesso Stendha.l nel }ou",a/ del 1811 (d. va\. IV , p. 106) accenna li nume­
rosi c:astagneti che: rh'eslivano b mnl, scrivendo che il castagno .. fait un bel effel, 
$CS branches som dessinm I\'tt hardiesse. ainsi que $CS groupes de feuilles, el 
dies 5e massent bien_. 

63) Veduto di Pianoro e dtlla chiesa parrocchiale di S. Giacomo 

I ncisione su rame (cm. 11 x 15) di Enrico Con)' p u b blicata nel III 

volume dell'opera Le chiese parrocchiali Jtlla Diousi di Bologna, ivi, 

18 49, n. 73. 

Biblioteca dell' Archigin nasio di Bologna, 17 .A.l 1.1 6 . 

Questa incisione contiene una veduta della chiesa parrocchiale di S. Giacomo 
di .Pia.~oro e di pa.rte cIt~',ntico borgo. Tale locali t"', pom lungo uno degli itine:· 
un plU frequentati per l attraversata dell 'Appennino tra Bologna e Firenu:, viene 
neordlll da Stendhal che vi transitò dunnte il suo viaggio del 1811 (d. }ouf1I1I1, 
ed. cit., voI. IV , p. 106). 
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6 4 ) V eduta del Monle delle Formiche e della chiesa di S. Maria dt lçna 

I ncisione su ra m e (cm . Il x 15) di Enrico Corty pubblicata nel 

I volu m e d e ll 'opera Le chiese parrocchiali della Diocesi di Bologna, 

ivi, 1844 , n . 67. 

B ibl ioteca dell 'Arch iginnasio di Bologna, 17.A. II .1 4 . 

In questa vc:duta appare il Monte delle Fonniche con le sue pendici $Coscese 
su cui si erge la chiesa di S. Maria di Zena. Situato nella vallata dello Zena, a 
levante d i Pianoro e Loiano, tale monte domina con la sua mole il panorama del 
medio Appennino bolognese ed è ben visibile dalln strada della Futa subito dopo 
la localid. di livergnano. Di qui lo ammirò anche Stendhal durante il suo viaggio 
del ISII (d. Journal, ed. ciI. , voI. IV, p. 106). Egli fa cenno anche alla consue­
tudine degli sciami di fonniche alate di raccogliersi tra la fine di agosto e l'ini:tio 
di settembn: di ogni anno, sulla cima dd monte presso la chiesa di S. Maria, 
particolaridi ques" che ha dato origine alla denominazione della montagna. 

65) Veduta panoramica di Porrella 

LitograHa (cm. J2 x 44) di C. Angiolini su disegno di C. Tomaselli 

pubblicala nel 1850 nella raccolta Vedute pittoresche di Porretta e 
contorni, tav. n. II . 

Biblioteca dell 'Archiginnasio, 17 .R. [ .82. 

LI st.mpi ci offre una bella VISIone panoramica di Porn:lIl, la famosa Iaea· 
liti tennale posti nell'alto Appennino bolognese sulla sponda deSlra citi fiume 
Reno. Ad essa fa riferimento il Beyle tanto in Romt, Nllpits tI F10rtnct del 1826 
(d. ed. ciI., vol. l , p. 16') quanto in D~ {'rlmour (d. ed. cii., p. XI) ave è ricor· 
dito che Métilde si era recala ai bagni della Porretta per cercare di alleviare i 
SUOI disturbi oftalmici. Lo stesso Stendhal si fermò a Porn:tta nd 1821 come ~ 
attestato da una sua lettera del 21 febbraio di quell'anno, $Crina dal centro ler­
male bolognese e indirizzata al celebre romanziere W,lter Scoli (d. CorrtspOndll1l' 
Ct, ciI., voI. l , p. 10.56, n. 72:5). 
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BRACCIO ORIENTALE DEL LOGGIATO 

l - UTO DESTaO 

.) Quadri in p8fele 

66) Il canale delle Moline 

Quadro a olio su tela con cornice In legno intagliato e dorato 
(cm. 82 x 60) dipinto da Luigi Venturi verso la metà del sec. XIX. 
L'opera venne esposta alla «Mostra di pinori emiliani dell'Olloccnto », 

Bologna, Palazzo Bolognini Amorini, 25 settembre - 15 novembre 1955, 
sala IX, n. 17 (cf. Catalogo, ci!., p. 61, lav. 51). 

Pinacoteca Nazionale di Bologna. N. inv. 870. 

Nd dipintO, rontraddistinto da tinte usai brillanti e luminose, ! raffiguralo 
il lrano del a.m,le di Reno compreso fra le odierne vie Malcontenti e PidIa. 
In primo pimo si vr:de il ponte di via M.kontenti Sli cui 5OS1.00 un uomo e una 
donna mD ombrellino; sulla desIni due monelli si trastullano sulla spalliera del 
ponte. Lungo le çuco 5ulb sinistra si 5COrgono alcune donne che f.Mo il bucalO 
nei caratteristici lavltoi che si aprono .1 piano inferiore degli edifici assiepati ai 
1111 del canale. Nel fondo si vede il ponte della via Pidla sul quale si impostano 
I ponici di due modeSle c;ascne. 

67) Il «Giardino dei Semplici» all'interno del Palauo Comunale du­
rante le esercitazioni dei pompieri municipali 

Acquarello con cornice in legno (cm. 48 x 70) eseguito nel 1840 
da Culo Sarti. Il dipinto vene esposto nel 1931 a Firenze alla «Mo­
stra del giardino italiano» (N. cal. 1421). 

Fino all'ultima guerra rimase esposto al pubblico nella mostra per­
manen.te ,« Bologna che fu », allestita nelle sale delle «CoIJezioni Co­
munah dArte», Sala XX, Vetrina C, n. 17 (cf. G. Zucchini, Catalogo 
delle Col/eZtom Comunoli d'Aru di Bologna, ivi, 19}8, p . 3D). 
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Oggi è in procinto di ricevere una nuova :lcconcia collocazione nd­

l'ambito delle civiche collezioni. 
Comune di Bologna, Inventario delle opere d'arte, N. l-I 236? 
In un. largheu •• lergo del quadro si legge: .. Conile deuo della Cis!em. 

enero il pal!U20 Comunale ove ~ ora la Borsa, il quale serviva per le manovre 
dei pompieri. QueslO quadretto fu dipinlo dall'.ingegnete meccanico del Cor~ 
sig. Carlo Sarti circa nel 1840 ». L'opera , che rievoca un aspetto scomparso di 
viu bolognese, presenta un nOlevole inleressc: iconografico perché permene di 
conoscere l'antico vollo del giardino dei Semplici, ancora dominaeo dalla ciSlernli 
originale eseguiea da Francesco Terribilia nel U87. e Irasporlata .nel 1886 ?el cor­
tile dell'Accademia di Belle Arti (al auo posto SI conserva oggi una copia). Sul 
fondo del corlile, lungo l'ala settenlrionale del Palazzo Comunale, si ~edono anCO­
ra le tratte delle piuure murali compiuee dal Canuti e dal Mengazzmo e andate 
disperse nel 1886 con l'ete7.ione della Borsa di Commercio. Fa da fondale al di ­
pineo l, mole della chiesa di S. Pietro fiancheggiata dall'alto campanile roma­
nico. Quest'opera fu esposta nel 1954 alla mostra «Visioni di Bologna» (cf. Cata· 

logo, cit., p. 26, n. 41). 

68) Grande veduta panoramica di Bologna presa da Meuaratta 

Disegno a penna e seppia (cm, 241 x .59) eseguito nel 1810 da 
Gaetano Tambroni . Tale opera fu esposta e premiata a Parigi al1'« Espo­
sizione Internazionale di Belle Arti,. del 1810. Un bouetto di questo 
quadro si conservava fino all'ultima guerra nelle «Collezioni comunali 
d'Arte di Bologna », nella mostra permanente «Bologna che fu,. (sala 
XX, vetrina A, n. 14 ; cf. G. ZUCCHINI, Catalogo delle Collezionj Co­
munali d'Arte jn Bologna, ivi, 1938, p. 332). Data l'analogia delle mi­
Sure e l'attuale irreperibilità del bozzetto in esame, non vorremmo si 
tuttasse della stessa opera pervenuta, non sappiamo in che modo, nel 
19.56, nelle Raccolte d'Arte della Cassa di Risparmio ave si trova AP­
puntO il pezzo qui esposto. 

RAccolte d 'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna, N. inv. 34/7 . 

I n quesea grande e sconosciuta veduta panoramica di Bologna, di pregio e 
bellezza indiscutibili, l'nrtis ta si mostra attratto da forme martinelliane rese più 
moderne da un nuovo senso paesistico. Il punto di osserva~ione ~ lo spinzzo anei­
Stonee l'odierna villa Baruzziana ove campeggiano due gl1lndi stal\1e e ove si 
scorgono varie penone che ammirano la visea della città. 11 disegno ~ accurato e 
ben studiati sono gli dfeni chiaroscurali. Il nucleo urbano si pr~nea con le 
emergenze delle lorri, dei campanili e delle grandi chiese, ra«hiuso dalla ~rchia 
delle mura e affogalO nella pianura che si perde all'orizzonle A sinistra si nOia 
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il primo tnltto del portico di S. Luca e più olt re si inuavvccle la Cert05a. Sulla 
destra domina il complesso di S. Michele in Bosco. 

69) Esterni e interni del Palazzo dell'Archiginnasio sede della Biblio· 
tua Comuno.le di B%glla 

N. lO acquarelli con cornice in legno dorato dipinti nel 1849· 1850 
da Onofrio (Francesco?) Zanotli e Contardo Tomaselli. Nel secolo 
scorso tUlla la serie si conservava presso b Biblioteca Comunale del· 
l'Archiginnasio (cf. L. FRA'fI , Opere della bibliografia bolognese che 
si COllurVQno presso lo. Biblio/eco. Municipale di Bologno., ivi, 1888·1889, 
voI. II , p. 994, n. 7708). Per la datazione di essa cf. G. ZUCCI IINI, 

Edifici d, Bologna, Roma, 1931 , p. 9. La serie venne poi esposta nello 
mostr:l permanente _ Bologna che fu .. , allestita presso le _ Collezioni 
Comunali d'ArIe .. , sala XX, n. 13 (cf. G. ZUCCHINI, Catalogo delle Co/· 
'ezioni Comuno./i, cit., p. 332, n. 13). Smembrata nel dopoguerra, oggi 
si conserva in parte presso la Biblioteca Comunale del!' Archiginnasio 
(a, b, c, d, e) e presso l'abitazione del Segretario Generale del Comune 
di Bologna (E, g, h, i, l). 

Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio, Sale della Direzione e della 
Vicedirezione. 

Residenza Municipale, Abitazione del Segretario Generale . 

Tuni i quadretti che: compongono la tene:, firmati • bnott; c: TomaseUi 
1849., $Ono di fìnìs.sima c:sc:cuzione: e di piacevole: effe:tto cromatico. Raffigurano 
gli este:rni e: gli interni dell'Archiginnasio e: sono popolati da vari gruppi di per­
sone nei caratte:ristici abiti de:II'epoca, offrendoci in tal modo un inte:ressante 
~no di C05tume: della Bologna della prima me:tl de:ll'800. La veduta (bl ritrae: 
la facciatl dd palauo con la fuga dei panici, de:tti dc:1 Pavaglione:, che: costeggiano 
il te:mpio di S_ Petronio c: che sono ricordati anche: da Ste:ndhal (cf. scheda n 39). 

I singoli quadretti, che furono esposti nel 1954 alla mostra. Visioni di 
Bologna . (cf. CIl/lllogo, cit., p. 24, n. 17), rappresentano: 

a) Cor/il~ d~Il'Archigmno.sio (cm. 28 x 24). Inventario delle opere 
d'Arte del Comune di Bologna n. H 2346. 

b) Prospetto dtl palazzo sulla Pio.zzo. ddl~ Scuol~ (oggi Galvani) 
(cm. 23 x 29). N. I nv. H 2342. 
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c) Ingresso dell'Archiginnasio (cm. 24 x 20). N. Inv. H 2344. 

d) Salone a tramontana (oggi sala di lettura) (cm. 28 x 24). 

N. Inv. H 234l. 
e) Loggiato del piano superiore (cm. 24 x 31). N. I nv. H 2345. 

f) Sala di lelturo. dello. Biblioteca (oggi aula 5) (cm. 23 x 31). 

N. l nv. H 2340. 

g) Il Teatro Ana/omico (cm. 23 x 29). N. Inv. H 23.52. 

h) Loggiato del pio.no inferiore cm. (23 x 29). N. l nv. H 23.50. 

i) Cappella di S. Mario. dei Bulgari (cm. 22 x 30). N. I nv. H 23.5l. 

Il Dettaglio del loggiato al piano terreno (cm. 23 x 29). N. Inv. 

H 234}. 
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I - LATO DESTRO 

b) S. ch«bc coi disegni dell 'Accademia di Belle Arti di Bologna 

Prima bacheca: 

70) Veduta della villa del conte Marescalchi fuori porla S. Mamolo 

Disegno acquarellato (cm. Il ,5 x 17,'5) di Antonio Basoli databile 
~tor~o al ~82? Il disegno reca la seguente didascalia di mano del 

asoh: .. Glardtno della villa del Sig. conte Marescalchi fuori di Porta 
S. Mamolo detta Mezza Ratta in Bologna •. 

Accademia di Belle Arti di Bologna, Taccuino 12 V d 
Bologna e allri luoghi, dis. n. l n. : e ute dì 

r.. 1111 di$.cgno raffMigura un giardino frondoso con in primo piano una statu., 
VI l, Situati. euaratta 1 [' d Il'0 decenni dell'Onoccnt . M un~oh.3 via. c sservanza, appartenevI nei primi 

d'amicizia durante i~::.o aresca c I con I quali Stendhal fu in stretti rapporti 
{cl Ro",~ Noplts ti f soggIOrno. bolognese come attestano varie citazioni 

J
. _, '. F ortnu, t'd. CII. dci 1826 \'01. I pp 124 lA} 188 

011''' .... CII voI. IV 100 102 "., .. e c nn. " le, 1()7 c 10S' pp. . e 10H Per questi riferimenti cf. schede 

71) Veduta dtlla Se/ida/a di Slrada MaggIOre {oggi Piazza Aldrovandil 

Disegno acquarellato (cm 19" 29) d' A . attorno al 1830 Il d' ., X I nlOOIo Basoli databile 
seliciata di Strada M lse~no reca I.adsegue~t(~ didascalia: «Veduta delb 

agglore e SUOI ettaglt » . 

. Accademia di Belle Arti di Bologn" T,ccul'no n 32, neo s J' Sludio pil/o-
anogra /Co traUo dal vero in Bologna, dis. n. '26 .. 

Nella plginl di destra dcI taccu' b r 
ciata di Strada Maggiore che ricalC.I~?açq:~~~I:o ! ':u~'~~ata;:::-~ ~~Ia ~II~ 
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pagina a sinistra ~ il dettaglio del fondale deUa piazza stessa con la cua dclla 
Contcssa Martinetti Rossi alla quale abbiamo accennato particolareggiatamente in 

altre schede (cf. nn. 24, 124, 12S c 126). 

72) Veduta di S. Michele in B01CO 

Disegno acquarellato (cm. 11 ,5 x 18) di Antonio Basoli databile 
attorno al 1820. Il disegno reca la seguente annotazione : .. Tratta dal 
vero, veduta di S. Michele in Bosco fuori Porta S. Mamolo di Bologna P. 

Accademia di Belle Arti di Bologna, Taccuino n. 9: Vedute d, Bo­

logna e dinlorni, dis. n. }7. 

II disegno ti offre una pregevole veduta dd colle c della chiesa di S. Miche· 
le in Bosco a cui Stendhal dedicò una celebre pagina in Romt, Nop/u tI F/ortnct 
(d. schede nn. )2.)S). In primo piano domina il parco della villa Filicori, come 
si evince da una nota dello stesso Basoli ove si legge. Veduta di S. Michele in 
Bosco stando alla villeggiaturli delle Signorine Filicori o sia la sua Passione •. 

73) Veduta di porla Sarago.t1a 

Disegno a penna con inchiostro rassiceio (cm. 26 x 17,') di Antonio 

Basoli databile attorno al 1820 (firmato). 

Accademia di Belle Arti di Bologna , Taccuino n. 37: Guarnizioni di 
maniera antica ... Vedute di Bologna ... Porte di Bologna, dis . n . 19. 

Il disegno ritrae la Porta Saragozzl con a sinistra il cosiddetto arco Bonac­
coni col quale ha inizio il lungo porticato che conduce al santuario della Ma­
donna di S. Luca. QuestO percorso. come si ~ gi*- accennato in altra scheda (d. 

n. 4)), fu compiuto anche da Slendhal. 

Seconda bacheca: 

74) Veduta della fiancata a nord della chiesa di S. Domenico e della 
tomba di Ro/andino de' Pal1aggeri 

Acquarello (cm. 36,5 x 47) di Francesco Cocchi databile attorno 

al 184.5. 
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Accademia di Belle Ani di Bologna. 

Il dipinto ci offre un'immagine parziale deU. piana e della chiesa di S. D0-
menico ncll. qUJle sostÒ anche Stcndhal (d. schedi n. 42). 

75) Veduta del chIOstro di 5. Domenico 

Acquarello (cm. 52 x 40) di Froncesco Cocchi databile attorno al 

1845. 
Accademia di Belle Arti di Bologna. 

Incorniciato di un'arcata dci portico 5i vede il braccio meridionale dci chio-
5UO dello dei Morti in S. Domenico, dominato dal superbo campanile e dal 
macstOlO csterno della cappella dci Santo, ecclla tra il t:~97 e il 160' da Floriano 

Ambrosini. 
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I ) Quadri in parete 

76) Cardatoria della fabbrica dei panni presso il canale Cavaticcio 

Aspetti di Bologna della prima metà dell'Ottocento: 

Quadro a olio con cornice in legno laccato e dorato (cm. 69 x 86) 
eseguito da Antonio Basoli nel 1826. Da questo dipinto i fratelli Luigi 
e FranceSCO trassero un'acquatinta pubblicata nella cito raccolta delle 
V edult pittoresche, tav. n. 26. Il quadro è firmato: «Antonio Basoli 
pinse)l>. Fino all'ultima guerra era esposto presso le Collezioni Comu· 
nali d'Arte (sala XXI, n. 3) nella mostra permanente « Bologna che fU)l> 
(d. G. ZUCCHINI, (ata/ogo delle Collezioni Comunali. cit., p . 337, 
n. l). Oggi si conserva presso la Residenza Municipale a ornamento 

degli uffici dell' Assessorato alla Cultura. 

Comune di Bologna , Inventario delle Opere d'Arte, N. H 2359. 

Il dipinto ritrae la vecchia fabbrica dei panni, fondata da Luigi puquini nd 
Ig2), in una casa di via dci Porto, dove dal 1586 al 177) , ebbe sede l'Accademia 
degli Ardenti della anche: Collegio dci Porto. La scena è animata da varie per· 
sone intente al trasporto dei panni gi~ lavati nell'acqua dci canale e Mcsi ad 
asciugare al sole 5ui puti lungo la sponda. Un duplice filare di pioppi fiancheggi. 
il canale che in qUCfitO tratto comprC'50 fra la "ia Azzogudino e il vecchio porto 
Naviglio era denominato Cavaticcio. Fa da sfondo uno scorcio di Bologna da cui 

emergono le Due Torri. 

71) La piazza delle Scuole (oggi Galvani) 

Quadro a olio (cm. 47 x 58) di ignoto della fine del se<:. XVIII. 
Fino all'ultima guerra rimase esposto al pubblico nella mostra penna· 
nenie « Bologna che fu» allestita nelle sale delle «Collezioni Comu-
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nali d'Art~ », Sala XXl, n. 11 (cf. G. ZUCCIIINI, Catalogo dtlle Colle­
tioni Comunali, CiL, p. 340). Oggi è in procinto di ricevere una nuova 
acconcia collocazione nell'ambito delle civiche collezioni. Il dipinto fu 
esposto alla « Mostra del Seuecenlo bolognese» organizzata nel 1935 
dal Comune di Bologna a Palazzo d'Accursio in occasione del centena­
rio carducci ano come si rileva da un cartellino apposto a tergo del 
quadro (cf. Mostra del SeJtecen/o bologneu. Catalogo, Bologna, 1935, 
p. 131. n. 8). 

Comune di Bologna, Inventario delle opere d 'arte. N . H 2370. 

Il dipinu~ raffig~ra la piazza delle Scuole, detta poi dello Pace c oggi intito­
lat., a Gttlvln.l, alli fine del sec. XVIII. La veduta è I"lIvvivata da numerose mac­
chielle che CI offrono una gustosa rievocazione delll vita bolognese del tempo. 
?omma la scena il massiccio corpo absidale di S. Petronio. Sulla destra si vede 
_l Palazzo dcll'Aochiginnasio con il souostante lungo loggiato a cui fa cenno 
Stendhal in Romt, Nllpftl tt Flormct (d. schede nn. 39 e 68). La baracca di 
I~o e lo Il«t'lIto che si scorgono sulla sinistra servivano per la fien dei «foli· 
ccIII IO CUla bozzoli da scia. 

78) Gli orli di S. Domenico e il coffe di S. Michele in Bosco nel 1804 
durante l'ascensione in pallone aerostatico di Francesco ZambeccaT; 

D.isegno a seppia con cornice in legno filettala d'oro (cm. 40 x 47) 
~~I~O ~el 1804. da Pio Panfili . In basso a sinistra s i legge: ~ Pio 
Pan~ll~ puto.r,e SOCIO Clemenlino disegnò d 'età d'anni 82 nel 1804,.. 
Il. dlpmto, gla esposto nella mostra permanente « Bologna che fu,. alle· 
Sllta nelle sale delle Collezioni Comunali d'Arie, sala XXI , n. 25 (cf. G. 
~~CCHINI, Calalogo delle Collezioni, ciI., p. 346), si trova oggi neU'Uf· 
flCIO Stampa della Residenza Municipale. Fu esposto alla «Mostra del 

,nccenl.o bolognese ~ organi~zata dal Comune di Bologna a Palazzo 
d. AccurSIO nel 19~5 In occasIone del cenlenario carducciano come si 
rIleva da un cartellmo apposto a tergo del quadro (Moltra del Seltecen­
to bolognese. Catalogo Bologna 1935 p 138 n 39) Il d' . f "",.. Isegno In 

esame u p~re esposto nel 1954 aUa mostra «Visioni di Bologna lo) (d. 
Calalogo, CIt ., p. 28, n. 67). 

Comune di Bologna, I nvenlario delle Opere d'Arte, N. H 2358. 

Il disegno ritrae l'ascensione della mongolfitrl di Franctsco Zambeccari 
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nUlli il 22 agosto 1804 dal prato dell'Annunziata (d. T. CAPRONI GUASTI. A. 
BEltTAIlBLLI, FrllnctSCO ZtlmbucllrI tJftOfllJultl, Bergamo, 19J2, lav. XV). La vedu­
ta, presa vcrosimilmenlc d. un',hana di via Castiglione, ritrae la zona circostante 
con lo dondo delle colline. A sinistra si intrlvvedono un lato del palazzo Ranuni 
in via del Cestello e uni parte delb facciata della soppressa chiesa di S. Bernardo 
in via Arienti. Verso destn si scorgono la chiesa del Crocifisso del Cestello e 
gli oui di S. Domenico. Fa da fondale il colle di S. Michele .in Bosco gmnito 
di folli che assiste all'ascensione dello Zambcccari, il cui pallone si III librando 
in cielo. Altre persone osservano l'impresa dai bastioni delle mura tra porta Casti· 
glione e porta S. Mamolo. Sulla destra si notano il colle di Ronzano e quello 
dell'Osservanza con la VIII. Marescalchi di Mcuaratla. Di questo dipinto esiste 
anche una versione all'acquarello dovuta allo stesso Panfili , conservata presso 
l'Accademia di Belle Ani di Bologna (n. 326). 

78) Il prato dell'Annunziata e il colle di S. Michele in Bosco durante 
l'ascensione in pallone aerostatico di Francesco Zambeccarì avve­
nuta il 12 maggio 1812 

Quadro a olio con cornice dorata (cm. 113 x 158) di ignoto. Già 
esposto nella mostra permanente « Bologna che fu .. allestita nelle sale 
delle CoUezioni Comunali d'Arte, sala XXI, n. 15 (cf. G. ZUCCHINI, 

Ca/alogo delle Collezioni, cit., p. 341, n. 15), si trova oggi nella Resi­
denza Municipale presso l'Ufficio dell'Ingegnere Capo. 

Comune di Bologna, Inventario delle Opere d'Arte, N. H 2361. 

II dipinlo, dalla lonalilil crepuscolare e dal segno quasi impressionistico, 
ritrae il pralO del convento dell'Annunziata a Porta S. Mamolo gremilO di pubblico 
convenuto per ,ssistere all'ascensione in pallone aerostatico dello Zambeccari av· 
venuta il 12 maggio 1812. In primo piano si scorgono il traliccio appronlato per 
l'ancoraggio del pallone e i palchi ereni per gli speuatori. Fa da sfondo il colle 
di S. Michele in Bosco popolato di folla . Sulla sinistra si intravvede la chitsa dc:i 
Cappu~ini di Monte CJÙvario (oggi Villa Revtdin) e il dtstta appare l'eremo di 
Ronzano. Sono pure visibili, nel prato dell'Annunziata, lungo le pendici del colle 
e nel piuzale di S. Michele, alcuni p~diglioni gastronomici predisposti per il 
ristoro del pubblico inttrvenuto. In alto, al centro, ClImpeggia la mongolfitra dello 
ZambeC'cari che si innalza vene il cido. Questa impresa fu htale aU'aeronamll 
perché il pallone, innalzatosi a fat ica. urtò contro un albtro e prese fuoco. provo­
Cllndo lo morte dello Zambc«ari. (Cf. CAPRONI GUASTI· BEIITARELLI, op. (lt., 

tav. XXIII). In una tllfghtlta applicala sul bordo inferiore del quadro contenente 
un btl ritratlo a chiaroscuro dello ZambeC'cari si legge: «Volo in pallone nd 
quale I trovò la morte il conte I Fl'llocrsco ZambeC'cari I 12 maggio 1812 IO. 
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80) Asptlll Jtlla Bologna minore ai tempi di Stendhal 

N. 4 quadri a olio (ciascuno cm. 48 x 36.5) dipinti da Antonio 
Basoli tra il terro e il quano decennio del sec. XIX. Queste opere, ap­
partenenti alla Galluia d'Arte Moderno del Comune di Bologna, sono 
state con~sse in deposito all'Ispettorato Compartimentale delle Impo­
ste Dirette e si trovano ora negli uffici di via Goito n. 18. 

Comune di Bologna, Inventario delle opere d'ane, nn. 34895, 
34985, 34968, 14947. 

I quadri raffigurano nell'ordine: 

al LaIJandaie lungo ;[ canale. 

hl LAvandaie lungo il canale. 

Vi ~ raffigurata la stessa 'lOna della veduta precedente presa da una diversa 
llIliolazionc, rome è attesilio dalll osa in primo pilno che si vede al centro c 
che Ippati\'a gi~ sulll desini dci dipinto di cui sopra. 

c) Altana bologn~u con donna ~ due bambini: uno in gr~mbo 
e uno inginocchiato ai suoi piedi. 

d) Angolo dclla città con un uomo e fin callallo che porta 
pa un sacco. 

. 
In grop-
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BRACCIO ORIENTALE DEL LOGGIATO 

Il - LATO S INISTRO 

b) Sezione bibliografica 

Bacheche contenenti documenti relativi a Stendhal e rare edizioni di 

opere stendhali ane: 

81) Lttt~ra con cui il cugino di SUfldhal, Romain Colomb, part~cipa 
a Donato Bucci lo morte di Stendhal (24 marzo 1842) 

Biblioteca Comunale di Milano, Fondo Bucci , E/81. 

La !cileni (cm. 20 x 16) è indirizzati a c Monsi~ur Buca Al. d'(lnliquills -
Civif(lVucbia Etals Romarns ... II timbro reca Il data di Plrigi 24 mino 1842. 
Anche la dati app05ta SUUI !c.llerl è Il medesima. Per maggiori delligli cf.: G. F. 
GUCHI, Il fondo Jtandbaltano Bucò, Milano, 1972, p. 5 . 

82) «Teslamenl de Marie Henry Beylc Consul de France à Civ;/allec­

chia» 

Biblioteca Comunale di Milano, Fondo Bucci, D/'j . 

Copia del testamento di Stendhll datato • Civitlvecchia 28 settembre: 
(pp. 4, cm. 3t x 22). Cf. Bucel, op. Clt .• p. II. 

1840 IO 

83) &pporlo dci Vice Console di Francia in Ancona diretto a StendhaJ 

Biblioteca Comunale di Milano, Fondo Bucci. 

Il fl1pporto (cm. 21,' x 27) è steso su tre colonne, come: da disposiz.ioni im­
pardte dal Console francese B Civitavecchia Henry Beyle. 

84) AllO di nasci/a di Marie Henry Beyle a Crenoble (24 gennaio 1783) 

Biblioteca Comunale di Milano, Fondo Bucci . 
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Si u .. n. di uni copi. kpliZUota (an. 29) x } 1) del 18J4, estratti dai regimi 
dello S"IO Civile: di Grenoblc:. 

S,) Rome, Naples tt Flounce en 1817 por M. de Sltndhal olliciu de 
COlJoltr;e 

Paris, Delannay & Pelicier, MDCCCXVII, pp. 366 in S", 

Biblioteca Nazionale Braidense di Milano, AB.XII .68. 

Si trana del prezioso esemplare offerto da Stc:ndhal I Giuseppe Vismara. A 
penna si legge infatti: "Dono dell'autore_, 

86) D'un noulleau complol con/re les ;,tduslriels par M. de Slendhal 

Paris, Sarlelet e C.ie Libraires, 1825, pp. 24 in 8". 

Biblioteca Nazionale Braidense di Milano, AF.IV.21/3 . 

87) &tdne el Shakrpeare (sic) par M. de Slendhal 

A Paris, Borsange, Delannay &. Mongie, 1823, pp. 56 in 8°. 

Biblioteca Nazionale Braidense di Milano Miscellanea Vieus~ux 
335/ 1. ' , 

88) HiJtoire de la pein/ure en Italie par M.RA A 

~ari!, P. Didot, l'Ainée imprimeur du Roi , MOCCCXVII voU. 2 
m 8, pp. LXXVI, 298·452. ' 

Bibliot«a Palatina di Parma, Sal.L.VII .J9674/1-2. 

89) Promenades dans Rome par M. de Sltndhal 

Paris, Delannay libraire, 1829, voli. 2 in 8., pp. IV , 452.450. 

Biblioteca Palati no. di Parma, SaI.S.VIII.44801/ 1.2. 

90) ~TEINDHAL, La ~h~r/reuse de Parme. Exemp/aire inter/olié Chaper 
re ace, transcrlplzon et noles par V. Del Ulto . 

A Paris, Cercle du Livre Prédeux 1966 . 8' . , , In PICC. pp. 130. 
Biblioteca Palati na di Parma, 10.3.288. 
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9 1) 1..4 Chartreuse de Porme por l'auleu, de Rouge et Noi" 

Paris, Ambroisc= Dupont Editeur, 1839, voll. 2 in S", pp. 402·445. 

Biblioteca Palalina di Parma, 21.7.174/1-2. 

Si u ana della rinampa anaslatica (Pari!, Cerclc: do Livrc: PréciC:Ull, l%S) 
dell'esemplare interfoglialo personale: di Stendhal con annOlazioni di 5UO pugno, 

già appartenutO a M. Chapcr. 

92) S., L'Abbesse de Caslro. Vanina Vanin; 

Paris, Edition Nilsson, S.o.., pp. 190 in 4°. 

Biblioteca Palalina di Parma, Pregevoli Moderni, A.34. 

93) ÙJ Charlreuse de Parme par M. de Slendhal ( Henry Beyle) . Reim· 
pression textuelle de l'édition originale illustré de 52 eaux-/ortes 
par V. Foulquier. Pré/au de Francisque Sarcey. 

Paris, Librairie L. Couquet, 1883, voli. 2 in 8', pp. XX III , 304·432. 

Biblioteca Palatina di Parma, senza segnatura. 

Si natia dci prf:zioso esemplare proveniente dalla Bibliotcca deI.Ia Marchesi 
di Londondcrry. A tergo del piatto della copenina si trova infatti "t'x /lbris della 
• Marcbiont'ss 01 LonJonJt'rr'j. con il suo ritratto in rame e i motti : • Prnl I 
J'lIccompifr. e • Non domini I nosU; I st'd Juus •. 

94) La Chartreuse de Parme por M. de Stendhal 

Bruxelles , Société BeIge de Librairie Human et C.ie, 1839, voli. 2 
in 16", pp . 348·590. 
Biblioteca Palalina di Parma, Fondo Palatino, 15717/ 1·2. 

9') La Chartreuse de Parme. Opera en qua/re actes el dix labfeaux 
(d'après le roman de S/endhal). Livre/ de Armand Lunel Musique 
de Henry Sangue/ (1927·1936) 

Biblioteca Palatina di Parma, L.1 .26. in 4' , pp. 465. 

1..0 sparli IO reo la dcdiu aUlOgn.fa dell'aulore con la dala di Parigi 19,0_ 
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BRACCIO SETIENTRIONAI.E DEL LOGGIATO 

I . LATO DESTRO 

Sez.ione polilica 

Aspelli e protagonisti del/a vi/a politica bolognere 
della p,;ma metà del sec. XIX 

Prima bachtca: 

Stampe e manifesti celebrativi 
a &Iogna nel 1796: 

96) Rivolle de B%gne 

relativi aUa prima • • VISlla 

Acquaforle (cm 28:> x 39) dii" .. d l . I e IRUIO e sec. XIX 
Grenier del. . 

Litho de C Mott .. R de M . . .... s aralS 

di Napoleone 

Biblioteca dell'Archiginn . R aSIO, accolta deUe Stampe, cart. XLV, n. 64. 

Qu~ta stampa francese è dedi Il . . . 
nel 1796. In primo piano si vede .~a~ a a prlmll VISlIa di Napoleone I Bologna 
c,i ali e da soldati mentre dA il ben~rvit nlpar~e a .caval.lo circondato dIIi ,uoi uffi· 
I entrata delle truppe francesi L" .. o Il diversi frati che lasciano la cinA dopo 
ord" ]'. . . IOCISlone vuole alludere 11 

LOI re IgIO$I, avvenuta in rultA nel 1798 11' soci . a Il .soppr~$ione degli 
v?levano adllttarsi al nuovo corso pol.itiro e' r e/. e o d i qU~l Regolari che non 
clIIl ron la fontana del Nettuno sullo sfond e ~lgl0$0[. Lo SCOrciO panoramico della 

o c asso utamente fantastico. 

97) Rilrall~ ~el .: Cittadino Bonaparle Generale in 
Irancert In Ilalia _ e sonetto l ' d d ' . capo delle Armale 

a u, e /Calo da, Bolognesi in occa-
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Jione della sua entrata tJ Bologna nel 1796; ine.: «Ecco t'Eroe 
che in pria sull'Alpi co/re ... expl.: Stassi ['Austria Ira re muta e 

pensosl1 ». 

Acquaforte: (cm. 23 x 15 ) del 1796. 
G. Peniter P. Bernardi f . 
Biblioteca dell'Archiginnasio, Collezione dei Ritratti , ad nominem. 

L. stampa aUeSla le calorose: acrog1i~ riservate: dai Bolognesi a Napoleone 
in occasione della sua entrala in città nd 1796. A questo avvenimento llceennl 
anche: Stc:ndhal quando ricorda che: .. il popolo bolognese pieno di vivaci t~ c di 
intdligenu ha compreso il genio di Napoleone anche: se: lo ha appena intravvi­
SIO .... (d. Rome, Noplu et Florence, ed. cito del 1826, voL l , p. 132). 

98) « Monumento che per decreto dell'Amministrazione del Diparti­
mento del Reno si erge in Bologna nella piazza detta addietro del 

Pavaglione ed ora della Pace ». 

Acquaforte (cm. 48 x 33) del 180 1. 

G .B. Martinetti inv. 

F. Rosaspina inc. 
Biblioteca dell' Archiginnasio, Raccolta delle Stampe, Cart. XXI , n. 75. 

La stampa eseguita dal valente incisore Francesco Rosaspina, raffigura la 
colonna della Pace erena nd 1801, nella piazza delle $cuole o del Pavaglione 
{l'odierna piazza Galvani} su pfOgetlo dell'ing. Giambattista Martinetti marito 
della celebre Cornelia (d. scheda n. 12} ). Nello zoccolo della colonna si legge: 
.. AI popolo francese I pacificatore I II Dipartimento del Reno I 16 germile 

anno IV ,. (6 aprile t 801). 

99) Stampa celebrativa dedicala a « Napoleone Primo Console» per la 
StIa aggregazione all'fslituto delle Scienze di Bologna il XXIII Ven­
demmiale anno IX ( 15 ottobre 1800) 

Acquatinta (cm. 36 x 26). 

P. Palagi inv. 

F. Rosaspina inc. 
Biblioteca dell'Archiginnasio, Raccolta delle stampe, CarI. XLV, 
n . 65. 
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La nampa, • fondo seppi •• inciSi dal Rosupinll su dlsqno dcI famoso pino­
~, .n:hitello cd erudito Pclagio Palagi, rttI. .1 ceDUO un medaglione col rinlno 
dd Bon.patte cm.IO da un festone. lo aho si libra un angelo che tiene un. 
C'Ol'OM d'alloro. Ai liti sooo due fuc,::i lineri sormontati da figure allegoriche: 
Mane, • sinistri, e MiIlC'NI, • destra. In buso ffil corone d'alloro c di quercia 
si $COrgono l, bilaooa della giustizia, la lucerna, un ('appello frigio con in mezl:O 

due: rolUli simbolegillnti il codice mililarc c il codice civile iniruiti da Napoleone. 
Nell. OIfldl. centralc spico la seguente iscrizione: «Napoleone Bonaparte I 
Primo Console della Repubblica Francnc I Gurricro, lelleralo, politico I sommo 
incompanabile I fu .roamato socio I di qUe$to Istituto I acidi XX III Vendem­
miatore anno IX I a memoria eterna d'un avvenimento cosi glorioso I ,Il'italiana 
lenenaturA I l'Amministruione del Dipartimento dci Reno I pose IO. 

N~l/a par~t~ sopra la prima bacheca: 

100) Manifel/o cel~brativo d~//a visita di Napoleon~ a Bologna n~1 1805 

Manifesto a caratteri rossi e neri con cornice in legno intagliato e 
dorato (cm. 100 x 75) stampato a Bologna nel 1805 nella tipografia 
Sassi. La prima lettera capitale (5) è adorna di vivaci punini. In alto 
al centro campeggia una lx:Ua incisione su rame, a fondo blu, conte. 
nente una raffigurazione allegorica e uno scorcio panoramico di Bolo­
gna con le due torri sullo sfondo. Sotto trova poStO un sonetto com. 
posto., Pel fausto arrivo I in Bologna I di Sua Maestà I Napoleone 
Primo Imperadore I de' Francesi e Re d'Italia •. Inc.: Sognai: fu al 
vero il sogno mio conforme. Exp!.: Terra sorrise e i giorni antichi 
svolse. 

Raccolte d'Arte della Cassa di Risparmio in Bologna. 

Il manifesto rievoca la tena visita di Napoleone a Bologna, avvenuta il 21-2' 
gi~goo. 180' fm l'entusia5mo della popolnione bologne$e, che gia, aveva cono­
KlutO II Bonaparte una decina d'anni prima quando era ancon a capo delle annA­
te francesi in Italia. 

S~conda bach~ca: 

Stampe popolari bolognesi dei primi decenni del sec. XIX relative a 
Napoleone e alle sue imprese. 
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h d Il ., di· Napoleone: Sucusso 1798, Glorio 101) .. Trt tpOC t t tJ v, il 

1804, Rovescio 1815. 

Litografia (cm. 43 x 57). 

A. Besteghi dis. 

Lit . Zannoli 

Biblioteca dell'Archiginnasio, Collezione dei ritratti, ad 
• 

nomm~m 

In questa Stampa, pubblicata dall'Editore Enrico Corty di ~logna, .~o 
contenuti anche tre ritratti a figul'1l intera di Napoleone nelle sue pIÙ note dIVIse. 

102) «Un piano di battaglia» 

Litografia (cm. 35 x 26) 

F. Becchetti dis. 

Lit . Zannoli e C. 

Biblioteca dell'Archiginnasio, ibidem. 

La litografia ritrae Il Bonaparte sotto a una tenda da campo seduto • un 
• lum, dl candela, una mappa per predisporre un lavolo intento a scrulare, 

piano di battqlia. 

103) &/rallo di Napoleone a m~zza figura con f~fuca ~ duorazioni 

Litografia (cm. 43 x 30) 

Milanti dis. 

Lit. Angiolini 

Biblioteca dell'Archiginnasio, ibid~m. 

104 ) « 1813» 

Litografia (cm. 27 x 36) 

A. Bestegi dis. 

Lit. Zannoli e C. 

Biblioteca dell'Archiginnasio, ibid~m . 
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La .$!~pa ~ffi811ra Nllpolcone odl'ano di h.lx.re Il cavallo cirmndalO dai 
suoi ufh~a11 e dai soldati. Allude ili. baulglia di Lipsia del 1813 che si risolse 
In una disfali, per gli escrdli fn~i. 

105) «Napol~on~ 1810 ... RitrtJ/Jo a m~z;{Q figura. 

Litografia (cm. 46 x 38) 
Lit. Zannoli. 
Biblioteca dell'Archiginnasio, ibidem. 

106) te Memoria di un uomo grande» 

Litografia (cm. 45 x 58) 

Fìlhnle:in inv . 

Becchetti dis. 

Lit . Zannoli Bologna 

Biblioteca deU'Archiginnasio di Bologna ibide • m. 

Si tralla di una rarissima incisione che ritrae in 22 . 
menti culminanti della vila di Napoleone dall'etil di l' PI~leB ~~ue i mc> 
morte a S_ Elena. annI a rlenne alla sua 

, Queste stampe popolari, lune pubbliOite a Bol ' .. 
1 On~nto, Itteslano in modo in~uiv b'l l'' ogna nel. pnml dectnni del· 
vicende politiche del tcm e r I oca I e m.lel'C'$sc del Bolognesi per le 
un sicuro riscontro lo s!:so ~en~!~t.a napolconlche. Di Ille inlercssc ci offre 
(d. ed. ~t.,. voI. I, pp. 132, 134, IH I: ~~~t'd~oPft.s ti Flortnet del 1826 
com'ersa:l.Ioru svolresi nci Viri salo!!i bol .) Ile 51 accenna alle numerose 
sulla figura e l'opera del Bonaparte il t::

nesl 
ed,:e a l'C'$idenza dc! card. Lante 

in un manoscritto che Ikyle aveva 'f t tO .con 110 ~n 5apidi aneddoti raccolti 
a to venire appositamente da Be li r no. 

Teru bacheca: 

Testate di lei/ere e protocolli u/Jiciali della Repubbl,'c C· I . a ISO pzna 

107) N. l~ e~mplari. incisi su rame: contenenti eleganti 
gurazlont allegOriche: dovute in parte al disegno di 

e preziose fio 
nOli artisti dc=! 
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periodo neoclassico quali Mauro Gandolfi, Pelagio Pelagi e An­
drea Appiani (inizio se<: XIX). 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, Raccolta delle Siampe, 

Cart. XLV, n. 61. 

Alcune test.te: portano la datazione: topica di Mantova (Dipanimenlo del 
Mincio), altre quella di Faenza (Dipartimento dc:! Lamone), altre ancora quella 
di Bologna (Dipartimcnlo dci Reno). Nelle intestazioni appaiono il Comando del­
l'Armata d'halia, il Consiglio degli Juniori di Milano, la GiuOI. degli Alloggi e 
Forestieri di Bologna, il $cnato di Bologna, la Municipalid. dci IV distretto dci 
Comune di Bologna. Una lettera ~ intestata a «Ferdinando Marescakhi, Invialo 
Strllordinario della Repubblica Cisalpina presso S. M. Imperatore Franccsco Il 
Re di Boc:mia e Ungheria IO. Si tratta di quello stesso conte Marcscakhi di Bologna 
che Stendhal definisce «cortesc IO e di cui ricorda le «feste tanto belle IO da lui 
indette nella sua casa parigina dei Champs·tlys&:s (d. Roml!, Noplu t!f Florl!llu, 
ed . dci 1826 dI., vo!' I , p. 154). Numerosi riferimenti al Mare5C11khi sono conte· 
nUli ncl jourllal dci 1811 (d. voI. IV, pp. 100, 102 e IO)) cve fra l'altro Stendhal 
ricorda le piacevoli conversazioni nel suo palazzo, il galante incontro con una 
bella dama e una stupenda sal., arredata con mobili inviati da Parigi e imprezic> 
sita con opere dci Reni , del Guercino e dei CarTicei. Sul Marescakhi e sul IUO 
palazzo d. anche la scheda n. 'H/c e la scheda scguente. 

Quarta bacheca: 

108) Ritratto a mezza figura del conte Ferdinando Marescalchi 

Incisione all'acquaforte a fondo rosa (cm. 8,5 x 7,5) eseguita a Pa· 
rigi nel 1808 dal Chretien. Attorno al bordo inferiore si legge infatti: 
« Dessinée et gralJée par Chretien znventeur du Phisionotrace rue Saint 
Honoré en face l'oratorie N. 152 à Par;s en 1808 ». 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, Collezione dei Ritratti, 

ad nomznem . 

L'incisione ritrae il conte Ferdinando Marescakhi, ministro dc! Rtgno d'lta· 
lia, in alta tenuta con decorazioni appunlate al pelto. Del conte Marescakhi ci 
ha lasciato un ricordo anche Slendhal come si ~ ae<:ennato nella scheda precedente. 
NeUa stessa coliCl.ione dei ritratti della Biblioteça ddl'Archiginnasio si conserva 
un altro piccolo ritrlltto a mezu figura dc:! Mare5C11khi, che fu uno dci personaggi 
più in viSl1 della Bologna napoleonica assieme al ministro Aldini (d. scheda sego), 
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incito Jnch'esso I Parigi alcuni anni più rudi per mlDO del Bouchltdy lucccssore 
del O!.rc:tic:n. Per i riferimc:nli srcndhaliani relativi .1 Mare$Calchi d. scheda pr«. 

109) Ritratto a ",n,za figura di Antonio Aldini 

Litografia (cm. 49 x 38) eseguita nel 1826. 

Biblioteca dell' Archiginnasio di 
nominem. 

Bologna, Collezione dei rit ratti, ad 

~ $t~mpa ritrae ~ conte Antonio Aldini, cdebre ministro del Regno italico 
e amICO dI Napoleone, In alta tenuta con decorazioni al petto. All 'Ald ini uno dei 
pe~agg~ di primo piano ~c:lla vita politica bolognese e italiana del peri~o napo­
leo~lco~ $1 d~e la costruzIone: deUa villa omonima di cui alla scheda seguente. 
Egli vIene rIcordato anche da Stendhal che nc:l 181 1 ne visitò anche la usa 
(d. }oll,~aJ, ed. cit., voI. IV, pp. 99 e 102). (d. scheda seg.). Come ricorda anche: 
il Del Litto (d. }oumal, voI. III , nota alla p. 278) il Bc:yle conobbe l'Aldini du­
rante la rc:sidenu di questi a Parigi. 

110) • Palazzo Aldini detto del Monte preSSo Bologna» 

Incisione all'acquaforte: (cm. 9 x 1.3,5) e~guita da P. Franceschini 
e tratta dall'Itinerario di Bologna composto di n. 34 vedute incise in 
rame (. .. ) ~r .cura di Giovanni Zecchi, Bologna, 1840, per i tipi di 
Jaropo Mamgh, tav. n. 16. La stampa, firmata te G. Nadi arch. nel 
1810, ~nt: ~Jdini mirò e P. FranceJchini in!). », reca in calce la ~­
gue~te IscrlZJone: «La possanza il Sapere, l'Arli l'eressero; lo protegga 
la città soggetta •. 

Biblioteca dell'Archiginnasio, AV.G.Vl lI ,32, n. 16. 

r.... veduta mostra Il villa fatta erigere trii il 1811 • ·1 1816 dA· Ald" I Il .. ' .. I ,I ntomo 
1m su co e o.v~ eslSteva il cenobio delta Madonnl del Monte per destinarla, 

s~ndo .una ~radizlone popolare molto diffUSI, a dimora di Napoleone in occa­
~one del SUOt ~jorni bolognesi. Da questo colte infatti il Bonaparte durante 

lua .seconda v~slta a Bologna avvenuta nel 180'5, aveva ammirato. uno dei iù 
,u~rbl pano~ml del .mondo •. Il disegno della villa, che con la sua SCtnogra~ca ;:1' neodasslca domma dalle colline la ClU', si deve all'lrch. Giuseppe: Nadi. 
v I 1'$51 actt:nn~ aD<:he S~enc;llial (Romt, Naples tt Flort"ce, ed. cito del 1826, 
O. I, p. 12.5~ 11 quale riferIsce che la villa, • costrui ti con frontone e colonne 
~mt un tempIo l~lI.ico, ~tiruiV.1 • in venti luoghi della citt' un punto di vista 

p -cere per la giOIa degli occhI" (d. anche: schede: nn. I , '9). 
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11 1) Veduta del palauo Riario Sforza, poi Aldini, quindi Pi;;alvtrd t 

oggi Sanguinmi in Strada Maggiore 

Incisione su rame (cm. 19 x 14) eseguita nel 1835 da L. Paradisi 
su disegno di V. Veggetti e apparsa neU'Almanacco Statistico Bolo­
gnut per l'anno 183.5, Bologna, Editore Salvardi, p. 133. Fu ripubbli­
cala dal Bosi nel suo Archivio patrio (Bologna, 1853), voI. l , p. 24 1. 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, A.V.G. IX. 14. 

Questa veduta raffigura il palazzo Riario Sfol"-.:a, oggi Sanguineui, posto ai 
nn. l4-}6 di Strada Maggiore, edificato nc:l 1580 dalla famiglia Riario e poi per· 
venuto alla famiglia Sfona. Nel 1796 fu preso in enfiteusi da Antonio Aldini, 
il cc:lebre ministro dci regno iulico testé ricordato (d. scheda 109), che lo acqui­
StÒ defini tivamente nel 1812 per L. 45.000. Per iniziativa dell'Aldini nel 1798 il 
palazzo ebbe una nuova facciata nc:oclassica su disegno dell'arch. G. B. Martinetti, 
marito della famosa contessa Cornc:lia (cf. scheda 12}). Il fabbricato gi' prima 
della morte dell'Aldini, avvenuta nel 1826 a Pavia, era SIato acquistato da Diego 
Piniialvc:rd la cui moglie ~ menzionata anche dal Bc:yle il quale scrive: appunto di 
aver frequentalo la clSa della. Signora Piilalverd. (cf. Rome, Naples el Florence, 
ed. cit., l, p. 185). Lo stesso Stendhal aveva gi' visitato l'edificio nel 1811 quando 
ne era ancora proprietario l'Aldini (cf. }ouma/, ed. cit., voI. IV, p. 99). 

11 2) • Parele di un gabinetto da conservazione del Signor Don Diego 
Pignalverd ,. 

I ncisione su rame (cm. 21 x 34,5) eseguita da Luigi e Francesco 
Basoli su un disegno di Antonio Basoli del 1817 e tratta dall 'opera 
Compartimenti di camere ... inventate e dipinte da Antonio Basoli, B0-
logna, 1827 , lav. n . 73. 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, 17.Y.I.25 , n. 73. 

Questa stampa ci mOStra un'c:legante parete con decorazioni neoclassiche l'se' 
guite da Antonio Basoli ncl 1817 nc:l • gabinetto da conversazione .. o sa~otto dc:lla 
CIlsa di Diego Piila.!verd in Studa Maggiore. Di questo salollo, come 51 ~ accen­
nato nella scheda precedente, fu ospite anche il Beyle. 

113) Il passaggio di Pio VII a Bologlla nel 1814 

Acquaforte (cm. 40 x 56) eseguita dopo il 1814 dai fratelli Gio­
vanni Battista e Benedetto Cecchi su disegno di Giuseppe Pera . La 
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S1ampa reca la seguente didascalia: .. Il Santo Padre Pio VII ritorna 
ne' suoi antichi stati e passa a Bologna. Il cll 31 marzo 1814, giunto il 
Sommo Pontefice nella città fra l'acclamazioni e i replicati evviva del 
popolo festeggiante, viene festeggiato pel suo prospero ritorno dal Re 
di Napoli, da Lord ~ntink, dal Cardinale Arcivescovo e dai Magistrati, 
smontato appena aU Ingresso del Palazzo Arcivescovile ... 

Biblioteca dell'Archiginnasio, Raccolta delle stampe, cart. XLV, 
n. 67. 

La stampa raffigura il portico del cortile della curia durante l 'incontro dci 
Papa con il card. Oppiuoni, il Re di Napoli, Lord Benlink, i magistrati ciu.· 
dini c vari prelali. 

114) Mani/uto celebralivo con sonello dedicala a Pio VII in occasione 
del suo ingresso a Bologna il 18 luglio 1815 

d
', Fol. voI. (cm. 60 x 39) stampato dalla lipografia Ulisse Ramponi 
Bolo~na ne~ 181.5. Reca la seguenle dedica: «Alla Santità di N.s. 

Papa PIO ~tllmo per la faustissima occasione che ha ripreso l'antico 
possesso di Bologna nel giorno XVIII luglio dell'anno MIXX:CXV vie. 
ne consegralo il presente soneuo ». 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, Raccolta delJe Stampe, 
Cart. XLV, n. 68. 

Circa l'opinione dei ~!ogncsi per il loro sovrano Pio VII, fa un fuggevole 
aca:nno anche Slendhal, riferendo che essi .. non adorano abbastanza ... il buon 
papa Pio VII >l (d. Romr. NaplrJ rt FfOTrncr, cd. cito de! 1826, vol. I , p. 159). 

11') Ritratto del Card. Carlo Opphzoni Arcivescovo di Bologna dal 
1802 al 185.5 

I ncisione. s~ rame (cm. 22 x 15) di ignoto della prima metà del 
sec. XIX . ~I SI legge la seguente iscrizione: «Carolus Oppizzonius 
Card. Archlep. Bon. e Gallis regressus anno MDCCCXIV . 'b.. . . . mgruerat 
nox alra Il I noblsque penculum en Ubl lux nohis en tedit alma quies ». 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, Collezionp dei Ritratti, 
ad nominem. 
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La stampa ritrac il nrd. Oppizwni seduto accanto a un tayolo con in mallO 
un libro c: una penna. Il card. Oppizzoni, Arcivescovo di Bologna c: Legalo I 
lalcre delle Qualtco Lcgnioni, viene ricordato da Slcndhal in una sua lentra al 
conte Sebastiani Kritta ai tempi dci moli dd 1831. Dopo avcrc riferitO che il 
card. Bernc:tti, Pro-segrelario di SlalO, avcva disapprovato .. Ics Kvirilo d~ployées 
l Bologne par le Cardinal Oppizzoni >l, il Be)'le si sofferma a parlare dci decrelo 
emanalo dall'Arcivescovo bolognese il }O mano 18}1 , nci cui 47 anicoli 'veni­
vano soppressi i tribunali fiscali ed era organizzala la giusti:tia ci'lile e criminaJe 
.. d'une façon un peu plus raisonnable que par le passi >l. L'Oppiuoni, soggiun. 
ge StendhBl, .. a compris qu'il n'avail pu l Bologne et dans Ics ligalions une 
farce mililBire baslante pour r~t.blir l'ancien r~gime avce IQUI ses abul >l ... On 
usure l Bologne _ conlinua ancora Stendhal - que Sa S.inleli prbend, cc 
scmblc avce raison, que M. Le Cardinal Oppizzoni a outrepasst: ses pouvoin. 
Par e)(emple, le cardinal a supprimt: de cerlains juges appelés asscsscurs et donI 
le brevel dc nominations t:lait signt: de la main du pape l'. Questo provvedimento, 
conclude lo scrittore, .. pcut étre irr~gulier dan! la fonne, mais au fond il esI néces­
saire l la pacificllion dc Bologne>l (d. CorrtSpondanu. cit., '101. Il , pp. 21.'·271). 

Quinta bacheca: 

Noti/icazione, editti e personaggi bolognesi dal periodo ddla Restauro­
razione a quello del governo provvisorio del 1831 

116) Editto del 1'8 agosto 1815 del Card. Giacomo Giuslinitmi Dele­
ga/o Apostolico di Bologna rdativo ai giudizi criminali 

Fol. voI. stampalo nella Tipografia Sassi. 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, 17. Storia civ. poI., cari. 

P./6, n. 16. 

118) «Tarilfa de' pedaggi da pagaTIi ai ponti del contado di Bologna ... 
all'appoggio dell'editto del 27 luglio 1796 la quale si pubblica 
coll'approvazione di S. Eccellenza Rev.ma Mons . Tesoriere Gene­
rale non meno che di S. Eminenza Rev.ma il Sig. Card. Legato di 
questa città e provincia» 

Fol. vol. impresso nella Stamperia de! Sassi c dalalO .. Bologna dalla Resi· 
denza Senatori. 28 marzo 1826 •. Seguono i nomi de! marchese Francesco Bevi· 
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IM:qUI Ari05li, Senatore di Bologna, e dci lDarchese Girolamo Zappi , Ammini­
stratore Generale. 

Biblioteca dell 'Archiginnasio di Bologna, ibidem , n. 16/3. 

119) Ritratto a meua figura del con/e F,lippo Bentivoglio Senatore di 
Bologna negli anni 1816·17 e 1829 

Litografia (cm. 30 x 20,5) 

L. G regari fè 

Ut. Gaspari 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, Collezione dei Ritratti, 
ad nominem. 

120) RJtratfo a me:aa figura dell'AfJ!). Vinum:o Buni degli An/on; 

Stampa su rame (cm. 14 x 11 ) dovuta forse a Francesco Rosaspina 
(c. 1820). 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, Collezione dei Rilratti , 
ad nommem. 

L'Avv. Berni Degli Antoni, noia giurista bolognese dei primi dC'C('nni dci 
1«"_ XIX, fu in rapporti di amicizia con Stendhal durante il suo soggiorno bol~ 
gnesc. 1.0 scriuorc: francesC' ricorda infatti le convena:tioni svoltesi «in mezzo 
alla gentile cerchia del signor Degli Antoni. noncrn! l'opumo politico scritto 
dall'.vvocato • t\li fa riferimento I. scheda seguente (cl. Romt, Nllpltl ti Florttl· 
et, c.d. cito del 1826, voI. I , p. 129). 

121) Esemplare del «VOlO politico legale per lo città di Bologna del· 
l'Avv. Cavaliere Vincenzo Berni degli Anioni» pubblicato con la 
falsa data lopica di Parigi oi tempi dei moti del 1831 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, 17.Storia Civ. po\., caps. 
Da, n. 15. 

Quest'opefll, Idauva ad airone prerogative e autonomie politiche reclamate 
dai Bologne5i nei confronti di Roma, viene ricordar. da Su~'ndha1, il qutle scrive 
che .. il signor Degli Antoni, uno dei principali cittadini di Bologna, sta fa~ndo 
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l.d Vil1a Aldini nei primi decenni del! ' '800. 
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Prescotuione dt'gli Ufficiali del reggimento austriaco di presidio a Bologna. 
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un memoria/e al Papa . (' aggiunge che: al Card. Consalvi tale: memoriale, «per 
11 quale IUl[a Bologna perde la tes ta, gli sembreril della noioSi carlacci •• (cf. Ro­
me, Naples e/ Flormu, ed. cito del 1826, 1101. I , p. 222 ) 

122) Bando del Govuno ProvviSOriO di Bologf1a al tempi del molt 
del 1831 

Fol. voI. stampato nella tipografia Sassi, datato 20 mano 1831 e 
firmato da «Giovanni Vicini , Presidente, Terenzio Mamiani , Ministro 
dell'Interno, e Generale Armandi Ministro della Guerra,., 

Biblioteca dell 'Archiginnasio di Bologna, ibidem, cap. P./9, n. Ila . 

Questo bando ci riporta al tempo dei mOli del 1831 • cui S!endhal dedicò 
un notevole spazio in alcune: l1Je lenere al conte Scbastiani scrine In. l'aprile e 
il dicembre 1831 , offrendod una allema illustrazione deU. particolare lituarione 
politica bolognese del tempo (cf. CoruspondDnct, cii ., 1101 Il , spec. pp. 268 M., 
}02 55 e 378). 



"li 

BRACCIO SETTENTRIONALE DEL LOGGIATO 

Il - LATO SINISTRO 

Prima bachua: 

123) RItratto dell'Ing. Giovanni Battista Marlm~tt, 

Disegno a matita (cm. 22,5 x lS) di Pelagio Palagi dell'inizio del 
Stt. XIX con trocce di macchie causate dall'umidità. A tergo si legge: 
.. Giovanni Battista Martinetti, bolognese, d'anni 38 nato a Lugano ». 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, Collezione dei Disegni, 
Album dj "tratti di Pelagio Palagi (senza segnatu ra). 

Il personaggio ritratto in questo disegno ~ l'ing. Mntinetti nato a Lugano, 
marito della fam(l!;a Cornelia Rossi più volte ricordata da Stendha1 (d. scheda seg.). 
fano ai civici nn. II e II e fu uno dei piu anivi di Bologna all'epoca di Stendha[ 
cento, ricoprendo tra l'altro la carica di In~gnere capo dci Comune. A lui si deb­
bono il progcltO per la colonna deUa Pace erena in onore dei FrlUlCe$i nella piazza 
del Pa\"agl.ionc. oggi Gah·ani (d. scheda 98), quello per l. rimutturaz.ione del 
palauo Riario, poi Piiial\'ett e oggi Sanguineui, nel quale fu ospite lo SIena 
Stcndhal Id. scheda 110), il disegno dci Teatro Comavalli. inaugurato nel 1814 
c uno dei piu noti della Bologna ollocemesca, noock.!: la creaz.ione dei giardini 
dclla Monugoola '1806) ai quali fa cenno anche illk-yle (d scheda n_ 137/b/c/ d). 

124) RitroUo di Corn~lia Morlinmi nata cont~ssa Rossi (1781- 1867) 
Litografia (cm. 26 ,5 x 20) della seconda metà del sec. XIX. 

Biblioteca 
ad nomin~m. 

dell 'Archiginnasio di Bologna, Collezione dei Ritratti, 

In calce alla litografia si le&çe: "Gentildonna lughese che lenne in Bologna 
lo SCCIlr-o dclla bellezza, della grazI', della cullura nel periodo neoclassico,. . t quc. 
n. la celebre contessa Martinctti, animatrice di uno dei piu famosi salotli cultu. 
rali dell. Bologn. dei primi decenni del sec. XIX, frequentato dai nomi più illu. 
uri dci bel mondo dci tempo. Tra l'altro fu 11,10 ospite . nche Ugo Foscolo che 
con la figun. della .. sacerdotessa della parola _ immortalò la M.mnetli nel 11,10 

carme IL ,rll~ie, Anche Stendhal ricordò. pili riprese J. famosa contessa e il $1,10 

WOIIO, affermando Ira l'altro che essa .vrebbe fano .. senmione penino. P.rigi IO 

MOSTRA ICONOGRA PICA 829 

(d. Rome, Naples t t Flor,nce, ed. d t. del 18 17, voI. Il , pp. 14' c 148; ed. cito 
del 1826, 1101. I, pp. 143, 188 e 227; d. anche quanto gii .bbiamo (:$pOStO nel­
l'introduzione a queslo cltalogo). Pcr quanto riguarda I. C1IU della MUlinelli 
d . schede IeD. c le schede: nn. IO, 24, 70. 

125) Pianta della cala, del giardino della conUsstJ MartineJlt Roui 
con le loro adiaunu 

Disegno a penna e acquarello (cm. 5 1 x 73) eseguito nel 1816. Vi 
è apposta la seguente didascalia: « Mappa in precisa misu ra dell'isola 
che rima ne fra le vie de' Pelacani, Strada S. DonalO, Via delle Cam­
pane e Strada S. Vitale che fa pafl e deUa città di Bologna e nella quale 
si distinguono li fabbricati di ciascun possessore. II colorito rosso deno­
ta l'acquisto fatto dall'Ingegnere in capo Sig. Giovanni Battista Marti­
netti come da instromento a rogito Felicori in data lO luglio lS 1 5~. 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, Collezione dei Disegni, 
cart. IX, n. 1372. 

I I disegno ritrae in pianla l'isolalO tra le attuali vie S. Vitale, S. Don.IO, 
Petroni e Benedetto XIV con l'indiCllZione delle proprietà Martinetti e Filicori, 
comprese negli ex complessi conventuali di S. Giacomo e delle monache dci S.S. 
Vitale e Agricol •. Tra 1'.ltro vi figurano I. casa ave la contessa Cornelia tenne il 
celebre salano e il rigoglioso gi.rdino .diacente alla odierna via Petroni (d. sche­
da n. 38) il quale venne ricordalo dal Foscolo con le sue e frondose indiche pianle 
onde i lari ombreggi. _. A fianco della chiesa dei S.s. Vitale e Agricola si 5COrgc 
l'antica cripta lrasformat. dali. Martinetti in grotta artificiale e definita dal Fo-
5<:010 "l'armonioso IpecO _. Questo di5CgIlo fu esposto nel 1911 a Firenze .ll. 
e Mostra del Giardino It.liano _ (n. inv. 107l) come si rilev. da un'elichett. 
appliC1l11a • tergo. 

126) Torresouo di S. Vilole ~ v~dula parziale d~/la cosa già d~/lo con­
t~ssa Marfine"; 

Incisione all'acquaforte (cm. 12,5 x 8,5) di F. Franceschini tratta 
dall ' Itinuorio di Bologna composto di n. 34 vedute edito nel l S40 
dall'editore Giovann i Zecchi, lav. n. 3. 

Biblioteca dell 'A rchiginnasio di Bologna, A.V.G.VIII.32, n. 3. 

La stampa ci mostra il torresotto di S. Vitale, appartenente all. penultima 
cerchia munta di Bologna, con un tratto della vi. omonima e dclla selci.ta di 
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Stracb Maggiore (oggi piazza A1drovandi). Sulla destn, I rid0550 dci tOIttSO!lO, 

li $COrge parzia1menll~ la casa ddla conte»a Manineni Rossi ove fu ospite anche 
51cndhal (d_ schede: 24, 70, 124 c 12'). 

127 ) RItratto dl'l 1I01a;0 Angelo Filicori 

Disegno a matita (cm. 22,5 x 18) di Pelagio Palagi guastalO da mc­
ce di umidità. A tergo si legge: «Angelo Filicori , bolognese, d'anni 32, 
notaro, 17 giugno 1802 ». 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, Collezione dei Disegni, 
Album d~i ritralti di Pelagio Palagi (senza segnatura). 

Il penonaggio ritratto in questo disegno ~ il notaio Angelo Fil icori, amico dei 
Martineni e loro confinante nella via S. Vitale. Le sue propriet~ sorgevano infaui 
nd recinto degli ex mnventi di S. Giacomo e dei S.S. Vitale e Agricola , come 
appare chiammente dalle piante di cui alla scheda n. 12'. In qucste CiI$(' la 
moglie, analogamente alla contessa Martinetti , tenne un vivacis.simo salolto più 
volte frequentato anche da Stendhal che ricorda la '" SignOri Felicori intelligente 
e tanto ClIrina. e '" una delle donne più interessanti d'Italia. (d. Rome, Naples 
et Florence, ed. cito del 1826, voI. I , pp. 134, 16} e 211). 

S~conda bach~co: 

Rossini ~ i lealri bolognesi ricordol, do Slendho/ 

128) Il Teotro del Corso in IJ;O S. Sie/ono 

Incisione su rame (cm. 33,4 x 48) di Francesco Rosaspina, tratta 
dall'opera Pjonla facciata e spaccato del NuolJO T~alro ~retlo in Bolo­
gna n~//a via di S. Stefano, Bologna, MDCCCV, Tip_ Marsigli , tav_ I. 

Biblioteca dell'Archiginnasio, di Bologna, J 7.Q.I.l!. 

La stampa raffigura l'arioso prospetto porticato, ornato di Statue e coronato 
da un timpano, del tCOtro del Corso, eretto ncl 180S $U progetto dell'arch. Fran­
C/!SCO Santini e inaugurato in occasione della seconda visita di Napoleone a Bo. 
legna. Al centro ddla fronte in una cartella si legge infatti: IN ADVENTV OPT 
(imi) PRINCIPIS DEDICATVM_ La 5te~sa opera da cui ~ tutta questa incisione 
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rea la dedica «alla Maesli. di Napoleone Primo Imperatore dc' Francni c Re 
d'hali .... L'elegantc Icalro, distomo ncll'uhimo conffillo, sorgevI in vi. S Ste­
fano ai civici nn. 31 c JJ e fu uno dci più altiv; di Bologna all'epoca di Stcndhal. 
Il Ikyle ricorda che: neU'autunno del 1811 vi fu rappresentato .. L'Equivoco 5Ir.­
vaganle Il di Rossini (cf. V/c dc ROSJini, voI. Il , p. 20'). 

129) L'albergo del Corso 

Incisione all 'acquaforte (cm. 15 x 21) del secondo decennio del 
sec. XIX. 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna , Raccolta Gozzadini, Caro 
tella 3, c. 172 . 

La stampa, piUI{OSIO rara , ritrae, con un illusorio senso di spazialit~, la via 
S. Stefano, dominali sulla si nistra dall'edificio ncoclassico dell'Albergo dd Corso, 
erel{o nei primi anni dell 'Ouocento su disegno deJl'Arch. FrançCS(Q Santini, il 
ptOgCtwta dcll'attiguo teatro dci Corso. Sono al balcone che sporge al ttntro del 
fabbricato si legge: '" ALBERGO DEL CORSO A(nno) VI •. L'a1bctgo, che ebbe 
braoe vila e che fu uno dei piu. frequentati dagli ospiti forestieri nei primi due 
decenni del $CC. XIX, sorgeva in via S. Stefano al n. 37, in un palazzo oggi adi· 
bito a civile abitazione. La fronte, ritmata da paraste ioniche e 5OMI1Ofltata da un 
timpano con orologio, era ravvivall nel fastigio da rilievi mitologici ora scom· 
pani. Alla base: ~Ila Stampa, l'hl' doveva avere WlO KOpo pubblicitario ,i lf!BiC: 
'" Plluline Sartori h,blllJlI/e i 801o,ne rue du Cours dj.le Su Elilne 11. 9) Il 

l'hollt!ur d'ollrir à Messieurs In hrllngtTs des (o,emens dlcens et commodtJ; 
elle donlltTll aussi la IlIble 'Il« /11 pius '''l1Ide propre/l al auJC priJC les plus 
discrets à UUIl 'lui logtnl che: elle •. 

lJO) Ritrallo a mena figura di Gioacchino Rossini 

Litografio (cm. 34 x 26) della prima metà del sec_ XIX. 

C. Capelli disegnò. 

Bologna Litografia Bertolazzi. 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna , Collezione dei Ritratti, 
ad nominem. 

La Stampa ci offre un ritrallo ancora giovanile dd grande compositore, pe. 
sare5C d'origine ma bolognese d'adozione, a cui Stendhal dedicò Wl suo celebre 
lavoro: lA lIie dI! Rossini. In tale opera si trova, fra l'altro, un riferimento di· 
retto al sogiorno bolognese dci Bcyle. Egli racconta infatti di avt"re a.istito, 
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UNI domenica m_uioa, Del.!. 511. dell. Sociell del Nobile Guino di Bologna 
(d. «bede on. 2), "Id, '6) al duclto di A",,,,dtl diretto dallo Sl~ Rouini 
«d'une mani~ V!'IIimeol sublime .. e aggiunge: «je vis les femmes embarnu!cs 
dc le loocr .. (d. VIC' dr Ross;"i, volo Il ,p. 166). 

131 } FotografIa di Gioacchino Ronini COll autografo 

Fotografia su carta aU'albumine (cm. 10,5 x 6,5) esegu ila nel 1865 
da Erwin Fr~res Pholographeurs, 4 Rue FrochOl, Paris. 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna , ibid~m. 

La f<Nografia ritrae il maestro a figura intera con la tuba ·in mano. In calce 
SL trova l'autografo del compositore. A tergo si legse: « A Grabinski dal dono 
impuro il donator qual sia. RO$Sini. Pa9Sy de Paris, 28 Agosto 1865 ». l4l foto­
grafia era evidentemente diretta al conte Grabinski di Bologna che nel lS58 
aveva acquistato da Napoleona Baciocchi, figlia di Elisa Bonaparte, l'imponente 
paiano gii dei Ranuu.i, oggi sede degli uffici giudizilri. 

132) Prospetto della casa di Gioacchino Ronini in Strada Maggiore 
a Bologna 

Litografia a fondo seppia (cm. 2 1 x 25 ) eseguita da G. G. Zeller su 
disegno di Gaetano Ferri e stampata a Firenze nel 1826 dal Iitografo 
Cipriani e C. 

Biblioteca dell 'A rchiginnasio di Bologna , A.V.M.I.4 , c. 9 . 

La .st.ampa. raffigura la faccilta porticata e il filnco della CUI fatta erigere 
di ROSStnl tra Il 1824 e il 1827 su disegno dell'lrm. FrllflCeSCO Santini al civico 
D. 26 di Strada Mlggiore. Lungo Il strada sta sfilando Il banda di un reputo 
militare. 

133) Rilratto (1 meua figura dell'abate Giuseppe Mezzofanli 

Litografia (cm. 31,5 x 28) della prima metà del sec. XIX . 

L. Gregori fece. 

Lit. Angiolini e C. 

Biblioteca dell 'Archiginnasio di Bologna, Collezione dei ritratti, 
ad nominem. 
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L'.blle Meuofanti, di cui questa stampa ci offre un efficace ritratto, nac­
que I Bologna nel 1774 e si spense. Roma nd 1849; venne creato cardinale il 
12 febbraio 1838. Fu uno dei poliglotti pill famosi del suo ttmpo e raccolse 
una meue di documenti relativi Il tutte le lingue del mondo che oggi si conser­
vano pffSso la Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna. $Iendhal lo conobbe 
personalmente duranle uno dei suoi soggiorni bolognesi e di lui scrive:: c'par!. 
~ncidue lingue come ciascuno di noi parla I. propria; C', benché IInto saplcnte, 
non è .Uauo uno sciocco IO, Nella visita al Mezzofam i che: dovelle aver luogo 
« nd la biblioteca pubblica diretta da lui » (si tralla ddla vecchia biblioteca 
civica allora sis temata nel convento di S. Domenico) il Beyle era llCCompagnato 
dal poeta inglese Bysshe Shelley il quale riferl che l'abate parlava « l 'inglese bene 
quanto il funcese» (cf. Rom~, Napltl ~t FfoWIU, ed. cito del 1826, vol. I , p. 128.) 

Terza bacheca: 

Vedute di Bologna della prima metÌJ del s~c. XIX 

134) ~ B%gne / Vue prise au-d~Hus ~l derrièr~ la Villa H~rcolano» 

Litografia a fondo seppia (cm. 28 ,3 x 43,7) della prima metà del· 
)'800 appartenente alla serie L'/talie a voi d'oiseau, lavo n. 38. 

A. Guesdon del. 

C. Schuhz lith. 

Biblioteca dell' Archiginnasio di Bologna, Sala 17, Piante di Bolo­
gna, cart. A, n. 5. 

Veduti panoramica di Bologna presa fuori porti S. Stefano di un declivio 
dietro alla villa Hercollni. In primo piano si stendono le estreme pendici delle 
colline da cui emerge la chiesa di S. Michele in Bosco. Ai piedi si e!pande la 
citti! al1COn rM,iusa dalla cerchil delle mura c: irta di torri, ompanili e masse 
architettoniche. Attorno ad esSI si adagia la pianura che si perde all'orizzonte. 
AJ superbo panorama goduto dalle colline bolognesi accc:nni piu volte 5tendhal 
con toni di grande lirismo. Per tutte cf. Rom~, Napfu et Fforeflu del 1817 (ed 
ciI. , vol. II , p. 149). 

135) «Bologne. Vue priu au-dessus de l'Academie de Beaux Arts» 

Litografia a fondo seppia (cm. 28 ,2x43,4) della prima metà del· 
1'800 appartenente alla serie L'I talie a voi d'oiseau, pubblicata Il Parigi 
da A. Hauser. 



A. Guesdon del. 

C. Schuhz lith. 

Imp. Lemercier Paris. 

GIANCARLO ROVERS I 

Biblioteea dell'Archiginnasio di &Iogna, ibidem, cart. A, n. 37. 

Veduti panonmka della parle centrale de.lla dllil con lo scenario dei colli 
presi ~alla terrazza sopn il palauo dell'Accademia di Belle Arti . Quest 'ul tima 
vIene: rlcordltl da Slendhal nel Joumlll del 1811 (voI. I V, p. 101) ove si appren. 
de che egli la visitò guidato. pllr une es~ct de sculpttur • . 

136) «Il Nettuno. Fontana Pubblica nella piana Maggiore di Bologna» 

Calcografia (cm. 50 x 40l eseguita da C. Savini su disegno di C. 
Manfredi e G. Magazzari e stampata nella prima metà dell'OtlClCenio 
dall'Editore Ciovanni lecchi di Bologna. 

Biblioleea dell'Archiginnasio di Bologna, Raccoha delle Stampe, 
cart. XLV , n. 66. 

La fontana del Neuuno, chiamata semplicemente • Il Gigante. dai Bolo­
g.t'ICSl, sorge nella piazza omonima e fu eseguiti nel U6) dal celebre scultore 
Gian Bologna di Douai; l'architettura e l. direzione de.ll'open $i debbono inve. 
ce I Tommaso Laureti. Questi minbile fontana venne ammintl .nche da Su:n. 
dhal che II ricorda nd Journlll del 1811 (d. voI. IV, pp. 98.99), definendola 
• vrlllmnlt CranJiou •. 

137) N 4 incisioni all'acquaforte (cm. 13 x 19 tratte dall'opera Col/e. 
zione di cinquanta uedute, cit., edite tra ti 1820 e il 1828 dall 'edi. 
tore Camillo Guglielmini di Bologna (Iavv. 38, 3, 40 e 33). Que. 
ste stesse vedute furono ripubblicale nel 1840 dall 'Edi tore Cio. 
vanni lecchi nella raccolta: Itinerario di Bologna composto di 
n. 50 vedute, ciI., tavv. 37, 47 e 48). 

Biblioteca dell'Ar<:higinnasio di Bologna, A. IV.tavola, n. 48. 
Le quattro stampe rappresentano: 

al Via del/a Dogana Vecchia in Bologna nell'anno 1825 

G. Ferri dis. 

C. Savini inc. 
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La Veduti ritrae la vecchil vii della DogIDa, oggi primo trlno di via Ugo 
Bassi I fianco del palazzo comunale, popolala di folla . Sul fondo, dove aveva 
irmio II scomparsa via dei Vellurini, si scorge sulla sinislra uni usa corrispon. 
deDle grosso modo III'ubicuione dell'anlico Albergo S. Marco, dellO Inche 
Albergo Reale. In esso alloggiò Slendhal durante il suo soggiorno del 1811 come 
si rileva dal Journlll (voI. IV, pp. 104· 10') dove lo scritlore aEfenna ItslUalmente: 
• l e suis conteni de l'Auberge Royale (de Saint·Mare) et du domestique de piace •. 

bl Ingresso ai giardini pubblici della Montagnola dalla parte di Porta 
Gamera 

C. Canuti dis. 

P. Romognoli e F. Fronceschin i inc. 

Nella stampa è raffigurato l' ingresso settentrionale del parco della Monta· 
gnola presso Pona Gallien. Quest'altura formalasi a.rtifici~mente a nord. de! 
centro urbano per le ripetute demolizioni deUa rocca dI Galliera, venne destlOala 
a pubblico giardino all'inizio del 5«". XIX oon una simmetriça. pia~tagion.e d'albe· 
ralUra realiZ1lll1 nel 1806 su disegoo dell'aren. G .B. Marunettl, marito delll 
celebre Corndia (d. ICneda n. 12) ). Alla },fon/llgnola fa riferimento Stendhal 
nelle due edizioni de! 1817 e del 1826 di Rome, Napln ti Florenu (d. ed . CiI., 
val. I , pp. 224·22' e vol. Il , p. 166) ove è riferito che essa rappresentavI .1. 
passeggiata di moda. di Bologna e cne .11 si tiene i.1 corso della. cit~iI . .e. una 
passeggiata della grandezza delle Tuileries con alben moho belli p:11~taU da 
N.poleone. aha UDa trentina di piedi sull'immensa pianura che cominCIa dalla 
Mont.gnola •. 

cl Veduta della Piaua d'armi (oggi dell'VIII agosto) e di parte della 
A1on/agnola 

G. Ferri dis. 

C. Rosaspina fece 

Nella stampa è raffigufPta la vecchia Piaua d'Armi, giil del Merelto e oggi 
chiamata piaua dell'g Agosto a ricordo di una memonbile giornata risorgimen. 
tale che nel 1848 vide i Bolognesi impegnati cnotro le truppe austriache che presi. 
diavano la cillil. La piaua si stende ai piedi della Montagnola di cui si scorgono 
in primo piano Sii alberi sotto ai quali passeggiano o SOSlano varie persone. Sullo 
sfondo si staglia il panOfPma della cittA con lo scenario delle colline. 

d) Veduta del uiale d'ingruso della Afontagnola e della muraglia del 
Giuoco del Pallone 



Gaetano Ferri dis. 

F. Ros3spina inc. 

CIANCAILO IOVEISI 

Su1I.a sinistr. ddJI Veduti spicca il grande viale .lbc~to di accesso al parco 
della Mootl8JlOb SOIlO al quale passeggiano dive~ persollC'. Sulla destra si erge 
la robusta mung1ia, ritmata di massicce colonne, deU'edificio dd GilJOCO dd 
PalIooe O Sferisterio eretto nel 1822 $U disegno ddl'arch. Giuseppe Tubenini 
e uno dei luoshi di svago piu frequentati della citti ai tempi di Stendhal. 

Appendici 



Stendhal e le fonti della sua conoscenza 
della topografia artistica bolognese 

di Andrea Emiliani 

Appendice I 

Troppo discussa e vasta è la questione dei 'plagi ' condotti da Stendhal, 
soprattutto nella sua Storia della PiUura perché agli scritt i che hanno 
cercato di illuminarla non si rimandi anche in questa occasione. Nell'oc­
casione particolare può essere utile però cercare di capire anche quali 
siano state le fonti di informazione dello scrittore per ciò che concerne 
la conoscenza - che egli dimostra media , ma sostanzialmente corretta -
della topografia artistica di Bologna . La capitale emiliana è un centro di 
inte resse culturale troppo importante, infatti, perché l'approccio di 
Stendhal sia avvenuto senza una legittima preparazione; e d 'altra parte 
assai grande ~ il ruolo letterario che Bologna occupa nella storiografia 
artistica e nella stessa produzione di 'guide' e di 'memorie' dal XVI 
secolo in poi. Nulla di più agevole se non pensare che Stendhal si sia 
accostato aUa cillà con una preparazione adeguala, queUa stessa che del 
resto gli consentirà di 'ritandare' letteralmente, e prima di Burckhardt, 
l'arte dei Carracci, e soprattutto di Guido Reni, del Guercino e di Dome­
nichino. 

t Stendhal stesso ad illuminarci circa la sua preparazione alla visita 
della dttà nella sua pagina di diario de19 gennaio 181 7 da Bologna (Rome, 
Naples et Florence, ed. Del LiIlO, p. 434). Egli molto nitidamente inizia 
col rinviare, per ciò che concerne la descrizione più accurata della citt9 
e delle sue particolarità, alle pagine di De Brosses (5· 19 settemb~ 1739), 
ed ite In primn volta a Parigi nel 1799. Unn seconda menzione riguarda 
l'itinerario seguito da Joseph·Jérome Le Français de L::alnnde nel suo 
viaggio degli anni 1765·66, edito nel 1769. Un certo peso sembra che 
Stendhal intenda poi assegnare alla Guida Val/ardi che, allora, toccava 
la sua quindicesima edizione (saranno ben 23 nel 1844). AddirilNr;l egli 
ne enumera taluni estensori , quali il Reina, il Bossi , il De Crisloforis ed 
il lughese Compagnoni. Bisogna tuttavia aggiungere subito che, ad una 
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anche sommaria consultazione, questa Guida, pur contenendo molte fra 
le: meruioru d'obbligo e che sono destinate a ritornare anche in SItO. 
dhal, smlbra un po' troppo inerte rispetto alle due fonti citale prece­
dentemente. 

Sorprende piuttosto come Stendhal non faccia uso, in questo caso, 
~U'ineguagliabile lavoro di Nicolas Cochin (1749) edito nel 1758. Tanto 
più che subito dopo le menzioni di cui abbiamo fatlo cenno, aggiunge di 
conos~re le gustose opere di viaggio di Maximilien Misson ( 1688) e del 
Forsyth (1802); e infine rimanda addirittura a Montaigne (1580), come 
più recememente al Dudos ( 1760). Proprio Cochin sarà consiglialO nel 
singolarissimo 'Coues de cinquante heutes' posto in epilogo alla su a 
Hù/oirt' de la Peinture. 

Nel corso dei venti giorni passati in Bologna, Stendhal dà inoltre 
segno di conoscere l'opera del Malvasia (certamente le Vi/~ d~' Piuori, 
QUU"O F~/sina Pitlrict; nonché Le pjllur~ di Bologna, rispettivamente 
datate 1678 e 1686). E ciò specialmente nel momento in cui commi­
sura alla sapienza dello storico la minuziosità aneddotica del suo cal. 
zolaio che gli narra la tradizionale vicenda dell'Annunciazione di Ludo­
viro Carracci sull'arrone trionfale di San Pietro. Più di una volta, Sten­
~hal m~stra poi di ricordare il presidente De Brosses e le sue pagine, 
finO a f1volgere al conterraneo la fulminante definizione di Voltaire des 
voyag~urs ~n llal,e (28 dicembre, p. 392). Si potrebbe dunque conclu­
de:re che gli. strumenti. per una discreta conoscenza della topografia arti­
stica deUa cutà lo scrittore li possedeva tutti, naturalmente integrati in 
generale: CO? la le~tura della Storia Pittorica dell'llalio di Luigi Lanzi, 
(~ plat Jésuue, maiS sagace, et exact ))), alla cui annotazione si era deI 
resto prodigato soltanto un anno prima (Cordié). Si tratta degli strumenti 
che ancora nel 1824 consiglierà alla sorella Paolina: .. Lisez Lalande de 
B~sses; .ltinér~ire de Valandi (Vallardi l, ou vous ne comprendrez ;ien 
à fJen .. ~lsez, SI vous pouvez, una histoire de la peinture ... ». E ancora, 
poco plU oltre: .. Dans c~aque ville d 'ltalie, les grandes camme Bologne, 
Flore.nce, achetez le GUide du pays, la Guida, autrement vous vous 
enn.Uler~ ... ». Qual~ sono, d'altronde, i piaceri d'un viaggio in Italia ? In 
ordine di enumerazione: ti l, Respirer un air doux et pur; 2, Voir de 
superbes paysages; 3, To have a bit of a lover; 4, Voir de beaux tableaux; 
5, Entendre de belles musiques; 6, Voir de belles églises; 7, Voir 
de belles statues )). 

A volersi attenere all'enorme panorama artistico di Bologna e aUa 
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perfetta struttura delle sue Guide (elaborazioni assai compiute, specie 
dopo il 1782, dalla prima edizione malvasiana del 1686), occorre anche 
dire che Stendhal fint con il conoscere assai poco, o comunque solo 
quel tanto che nel fitto soggiorno bolognese sembra più interessarlo. Ma, 
almeno per quanto qui ci riguarda, e che dovrebbe costituire solo la tessi· 
tura delle conoscenze di Stendhal nel campo della topografia artistica 
bolognese, è forse opportuno procedere ad un esame specifico delle 
citazioni cost come si presentano nel tempo e nelle opere dello scrittore. 

Si dovrà incominciare dal soggiorno di Bologna del settembre 1811 , 
descritto nel Journal (pp. 1118-1124 dell'ed. Martineau, 19"): 

24 settembre 18 11 (p. 1120). La galleria della quale Stendhal non 
ricorda più il nome è certamente quella di Palazzo Hercolani di Strada 
Maggiore . Sul finire del XVIII secolo questa collezione aveva una buona 
notorietà, come testimoniano le due esaurienti Guid~ di Bologna del 
1782 e del 1792. Difficile identificare fra le numerose opere descritte 
dalle Guide e da alere fonti di informazione (la collezione, per giunta, è 
..ndata dispersa in modo sconosciuto, e non v'è dunque luogo ad un con· 
franto con gli originali) quella .. tète de rien représentant une figure à 
l'allemande )). Ritorna invece puntuale negli scrittori la Betsabea del 
Guercino che le fonti informano eseguita per Astorre Hercolani, della 
quale gli Hercolani possedevano anche una copia eseguita da Cesare Gen­
nari sr., nipote del Guercino, e oggi smarrita. Quanto ai dipinti di Guido 
Reni ti pleins de grace et vides de couleur _, fra essi dobbiamo immagi­
nare presenti anche le due opere tarde del maestro raffiguranti la Ca­
duta dei giganti oggi nel Museo di Pesaro e la Flagellazione oggi 
nella Pinacoteca Nazionale di Bologna: due opere effettivamente dissan­
guate e splendide, ma tali da non incontrare il gusto più corposo di 
Stendhal. Quasi impossibile è, per ora, identificare la Erodiode che 
danza e la composizione con Marcantonio e Cleopatra di scuola 
veneta. Più semplice è il compito per la P~ste del Calabrese, e cioè 
M:lttia Preti. Si tratta della Peste di Israele che fu effettivamente 
presso gli Hercolani, e che nel 1836 sembra essere passata nella colle­
zione di Gaetano Girotti. Di essa oggi, purtroppo, non abbiamo più 

• nOZIone. 
Il Palauo Ercolani (Hucolani). Se prima Stendhal ha dimentic.1to 

il nome della collezione, ora cita tranquillamente il nome del Palazzo 
ave la collezione era conservata. E grosso modo vero che esso sia stato 
costruito undici anni prima, e con disegno di Angelo Venturoli. L'crcole 
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che egli vi ammira è del De Maria , come le altre statue. Il fatlo che egli 
non conosca il nome delJ'autore è comprensibile rintllendo sull'impossi­
bilità per Stendhai di possedere una Guida della città che ne parti (la 
prossima sarà quella incompleta del BaSSllni del llH6; e , subito dopo, 
quella del Bianconi, 1820). 

f: evidente che Stendhal, uscho da Palazzo Hercolani , nella stessa 
Strada Maggiore scorge (ma forse non vi entra) Palazzo AJdini (te On 
appeUe IOUS ces hòtels cles palais »), ricostruito nel 1798 dal Martinetti 
e decorato, all'interno, da Felice Giani , fra gli altri. La citazione è del 
resto d'obbligo, in considerazione del ruolo politico occupato dall'Aldini 
nel governo napoleonico. 

24 utt~mb,e (p. 1121 ). In Palazzo Marescalchi , ove esisle una 
buona collezione, Stendhal è troppo occupato dietro gli occhi di una 
signora. Se ne ricorderà anni dopo. Subito dopo aggiunge: «l'ai vu la 
galerie Ercolani lt. Si tratta della colJezione di cui sopra, conservata nel 
paiano di St.rada Maggiore di cui s'è detto. 

Unillusità. Stendhal allude alle raccolte naruralisriche ancora conser­
vate, ultimo (rammento del grande Istituto delle Scienze, in quel Palazzo 
Poggi che dai primi anni dell '800 è divenuto sede dell'Università: 
« Beaucoup de brimborions d 'histoire naturelle nuls pour mai, pires que 
nuls, ennuyeux lt, Malgrado l'affermata individualità del giudizio, biso­
gna constatare che il grande tema illuministico dell'Istituto, come lo 
aveva descritto soprattu tto Lalande, è ora praticamente dissolto . 

PmacoJt>ca Nella Sala della Nazione (aggiunta da pochissimo, su 
progetto di Leandro Marconi, al vecchio corpo dell'ex convento dei 
Gesuiti) l'Autoritratto di Guido Reni. Si tratta certamente del bellissimo 
tondo, proveniente dal convento dei Celestini , per lungo tempo riferito 
alla mano del Reni stesso e oggi da ricondurre piUIIOSIO alla mano del 
suo migliore allievo, Simone Cantarini dellO il Pesarese. Fra le citazioni 
storiche ricordate dal custode, del quale non possediamo il nome (ma si 
trallava certo di un dipendente dell'Accademia di Belle Arti cui la Pina-, 
coteca apparteneva come sezione della scuola di Pillura), la terza è quasi 
certamente quella del Malvasia, che Stendhal most ra qui di non ram­
men tare come invece gli sarà facile più tardi. 

Quanto ai numerosi Carracci, nei quali Stendhal avverte talora una 
certa grandezza, il loro grado di annerimento viene spiegato - sembra 
dal custode stesso - con l'uso di materiali scadenti. 1:. vero che i dipinti 
bolognesi erano in condizioni presumibilmente non felici, a giudicare 
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anche dal fatto che abbondano le notizie di restauri, proprio in questi 
anni , condoni sui dipinti trasferiti al Musée Napoléon a Parigi. 

11 raHaellismo di Benvenuto da Imola, tale da piacere al gusto venato 
di persistente classicismo di Stendhal, affiora da una constatazione con· 
dotta quasi certamente sul grande dipinto già sull'altar maggiore di San 
Michele in Bosco, trasferito in Pinacoteca . Più difficile capire quale sia la 
« tete sans esprit, mais charmante» anch'essa di un imitatore dell'ur­
binate, esposta allora nel museo. 

Quanto ai dipinti del Guerdno, colpisce Stendhal una Maddaltna 
che gli rammenta l'Agar della Pinacoteca braidense a Milano. Poiché 
non era giunta nella raccolta pubblica la Maddalena Zambeccari (vi 
giungerà soltanto dopo l'unità d'Italia), resta difficile dire a quale qua­
dro Stendhal si riferisca. Potrebbe trattarsi di quella Maddalena a mezza 
figura che era giunta alla Pinacoteca dalla sacrestia della Madonna di 
Gallie ra e che è opera della bottega del maestro (inv. 4.59 ). 

Accadtmia di Btllt Arti (p. 11 22). Anche per i 'gessi' dell'Accade­
mia, si tratta di un ultimo brandello della imponente documentazione 
già nell'Accademia Clementina all'Istituto delle Scienze. Vi si trovano 
tuttora e si tratta d i bellissimi calchi settecenteschi, purtroppo assai 
spesso deteriorati dall'improprio uso scolastico. Quanto alle piccole sta­
tue in COttO, quasi certamente si tralla di produzioni tipiche d i scultori 
bolognesi sull 'onda dell 'ancor viva (ortuna del genere nel XVIII secolo 
e nell'età neoclassica. 

PaIano Tanari (p. 11 22) . La fa mosa raccolta Tanari, segnalata da 
tutte le Guid~ e dai viaggiatori, è ancora intatta. Stendhal ripercorre un 
topos della storiografia locale citando la famosa Madonna T anari di 
Guido Renj, nota anche a Goethe, venduta in Inghilterra poco avanti il 
1840 e oggi smarrita. La sua notorietà era garantita allora, come forza. 
tamente oggi, da una famosa incisione di Mauro Gandolfi. Quanto 
all 'episodio della Vtntre, sempre di Guido, bruciata per ordine del con­
fessore di casa Tanari, non esistono ovviamente altre precisazioni. 

Palauo Morescalchi (pp . 1122-23). Ancora oggi è decorato da affre­
schi di PeUegrino Tibaldi, Guido Reni, e A. Tiarini. Mancano notizie 
più precise di opere mobili. 

Galltria Zambtccari (p . 1124). Lo scrittore annottI una volta ancora 
d'aver visto le collezioni Tanari e Ercolani, come alle pagine precedenti ; 
afferma mancargli In collezione Zambecrari. Nonostante alcuni danni aro 
recati alla compattezza della raccolta dopo la morte del suo principale 
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autore. Giacomo Zamboccari, essa è ancora la maggiore di Bologna per 
varietà c vastità di interessi. Il marchese Giacomo l'ha assicurata all 'uso 
pubblico grazie ad un vincolo giuridico molto usato fra Sei e Senettnto, 
e cioè il fidttommisso. Ma le vicende politiche successive, l'abolizione 
dd vincoli testamentari, e numerose trasgressioni degli eredi faranno 
51 che la raccolta raggiungerà la Pinacoteca Nazionale solo dopo il 1870 
alquanto diminuita nella sua originaria entità. 

Dopo la struttura quasi solo annotativa del Journal, è bene ripren­
dere le annotazioni al testo più completo di Rome, Naples et Florence 
(1826). I riferimenti che qui cerchiamo di costrui re sono da ricondursi 
al testo dd Voyage,J en Italie nell'ed. Del Litto (1973). 

u gal/uie bolognesi (p. 390). Rispetto a quelle annotate nel 
]ournal, si aggiungono quelle dei Fava, degli Aldrovandi e dei Magnani. 

Palauo Tanari (p. 391). Per la ce.lebre Madonna di Guido, si veda 
al Journal (p. 1122). Singolare invece l'episodio re.lativo alla copia dal­
l'affresco del Domenichino, raffigurante il Martirio di S. Andrea, in S. 
Gregorio al Celio a Roma. Questa copia, che trova il suo "pendant" in 
altra copia dall'affresco di Guido Reni nella stessa chiesa (e che qui 
Stendhal non cita, come invece farà nel finale della sua Histoir~) è 
stata realmente assai maltrattata come ha rivelato il recente restauro 
(1974). Si accentua la ammirazione di Stendhal verso il Domenichino e 
per giunta verso una fra le sue opere più decisamente classicistiche. 

Palauo Caprara, Palauo Ranuui ~ San Dom~nico (p. 392). La 
scelta dei due Palazzi può fo~ rimandare ai suggerimenti della Guida 
Val/ardi; ma il modo col quale Stendhal si muove in San Domenico, cosi 
da aggiungere menzione del bel dipinto del Tiarini, dimostra la sua 
libera capacità di orientamento, probabilmente nutrita anche da letture 
ulteriori (Latu:i e Malvasia). 

Calt~dral~ (p. 392). L'aneddoto dell'ultima e infelice opera di Lu­
dovico Carracei rimanda al Malvasia, che del resto, subito dopo, Stendhal 
dichiara apertamente di conoscere attraverso la sua opera principale, la 
F~lsina PiUrice (1678). Continua, come già nel Journal, l'abbozzo dei 
Carracci legati alla povertà e alla fedeltà al genere naturale. I termini di 
descrizione, pur sommaria, della loro scuola, rivelano anche l'influenza 
decisa del Lanzi . 

La C~rlosa (p 393). ~ assolutamente reale la fortuna artistica e 
artigianale toccata alla nuova Certosa bolognese fra la sua istituzione e 
il 1840 circa. Essa diviene meta di visite e passeggiate, come altri seri t-
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tori testimonieranno. Ancora oggi, i chiostri storici documentano una 
forte altività artistica (soprattutto di decoratori e di $Culloti) rivolta 
all'ambiente. 

La PinacotUII di Bologna (p. 394). Tipica la st!lezione suggerita: 
Santa C~ciJja di Raffaello, opere del Francia, otto o dieci capolavori di 
Guido e del Domenichino. Dalla citazione della Santa Cecilia si ricava 
che i dipinti trasferiti in Francia sono già ritornati a Bologna (dicembre 
1815); non soltamo, ma sono già stati ricollocati nella Pinacoteca, dopo 
che per un anno circa erano stati esposti in una mostra di felicitazione 
nella Chiesa dello Spirito Santo. Stando alla data dell'annotazione di 
Stendhal (29 dicembre 1816), la cosa dovrebbe essere avvenuta da poco. 
Quanto all'eccitazione per il Domenichino, essa séguita con la lettura 
del sorprendente effetto di colore del Martirio di San Pietro Martire. 
Ed è vero: la grande tela, giunta a Bologna nel 1804 da Brisighella 
(Chiesa delle Domenicane), sottoposta recentemente a restauro, libera 
un sensibile gusto cromatico, certo una denuncia, del resto, dell'ispira­
zione che il pillore rivolse all'originale soggetto di Tiziano. 

Lo seui/ore Trentanov~ (p. 398). Si tralla evidentemente del figlio , 
o comunque di più giovane parente del romagnolo Trentanove, colla­
boratore della generazione degli architetti giacobini e di Felice Giani. 

Ancora la Pinacoteca (p. 475). Stendhal mostra di frequentare la 
Pinacoteca rosI spesso da essersi fatto amico il custode. Scopo della 
visita è quasi sempre la Santa C~d/ia di Raffaello, il Ritratto di Guido 
(che egli ritiene autoritratto, ma che oggi è riferito al Cantarini, dr. 
Journal, p. 1121) e infine un Domenichino di cui non poteva parlare 
prima (era a Parigi), e cioè il Martirio di Santa Agn~u. 

Luoghi di pasuggio (p. 475). Mentre la Montagnola, recentemente 
sistemata, è tema ricorrente negli scrittori - basti pensare all'Ortis di 
Ugo Foscolo - la citazione delle cascate del Reno a Casalecchio, ove 
il bosco già Sampieri oggi Talon è addirittura « le Bois de BouIogne de 
Bologne », è argomento abbastanza inedito. Tanto meglio rammentarlo 
oggi , mentre se ne progetta la distruzione. 

Un ultimo ricordo di Bologna è quello contenuto, infine, nella 
lettera indirizzata a Charles-Victor Lobstein il 23 ottobre 1835. RI­
guarda la mancanza di « pastosità» che da Perugino è passata in Rat­
faello: tant'è vero che anche il San Paolo nell'EsttlS; di Santll Cecilia 
della Pinacoteca bolognese gli appare «duro e tagliente)t. Il giudizio, 
che ai nostri occhi appare davvero un po' arrischiato, è probabilmente 
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da mettt:I'e 10 connessione con la malucazione del gusto, in senso ro­
mantico, che la cultura di Steodhal ha nel frattempo sublto. 
Co~ si è visto, la tessitura dei ricordi artistici bolognesi è abba­

stanza fitta, anche se non incalzante, e anche se, soprattutto, non può 
essere messa a confronto deUa eccezionale letteratura topografica esi­
stente; come neppure paragonata alla produzione dei viaggiatori del 
XVIII secolo, veri e propri ~ servi tori di piazza» per la conoscenza più 
curiosa delle opere d 'arte e di cultura. Le notc che abbiamo qui disteso 
dovrebbero inizialmente servire per i futuri annotatori degli scritti di 
Stendhal, cosl da evitare vecchi equivoci attributivi e da confrontare più 
intimamente la pagina letteraria con il processo di evoluzione critica in 
atto nello scrittore. Abbiamo sottolineato - secondo la viva voce di 
Stendhal - j testi che gli sono stati di guida alla conoscenza dell 'arte 
bolognese. Si uatterebbe ora di scava re ancora all'indietro, rileggendo 
Misson e Labat, De Brosses ed anche Cachin. Ma le viSite bolognesi SI 

collocano in anni impananti per Stendhal, quelli Slessi in cui egli di· 
stende la sua H;sto;r~ J~ la P~intuu. Se ne senlt: parlare infatti nel 
1811 , vi lavora nel 1813 e nel 1814, annota il Laru:i nel 181.5, e verso 
il 1817 si avvia al termine dell'opera. Non a caso, l'opera si conclude 
con il rilOmo dci capolavori trasferiti in Francia dalle armate vittoriose 
di Napoleone, restituiti dall'. emballeur,. Talleyrand all'Italia dopo il 
Cong~sso di Vienna. 
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PRCK;RAMMA 

14 IfftlU;O 1972 

D.J/c ore U td/c ore 21 Itlr~ Il dISpoSIZIone dci CongrcJSlIf1 in 4"/1)0 un $t,vizio 
di ",/ormilz;oni prcIIO l'Agcnu41 RenOI"r, II/alt P,ctrilmellilr, 59/b. di /ronU lilla 
SI/Jl101lC Cent,ale (ul. 26.46.43/26.47.24). 

Ore 18 - Saluto di benvenuto e ricevimenlO dei Congressisti nelle sale della 
PinaCOlto! Nazionale, con mostra della pittura emiliana dei sec XV I e 
XVII, partioolllfmente amminlfa da Stcndhal (via Belle Arti 56). 

15-16-17 maggio 1972 

Lavori del Congresso, che avranno luogo a Palazzo Montanari , via Galliera 8. 

1 J "'''ggtO 

O~ 9 - Aperturl dei lavori per J, giornat' dedicati prevalentemente a relazioni 
e comunicazioni sull'ambiente culturale, letterario, politico e sociale bolo­
gnese ed emiliano-romagoolo al tempo di Stendh,1. 

Ore 1) - Colazione offerta dalla Regione Emilia-Romagna. 
Ore ".30 - Ripresa dei b.vori sugli nessi argomenti del mattino. 
Ore 19 - Ricevimento ofierto dalla Regione Emilia_Romagna. 

16 "'''agio 

Ore 9 - Prosecuzione dci lavori con una seduta dedicata prevalentemente ,II. 
musica 1 Bologna all'epoca di Stendhal. 

Ore 12,30 . Ricevimento olIerto dal1'Universitii di Bolognl. 

Ore 15 - Inaugurazione dcII, Mostra iconografica su Bologn, .U 'epoc, d i Sten­
dha! (Palazzo dell'Archiginnasio, PilZla Galvani I). 
Successivamente, visita guidata ai luoghi stendhaliani di Bologna. 

Ore 18 - Visita del Sa!one dei Carracei • Palazzo Magnani (via Zamboni 20) e 
ricevimento oHerto dal Credito Romagnolo. 

Ore 21,30 - Concerto di musiche dell'epoca di Stendhal nella Sala Bossi del 
Conservatorio Musicale G . B. Martini (Piazza Rossini, 2), eseguito dal 
Complesso • I Filarmonici ,. diretto dal Ma Angelo Ephrikian , e offerto 
dall'Ente Autonomo Teatro Comunale di Bologn •. 

17 mllU'o 

Ore 9 - Prosecuzione dei l'vori con una sedut, dedicata prevalentemente a Sten. 
dhal e la pinura bolognese. 
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Ore I) • Ricevimento oHerto dalla Provincia di Bologna, nella Kde di Paiano 
Malveui (via Zamboni 13). 

U,JO • PrOSKmione dei lavori con una seduta dedicala prcvale:nlcmentc 
alle .. varie •. 
Conclusione. 

19 - Ricevimento offerto dal Comune: di Bologna nelle sale delle: Collezioni 
Comunali d'mc in P.lauo d'Accunio (Piazza Maggiore). 

P OST·CoNGRESSO 

18 maggio 1972 

Ore 8,30 - Partenza per Reggio Emilia 
Ore 9,45 - Arr ivo a Reggio Emilia : visi ta alla Sala del Tricolore nella residenza 

municipale. 
Ore 10 ,30 - Partenu per Correggio. 
Ore Il - Correggio: visita del Palauo dei Principi e della casa natale del piuore 

Angelo Allegri. 
Ore 12 ,1' - Rubiera : colazione. 
Ore 14,)0 . Partenza per Nonantola. 
Ore 15,15 - A Nonantola ; visita della Abbazia. 
Ort 16 . P,rtenza per Ferrari. 
Ore 17 - Arrivo a Ferr,ra e visiti; Palazzo dei Diamanti, CaStello Estense, pri-

gione del TISSO, tOmba dell'Ariosto, Teafro Comunale. 
Ore 20 - Ccna fredda .lla Palazzina de lla M,msa. 
O~ 21,30 - Concerto dell'orchestra, plettTO .Gino Neri ... 
Ore 22,30 - P'Ttem, per Bologna. 
O~ 23,15 - RientTO 1 Bolognl. 

19 mllggio 1972 

Ore 8,30 - P'rtcnza per Parml . 
Ore IO - Arrivo a Parm,; breve sosta all'Istituto di Studi verdiani. 
Ore Il - Visita alla Cenosa di Valserena o di S. Martino dei Bocci . 
Ore 13,15 - Colnione .1 riStOrante. Stendha! .. d i Sacca di Colorno. 
Ore 16 - Rientro a Parma: visita dei luoghi stendhaliani. 
Ore 17 . Tnlllcnimento musicale nella Chiesa della «Stecrata ... 
Ore 18,30 - Ricevim<:nto d'~ddio. 
Ore 19,30 - Partenza p<:r Bologna. 
Ore 21 - Rient ro a Bologna. 
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Andri Doyon, Francia 
Yves Du Pare, Francia 
Branda Dunn, Canadll 
Jacquel Duron, Francia 
Andrea Emiliani , halia 
Mario Fami, h alia 
Ferenc, Francia 
Ferri, Francia 
Marie-Henriette Foix , Francia 
Ren~ Fonvieille, Francia 
Fiorenzo Forti, Ital ia 
Pietro Frabeui , halia 
(Signora) Frabeui, I talia 
Carla Fratta, Italia 
Rosa Galli Pellegrini, halia 
Yve5 Gandon, Francia 
(Signora) Gandon, Francia 
Faustll Garllvini, Italia 
Rosalba GaspllrfO, halia 

Giocgeuo Giorgi, Ital ia 
OmeUa GlacC)', halia 
Yedda Codard, Francia 
Andrt' Goursonnet, Francia 
Carmen Gray ticari, Italia 
Elisabena Graziosi, h alia 
Gian Franco Grechi, halia 
Jean Guehenno, Francill 
(Signora) Guehenno, Francia 
Guglielmi , Francia 
Verena H trmansen, Svizzera 
Yves Hersant, Francia 
(Signora) Ht rsant , Francia 
Henri-François Imbcn, Francia 
(Signora) Imbert , Francia 
Thérèsc Imbert , Francia 
Jolanda Insana, Ital ia 
Shahtda luni, Paki$lan 
Gabrielle J ancx, F nncia 
Pasquale AnicI Jannini , Itali, 
(Signora) Jannini , Ita/ia 
Lucien Jansse, Francia 
(Signora) Jansse, Francia 
Anna Juinska, Polonia 
Germaine JeaMel-Megevand, Francia 
Jeannet-Megevand, Francia 
Pierre Joorda, Francia 
RUI~ Jullian, Francia 
(Signora) Jullian, Francia 
Lambcn Komla, Togo 
François Landry, Svizztra 
Bcrnard Le Clere, Francia 
(Signora) Le Oere, Francia 
Albcn Lcdoux, Francia 
(Signora) Ledoux, Francia 
Anita Licari Celati, Italia 
Odelle Locatdli, Italia 
Alain Lombard, Francia 
(Signora) Lombard, Francia 
Roberta Maccagnani , halia 
Rodolfo Macchioni Jodi , It.lia 
(Signora) Macchioni Jodi , halia 
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Luigi Mign.ni, hali. 
M.chel Majean. Fnocia 
Franca M'rclto, h,li. 
Umberto MarccUi , It.li. 
(S'gnora) Man::dli, Italia 
St-rgio t.hnioolli. 1t. IiI. 
"laria P Manocchi Scarpa, Italia 
F~erico Masé Dari, Ital ia 
Livia Masé Dati, hal ia 
Ricardo M.sUlno, Ital ia 
Anna Maria Maneucci, l lali. 
Tullio Manoneini, Ital ia 
Marina Muzoni, ltaliQ 
Mari. Pia Mediani , Italia 
Jeln Mcn.g~. Franda 
fSignot1l) Menagé, Francia 
Robert Mengin, Francia 
Gian c.rlo Menithelli, Ital ia 
P.ule Mic:hcl-Dales, Ff3rIci. 
Maria Adelaide: Mlldla, Italia 
Corrado t.Lnervini, Italia 
Pierre Monm.rcht, FllIooa 
Mauricc MulIcf, Svizuu 
(Signor.) Mullcr, Svincn 
Sylvi. Nehering. Polonia 
GUido Nen, hali, 
Mario Ortolani, It.li. 
(Signolll), Ortol.ni, Itali. 
Martl Pandolli , hali. 
uterinl P.olucci dc Calboli, Italia 
Emilio Pasquini. h alia 
(Signora) Puquini, Itali. 
Carlo Pellegrini , hali. 
Angdo Pescarini, halia 
) can-François Perrin, Svizzera 
(Signolll) Perrin, Sviucra 
Giovanni Peternolli , Italia 
Liano Petroni , halia 
Lora Petroni Pardini , Italia 
Tetesil' Piveri Bulgari, Ital ia 
Arnaldo Pizzorusso, h , lia 
(Signou) Pizzorusso, h , lia 

'''l'I'I!mlICE IU 

Annarosa Poli , halia 
Franea Poliaghi , halia 
Jean-Michel Py, Francia 
Anna Prelo, unada 
Giu~pe Raimondl, Italia 
G~llIrd Rannaud, Frtllncia 
(Signora) Rannaud , Francia 
Paola Ricci Chiarini , halia 
Chriua Riehn, ~rmania 
Hartmul Riehn, Germania 
Francesco Rigatell i, Italia 
Cecilia Rizza , Italia 
Mario Rolli , halia 
Luigi Rognoni , Italia 
GiuKppe Romaldini, halia 
Tullio Romualdi , h alia 
(Signora) Romualdi, Italia 
Jacque! ROO5, Francia 
(Signora) Roos, Francia 
Wolfango Rossani, halia 
Corrado Rosso, Ital ia 
Siva Ronenureich, Italia 
ulherine Roveda, Francia 
Giancarlo Roversi, Italia 
(Signora) Roveni, Italia 
Pierre Sabatier, Francia 
Mario Saccenti, Itali. 
Concella Salerno, Itali. 
Samaghian Gianna, halla 
Marta Savini, Italia 
Osar Schellekens, Belgio 
Emilio Schmid, Sviuera 
(Signotl) Schmid, Sviucra 
Anloine Schnapper, Francia 
(Signora ) Schnapper, Francia 
Cot inne Silben, hillia 
Anna Soncini, Italia 
Alcide Spaggiati, Italia 
Marta Luisa Spaziani, Italia 
WiIIi Stucki , Sviucra 
Piereue Sy, Frlncia 
Byung-Oae Tche, Corea 

",PI'!'.NDlCE III 

Jean Theodoridb, Frlnci. 
Gianluigi Toja, Itali. 
Allin Tonnard, Francia 
Giov.nna Trisoldini Antonini , Italia 
Catherine Trocard, Franci. 
(Signora) Traeard, Francia 
Giuseppe Vecchi , It.lia 
Athos Vianelli , Itali. 
(Signora) VianeJli , Italia 
Dora Viterb i Fabj , halia 

Gino Vilerbi , Italia 
Henri VuUiemoz, Sviucra 
(Signora) Vull iemoz, Svizzera 
Joseph Waldluer, U.5_A 
Maren Wilde, Svizzera 
Franca Zanelli Quarantini , Italia 
Lina Zet.:chi, Italia 
Carmine Zeppieri. Italia 
Maria Antonietta Zoppi , 1t.1i. 
Elena Zucchini Solimei, Italia 
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